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Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza della Presidente Laura BOLDRINI.

La seduta comincia alle 14.

Seguito dell’esame di una questione relativa alla

disciplina dei cosiddetti interventi di fine seduta.

Laura BOLDRINI, Presidente, dopo aver
informato che il deputato Catania ha co-
municato di non poter intervenire alla
riunione odierna della Giunta a causa di
concomitanti impegni istituzionali, ricorda
che nella seduta del 7 luglio scorso, il
Presidente Pisicchio – incaricato come
relatore – ha presentato una relazione sul
tema, sollevato dal Vicepresidente Baldelli,
di una nuova disciplina dei cosiddetti
interventi di fine seduta, sottoponendo una
proposta di integrazione del parere della
Giunta del 24 ottobre 1996. Nella stessa
seduta del 7 luglio si è svolta una prima
discussione che ha fatto emergere alcuni
spunti di riflessione. In assenza di altri
interventi, invita quindi il collega Pisicchio
a riferire alla Giunta su quali siano le sue

considerazioni sugli aspetti già emersi nel
dibattito.

Pino PISICCHIO, Relatore, come già
ricordato dalla Presidente, ricorda che la
sua ipotesi di disciplina sperimentale della
fase degli interventi di fine seduta è fina-
lizzata ad apportare alcuni correttivi agli
inconvenienti registratisi negli ultimi
tempi, evidenziati, in particolare, nella
lettera del presidente Baldelli che ha dato
spunto a questa riflessione. Ne è seguita
una approfondita discussione nella quale
molti colleghi hanno manifestato apprez-
zamento sull’ipotesi da lui formulata: al-
cuni hanno posto alcune interessanti que-
stioni e suggerimenti, ai quali intende in
questa sede dare una risposta.

In particolare, il deputato Catania ha
suggerito di inserire una premessa al pa-
rere tesa ad evidenziare la natura in sé del
tutto eccezionale ed extra ordinem dell’in-
tervento di fine seduta, sul presupposto
che nel nostro ordinamento non può giu-
ridicamente configurarsi, a suo avviso, un
diritto di ciascun deputato a parlare di
qualunque argomento al di fuori dell’or-
dine del giorno della seduta.
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In termini logici appare certamente
comprensibile il punto di vista dal quale
muove il collega Catania e cioè che il
diritto di parola dei deputati possa essere
esercitato – nei limiti stabiliti dal Rego-
lamento – all’interno dei procedimenti
previsti per l’esame dei punti all’ordine del
giorno. Sotto questo punto di vista rile-
vano l’articolo 36, che disciplina le iscri-
zioni a parlare dei deputati che intendono
intervenire in una discussione, e l’articolo
43, che pone un principio generale sui
limiti al diritto di intervento dello stesso
deputato nelle discussioni. Al riguardo,
tuttavia, osserva che gli interventi di fine
seduta non possono essere considerati
propriamente interventi extra ordinem, ma
costituiscono, invece, una species degli in-
terventi di cui all’articolo 41 del Regola-
mento (interventi per l’ordine del giorno o
per l’ordine dei lavori, etc...), interventi la
cui disciplina si è quindi specificata in via
di prassi e per effetto di pronunce della
Giunta (il parere del 1996, in particolare).
L’obiettivo dell’ipotesi di disciplina propo-
sta, quindi, dà un ordine maggiore ad una
tipologia di interventi comunque prevista
da una specifica norma regolamentare.

Per quanto riguarda l’osservazione
della collega Lenzi, relativa all’opportunità
di escludere dall’ipotizzato contingenta-
mento degli interventi di fine seduta gli
interventi per fatto personale, osserva che
si tratta di un’osservazione senz’altro per-
tinente in astratto, perché tiene conto
della particolare natura degli interventi
per fatto personale (quando sono auten-
ticamente tali). Tuttavia, sul piano pratico,
non ha ritenuto opportuno riformulare il
parere in tal senso, perché si rischierebbe
così di aprire una breccia per la quale gli
interventi indiscriminati di fine seduta,
usciti dalla porta, rientrerebbero dalla fi-
nestra sub specie di interventi per fatto
personale (come tali qualificati dai depu-
tati richiedenti la parola per eludere i
limiti di tempo stabiliti nel parere).

Infine, si sofferma sul dubbio avanzato
dal Presidente Baldelli circa l’opportunità
di specificare a chi spetti la titolarità
all’iscrizione a parlare a fine seduta, se
cioè al singolo deputato o al Gruppo. In

proposito ritiene che tale specificazione
non possa essere preventivamente sancita
in modo assoluto: fermo restando che gli
interventi di fine seduta, per loro stessa
natura, sono dei singoli deputati e che
quindi in linea teorica e di principio la
titolarità al diritto di iscrizione non può
che spettare ad essi, potrà accadere nei
fatti che i Gruppi esercitino un potere
ordinatorio, allo stesso modo in cui av-
viene ad es. nelle discussioni sulle linee
generali di un provvedimento quando i
tempi siano contingentati. Per questi mo-
tivi non ritiene di apportare una specifica
previsione sul punto e rimettere il tutto
allo sviluppo della prassi, ferme restando
le considerazioni di carattere generale so-
pra esposte.

Conclusivamente conferma la proposta
di parere nel testo già presentato nella
precedente seduta (vedi allegato 1).

Danilo TONINELLI esprime una po-
sizione di totale contrarietà all’ipotesi di
disciplina proposta, a suo avviso ricon-
ducibile esclusivamente ad una personale
idiosincrasia di uno dei Vicepresidenti
della Camera. Considera gli interventi
svolti dai deputati a fine seduta una
forma di espressione della rappresen-
tanza popolare e, anche laddove sono
poste questioni di carattere localistico
(circostanza che pure qualche dubbio
pone in ordine alla loro ammissibilità),
ravvisa in questo tipo di interventi una
modalità per riavvicinare l’istituzione
parlamentare ai cittadini.

Laura BOLDRINI, Presidente, pone
quindi in votazione la proposta di parere
già presentata nella riunione del 7 luglio,
che risulta approvata con il voto contrario
dei due componenti della Giunta appar-
tenenti al Gruppo MoVimento 5 Stelle.

Esame delle proposte di modifica al Regolamento

Doc. II, n. 2 (Articolo 12: previsione del Codice etico

della Camera dei deputati), Doc. II, n. 11 (Articoli

1-bis e 12, comma 2-bis: nuove norme in materia di

trasparenza e introduzione del Codice di condotta
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dei deputati) e Doc. II, n. 13 (Articolo 12: previsione

del Codice per la trasparenza e la garanzia dell’au-

tonomia dei deputati).

Laura BOLDRINI, Presidente, nella se-
duta del 7 luglio scorso si è avviata la
discussione delle proposte di modifica al
Regolamento concernenti l’introduzione di
un codice di condotta dei deputati (Binetti
n. 2, Nicoletti n. 11, Melilla n. 13). A
queste proposte si aggiunge quella sulla
regolamentazione delle attività di lobbying
(Sereni n. 12), che riguarda un tema di-
stinto ma connesso al precedente, da va-
lutare se debba essere discussa congiun-
tamente alle altre.

All’esito di un primo giro di tavolo, che
ha visto confrontarsi posizioni diverse fra
loro, al collega Pisicchio è stato conferito
una sorta di mandato esplorativo, ossia il
compito di procedere ad un lavoro istrut-
torio preliminare rispetto alla redazione di
un testo, al fine di consentire ai Gruppi ed
ai membri della Giunta di disporre di un
primo materiale su cui esprimersi, auspi-
cando che la Giunta possa definire una
proposta il più possibile condivisa.

Poiché il Presidente Pisicchio ha comu-
nicato di aver effettuato questa prima
istruttoria, lo invita a riferirne gli esiti alla
Giunta.

Pino PISICCHIO, come già rammentato
dalla Presidente, lo scorso 7 luglio ha
ricevuto una sorta di « mandato esplora-
tivo » in vista della possibilità che la Ca-
mera si doti di un Codice di condotta per
i propri componenti, mandato nell’ambito
del quale ha proceduto ad effettuare una
prima attività istruttoria avendo a riferi-
mento, in particolare, gli aspetti di diritto
comparato. Ha riassunto i risultati della
ricognizione di questi profili in alcune
schede – relative agli ordinamenti più
significativi (e cioè Parlamento europeo,
Francia, Germania e paesi anglosassoni) –
di cui i colleghi potranno disporre, ove
intendano approfondire il tema.

Sintetizzando, si può dire che la preoc-
cupazione di assicurare trasparenza e mo-
ralità dei comportamenti dei parlamentari
è un tema consolidato e diffuso nel mondo

occidentale: all’interno dei singoli ordina-
menti si possono rinvenire soluzioni di-
versificate, ciascuna delle quali si sposa
con le tradizioni e le specificità di ciascun
paese. Per questo motivo – e questa è una
considerazione di carattere generale valida
anche al di là del tema trattato oggi –
ritiene che non sia possibile importare sic
et simpliciter strumenti stranieri, ma que-
sti, al tempo stesso, costituiscono un in-
dispensabile elemento di conoscenza per
individuare quali siano le misure più ap-
propriate nel nostro contesto ordinamen-
tale per soddisfare esigenze che, come
detto, sono condivise da tutte le moderne
democrazie occidentali.

Sotto questo punto di vista considera
comunque l’esperienza del Parlamento eu-
ropeo un imprescindibile punto di riferi-
mento, che ci può validamente orientare in
questa ricerca.

Al contempo l’istruttoria si è altresì
soffermata sulla normativa italiana per
individuare quali siano le norme e gli
strumenti già vigenti comunque finalizzati
ad assicurare trasparenza, correttezza ed
onestà dei comportamenti dei rappresen-
tanti delle Assemblee elettive. Nell’ambito
di queste misure sono sicuramente da
ricomprendersi tutte le disposizioni nor-
mative che recano cause di ineleggibilità,
incompatibilità, di decadenza ed incandi-
dabilità. Queste ultime sono state intro-
dotte in attuazione della normativa più
recente in materia di contrasto alla cor-
ruzione (l. n. 190 del 2012, c.d. legge
Severino). Analoga ratio ispira anche le
disposizioni che regolano il finanziamento
della politica, alcune delle quali si rivol-
gono specificamente ai singoli parlamen-
tari.

Gli obblighi dei deputati già previsti, a
diversi livelli, dalla normativa italiana (che
ho raccolto in apposito fascicolo con al-
cune notazioni su possibili interventi in-
tegrativi) possono essere così raggruppati:

1) Cariche ed attività professionali: I
deputati italiani, attualmente nell’ambito
del procedimento di verifica dei titoli e
delle elezioni svolto dalla Giunta delle
elezioni, sono tenuti a dichiarare tutte le
cariche da essi ricoperte in qualunque tipo
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di ente, pubblico o privato, nonché le
attività imprenditoriali o professionali co-
munque svolte;

2) Redditi e interessi economici e
finanziari: La legge n. 441 del 1982, e i
successivi interventi legislativi (v. decreto
legge n. 149 del 2013), hanno previsto
obblighi di trasparenza pressoché integrali
rispetto alle situazioni patrimoniali ed
economiche, estesi anche al coniuge e ai
parenti più stretti, per i quali tali obblighi
valgono se essi vi consentono. L’apparato
sanzionatorio per la violazione degli ob-
blighi previsti dalla legge n. 441 si pre-
senta piuttosto ridotto: la legge prevede,
infatti, direttamente solo la sanzione della
comunicazione della mancata osservanza
di questi obblighi all’Assemblea, ma rinvia
espressamente alla potestà sanzionatoria
regolamentare delle Camere;

3) Contributi, finanziamenti e spese
elettorali: anche su questo aspetto la le-
gislazione italiana contempla plurimi ob-
blighi di trasparenza e un limite generale
nelle spese elettorali sostenibili da ciascun
candidato. Per quanto riguarda i contri-
buti, anche ricevuti dai deputati a mezzo
di comitati costituiti a loro sostegno, de-
vono essere dichiarati e pubblicati su In-
ternet quando siano superiori a 5000 euro
l’anno.

Dalla ricognizione effettuata si possono
trarre alcuni utili elementi di valutazione.
Innanzitutto è da rilevare che in Italia
certamente non siamo all’anno zero in
materia di disposizioni normative finaliz-
zate ad assicurare moralità e trasparenza
dei comportamenti dei titolari di cariche
pubbliche ed elettive e quindi di contrasto
alla corruzione. Esistono, infatti, plurimi
obblighi che impongono ai parlamentari
italiani di esporre il loro statuto econo-
mico e finanziario e le posizioni ricoperte
in organismi sociali, alla stessa stregua
degli obblighi previsti da altri ordinamenti
(si pensi alla corrispondenza con l’obbligo
di dichiarazione di interessi finanziari pre-
visto dal Parlamento europeo); più sfu-
mato è invece l’apparato sanzionatorio, la
cui individuazione è in parte rimessa dalla

legge alla fonte regolamentare delle Ca-
mere e che non pare particolarmente
stringente.

Si tratta tuttavia di un corpus di norme
disorganico e asistematico, disperso in una
pluralità di fonti; sembrerebbe quindi
emergere l’opportunità di una loro riag-
gregazione – a fini conoscitivi – che
permetterebbe anche di individuare più
facilmente gli aspetti meritevoli di ulteriori
interventi o specificazioni.

Un settore nel quale la normativa ita-
liana appare carente è certamente quella
della attività di lobbying, non essendo
disciplinata in alcuna sede. La materia è in
corso di esame da parte della Commis-
sione Affari costituzionali del Senato. In
materia si segnalano anche alcune propo-
ste di legge presentate alla Camera (tra cui
la proposta di legge Pisicchio n. 188 e la
proposta Sereni n. 724).

Sulla base di questi elementi un primo
passo che si potrebbe compiere è quello di
elaborare una sorta di « testo unico » allo
scopo di ricompattare in un unico docu-
mento – a fini di chiarezza e in funzione
ricognitiva, senza novazione della fonte
giuridica – il complesso delle norme che
stabiliscono obblighi di comportamento
dei deputati. Questa operazione consenti-
rebbe, infatti, innanzitutto una pronta in-
dividuazione degli obblighi di trasparenza
che già adesso vincolano i parlamentari e
che troverebbero nel documento della Ca-
mera una risistemazione organica di par-
ticolare importanza.

A tale funzione potrebbe quindi fare
seguito sia l’introduzione di norme gene-
rali riassuntive dei principi deontologici al
cui rispetto sono tenuti i deputati italiani,
sia una puntuale individuazione di quegli
aspetti della materia che risultino ancora
sprovvisti di disciplina e sui quali la fonte
regolamentare sarebbe legittimata ad in-
tervenire, integrando e quindi specificando
ulteriori doveri comportamentali nonché
individuando, ove necessario, le conse-
guenze di tipo sanzionatorio-disciplinare,
riconducendo sostanzialmente le violazioni
degli obblighi di condotta all’articolo 60
del Regolamento ai fini dell’applicazione
di sanzioni tipiche ed atipiche, a tal pro-
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posito facendo anche leva sulla pubblicità
delle informazioni rese ed eventualmente
degli obblighi non adempiuti (se la Giunta
dovesse convenire, si riserva di formulare
una proposta normativa). Sotto questo
punto di vista conferma di considerare il
codice di condotta del Parlamento un
documento normativo particolarmente ap-
prezzabile.

Inoltre va valutato se prevedere, sem-
pre tramite l’intervento di questo tipo di
fonte, una prima forma di disciplina del-
l’attività di lobbying – considerato che si
tratta di un aspetto del tema di particolare
importanza e sul quale tuttavia in nessuna
sede normativa è stato finora raggiunto un
primo step di regolazione – ovvero se
rimettere la disciplina di tale aspetto in-
tegralmente alla fonte legislativa. La disci-
plina interna alla Camera potrebbe avere
carattere sperimentale e convenzionale,
per dotare la Camera di un primo tassello
normativo in attesa di una eventuale più
compiuta disciplina che il legislatore o la
stessa Giunta in futuro vorranno adottare:
personalmente si dichiara favorevole a
questa opzione, ma si tratta di questione
sulla quale la Giunta dovrà decidere.

Espone dunque, in via sintetica e a
titolo esemplificativo, il contenuto delle
norme già vigenti da prendere in conside-
razione (vedi allegato 2), avvertendo di non
aver formulato una specifica proposta di
disciplina e riservandosi di farlo ove gli
fosse conferito un mandato pieno in tal
senso.

Gianni MELILLA dichiara di condivi-
dere ed apprezzare le proposte avanzate
dal collega Pisicchio. Rammenta che,
stante l’intervento di verifica del GRECO,
previsto per il 2016, il tempo a disposi-
zione della Giunta per porre ordine alla
materia, verificare le lacune ed allinearsi
quindi ai più avanzati standard di norma-
zione europea con la predisposizione di un
Codice di condotta, non appare eccessivo,
evidenziando in particolare, anche alla
luce di recenti episodi di cronaca, la
necessità di disciplinare l’attività di lob-
bying condotta da ex parlamentari.

Danilo TONINELLI, riservandosi ulte-
riori valutazioni dopo la lettura dei docu-
menti prodotti dal collega Pisicchio, con-
sidera fondamentale definire prioritaria-
mente il metodo che si intende adottare
per disciplinare il tema in questione, in
particolare con riferimento alla questione
della disciplina dell’attività di lobbying: un
conto è infatti se tale tema risulterà di-
sciplinato da un testo normativo da alle-
gare al Regolamento, come accade al Bun-
destag, altro se ci si limita a intervenire
con delibere dell’Ufficio di Presidenza, cui
si delega l’esercizio del potere normativo
in materia, con i rischi di un’eccessiva
discrezionalità in capo all’organo delegato.

Per quanto riguarda i contenuti del
Codice di condotta, nell’ambito delle pro-
poste di modifica regolamentare presen-
tate quella più convincente gli appare la
proposta n. 13 del collega Melilla, della
quale apprezza in particolare la previsione
di un organo di garanzia, i cui componenti
sono esterni al Parlamento.

Raccomanda comunque una partico-
lare attenzione nella formulazione delle
eventuali proposte normative, in quanto la
declinazione concreta di principi generali
totalmente condivisibili potrebbe portare a
risultati tutt’altro che soddisfacenti.

Laura BOLDRINI, Presidente, osserva
che in questa fase della discussione oc-
corre essenzialmente definire il tema sul
quale impegnare l’ulteriore attività istrut-
toria del collega Pisicchio, che dovrà cer-
tamente riguardare la riaggregazione or-
ganica delle disposizioni vigenti a diversi
livelli su questa materia e, quindi, una
volta proceduto in tal senso, avere ad
oggetto la valutazione se limitare l’inter-
vento alla questione dei canoni deontolo-
gici dei deputati o se includere una forma
di regolazione anche dell’attività di lob-
bying.

Raffaello VIGNALI, espresso apprezza-
mento per l’approfondito lavoro istruttorio
svolto dal collega Pisicchio, ritiene innan-
zitutto opportuno procedere alla reda-
zione di una sorta di testo unico esclusi-
vamente compilativo degli obblighi già vi-
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genti, riservandosi un’ulteriore valutazione
per la fase successiva nella quale comun-
que si deve privilegiare l’intervento con la
fonte autonoma interna della Camera,
mentre per quanto riguarda l’attività di
lobbying ritiene preferibile mantenere il
binario legislativo già intrapreso al Senato.

Marina SERENI, Vicepresidente della
Camera, ritiene che l’intervento odierno
del collega Pisicchio abbia evidenziato tre
diverse questioni all’attenzione della
Giunta. La prima è quella costituita dalla
necessità di mettere ordine ad una certa
selva di disposizioni vigenti su plurimi
livelli e dunque procedere alla redazione
di un testo meramente compilativo e ri-
cognitivo dell’esistente.

La seconda è quella di verificare la
possibilità di intervenire, nell’ambito di
quello che è consentito all’autonomia nor-
mativa della Camera, a colmare le lacune,
incluso il piano sanzionatorio, di obblighi
già previsti da disposizioni vigenti. In que-
sto senso, metodologicamente si propone
di fare riferimento al Codice di condotta
del Parlamento europeo, anziché alle spe-
cifiche proposte di modifica regolamentare
presentate, data la valenza generale che
esso dispiega nei confronti di deputati
provenienti da tutti i paesi dell’Unione
europea e dato che esso contiene anche la
previsione di uno specifico organo com-
petente in materia.

Infine c’è il tema della disciplina del-
l’attività di lobbying, che non è contenuta
nel Codice di condotta del Parlamento
europeo, e sul quale si confrontano in
Italia opzioni normative diverse, alcune
delle quali – ad es. quella proposta dal
collega Misiani con la proposta di legge a
sua prima firma – presentano carattere
generale e sono particolarmente articolate
ed analitiche.

Ferma restando quindi l’adozione tem-
pestiva di un Codice di condotta per i
deputati, occorre considerare questo ul-
timo tema con particolare attenzione, af-
fidando al relatore il compito di valutare
se sia possibile ed eventualmente in che
misura intervenire su entrambi gli aspetti
(codice di condotta e lobbying), ovvero se

sia opportuno prevedere due binari di-
stinti, con la previsione di una disciplina
delle lobbies di carattere generale a livello
legislativo. Personalmente ritiene che gli
aspetti della disciplina delle lobbies in
chiave parlamentare possano essere presi
in considerazione nell’ambito di questa
istruttoria che si sta svolgendo in seno alla
Giunta per il Regolamento.

Andrea GIORGIS, dopo aver manife-
stato un sentito ringraziamento per il
lavoro svolto dal collega Pisicchio, dichiara
di reputare certamente utile ed opportuno
disporre di una sorta di testo unico di
carattere esclusivamente compilativo, che
riepiloghi in modo organico gli obblighi già
vigenti per i parlamentari italiani, con
l’indicazione delle relative fonti che li
prevedono; analogamente concorda nel-
l’individuazione del Codice di condotta del
Parlamento europeo quale documento di
riferimento, alla stregua del quale valutare
anche le eventuali lacune normative. Con-
viene altresì sull’esigenza di addivenire ad
una regolamentazione della attività di lob-
bying: si tratta tuttavia di definire con
certezza attraverso quale procedimento e
con quale strumento normativo sia utile e
corretto disporre i diversi interventi e
provvedere alle necessarie integrazioni.

Laura BOLDRINI, Presidente, richia-
mando quanto osservato dal collega Gior-
gis, ritiene che la Giunta, senza tralasciare
di considerare i contenuti delle proposte di
modifica al Regolamento al suo esame,
dovrebbe trarre interessanti spunti anche
dalla disciplina vigente nel Parlamento
europeo. Si riferisce in particolare al di-
vieto, vigente per i deputati europei, di
accettare doni o benefici analoghi di va-
lore superiore ad un certo importo, con-
tenuto nel relativo Codice di condotta e
non previsto nel nostro ordinamento, che
resta così anche sprovvisto delle strutture
e dei mezzi tecnici necessari per ottem-
perarvi, come, ad esempio, un soggetto o
un organo competente a stabilire il valore
delle donazioni.

Alfredo D’ATTORRE, nell’apprezzare
anch’egli il lavoro svolto dal collega Pisic-
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chio, esprime, a titolo personale, un certo
disincanto rispetto alle concrete possibilità
che la disciplina ipotizzata realmente
avrebbe di contrastare l’attività corruttiva.

A tal fine, ciò che infatti a suo avviso
si renderebbe – sul piano dell’ordina-
mento generale – indispensabile è una
regolamentazione dell’attività di lobbying
(sul versante dei requisiti necessari per
poterla espletare e delle relative modalità
di esercizio) e una regolamentazione del-
l’esercizio dell’attività libero professionale
da parte degli eletti al Parlamento. L’in-
troduzione di eventuali forme di incom-
patibilità, oltre che tutelare le aspettative
degli elettori rispetto al pieno esercizio del
mandato parlamentare da parte degli
eletti, gioverebbe grandemente alla traspa-
renza delle attività parlamentari.

Dopo che Laura BOLDRINI, Presidente,
ha precisato che anche quest’ultimo
aspetto dovrebbe essere verificato alla luce
della disciplina europea, Simone BAL-
DELLI, Vicepresidente della Camera, ritiene
che il dibattito in corso sia, a suo avviso,
surreale. Richiama in prima battuta le
considerazioni testé svolte sull’opportunità
che i deputati in carica rinuncino, durante
l’esercizio del mandato parlamentare, allo
svolgimento dell’attività liberoprofessio-
nale: tale ragionamento non considera il
contesto attuale in cui, per mera propa-
ganda politica, da più parti si propongono
la riduzione delle indennità di carica e
l’abolizione dei vitalizi dei parlamentari.
Ritiene inoltre ridicolo che si debbano
apprestare mezzi e strumenti per valutare
gli importi delle donazioni ricevute dai
deputati. Soprattutto, l’odierna discussione
tralascia di considerare che i parlamentari
italiani sono soggetti alle disposizioni del
codice civile, del codice penale, a tutte le
disposizioni che diciplinano il finanzia-
mento dell’attività politica e che hanno
introdotto obblighi di trasparenza, i quali
sono strumenti certamente più efficaci per
combattere corruzione e malcostume di
quelli qui prefigurati: ne è a suo avviso la
riprova il fatto che, per sessantacinque
anni, l’esigenza di introdurre un codice
etico non sia stata avvertita.

Il dibattito odierno tralascia poi di
considerare che una legislazione elettorale
che comprende il voto di preferenza è uno
strumento che agevola moltissimo lo svi-
luppo di fenomeni corruttivi, clientelari e
la proliferazione del cosiddetto voto di
scambio e che quindi agire su questo
versante potrebbe essere molto più effi-
cace. Peraltro, le riforme approvate o in
via di definizione nella presente legisla-
tura, che vanno dalla trasformazione del
bicameralismo perfetto in un monocame-
ralismo imperfetto all’eliminazione del fi-
nanziamento pubblico ai partiti, dalla
mancata regolamentazione delle lobbies
alla mancata regolamentazione dei finan-
ziamenti dei privati alla politica, che ha
messo in crisi le strutture che un tempo
erano i partiti, rendono ancora più insen-
sato l’odierno lavoro della Giunta.

Laura BOLDRINI, Presidente, dopo aver
ricordato che il nostro Paese non è affatto
sprovvisto di strumenti normativi volti ad
assicurare la trasparenza, l’onestà e la
correttezza dei rappresentanti delle As-
semblee elettive, ritiene tuttavia necessario
verificare se questa disciplina sia in linea
con gli altri ordinamenti e, nel formulare
un corpus organico di tali discipline, ve-
rificare se non vi siano delle lacune da
colmare. E ciò anche in considerazione del
fatto che l’Italia sarà a breve sottoposta
alla valutazione ad opera del GRECO,
organismo al quale l’Italia ha aderito.

Gregorio GITTI, replicando al collega
Baldelli, fa presente che la nuova disci-
plina del finanziamento dei partiti e, in
particolare, l’abolizione del finanziamento
pubblico diretto, si riconnette a misure
delle quali il GRECO ha richiesto l’ado-
zione ai Paesi aderenti. In particolare, il
GRECO aveva invitato gli Stati a munirsi
di normative volte ad assicurare l’ado-
zione, da parte dei partiti politici, di
statuti democratici: non si può quindi
dimenticare che, in base alla nuova nor-
mativa, l’accesso alle forme di contribu-
zione tutt’ora previste è condizionato, tra
l’altro, all’adozione, da parte dei partiti, di
statuti recanti necessari elementi procedu-
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rali e sostanziali che ne garantiscano la
democrazia interna.

Richiamando poi il dibattito in seno
alla Commissione Affari costituzionali in
occasione dell’esame dei provvedimenti di
riforma del sistema di finanziamento dei
partiti politici, ricorda come il gruppo cui
appartiene il Presidente Baldelli era restio
a distinguere tra gli aspetti privatistici e
quelli pubblicistici dell’organizzazione dei
partiti, allo scopo di sottoporne intera-
mente la vita alla disciplina codicistica
delle associazioni non riconosciute. Evi-
dentemente, quindi, è sulla base di questo
approccio che oggi il collega si oppone
all’introduzione di una disciplina che re-
goli il versante istituzionale dell’attività
politica dei partiti attraverso l’introdu-
zione di un codice di condotta che salva-
guardi le Istituzioni e soprattutto regola-
menti i comportamenti e le condotte di
rappresentanti della Nazione.

Danilo TONINELLI, sull’ordine dei la-
vori, ritiene che, prima che la Giunta
proceda al conferimento di un formale
incarico ad un relatore, dovrebbe essere
individuata la fonte deputata ad intro-
durre la disciplina in discussione e definita
la relativa procedura di adozione. Per tali
ragioni, pur concordando sull’opportunità,
condivisa dalla Giunta, di affiancare alla
redazione di un « testo unico » sugli ob-
blighi di condotta dei deputati anche una
disciplina dell’attività di lobbying (nei li-
miti di competenza della fonte regolamen-
tare), preannunzia un orientamento di
astensione del suo gruppo sul conferi-
mento dell’incarico al relatore di redigere
una proposta da sottoporre alla Giunta,
paventando il rischio che questa possa di
fatto introdurre una delega in bianco al-
l’Ufficio di Presidenza.

Laura BOLDRINI, Presidente, conclu-
dendo, osserva che, all’esito del dibattito, è
emerso un orientamento prevalente favo-
revole ad affidare al deputato Pisicchio, in
qualità di relatore, la definizione di un
testo secondo i criteri da lui indicati, che
tenga conto sia degli elementi desumibili
dalle proposte di modifica al Regolamento

all’esame della Giunta, sia della disciplina
vigente presso il Parlamento europeo. Si
tratta dunque di completare il percorso
istruttorio, comprendendovi anche l’atti-
vità di lobbying per gli aspetti che inte-
ressano la condotta dei parlamentari, al
fine di disporre di un quadro più com-
pleto, che consenta alla Giunta di indivi-
duare con precisione i temi oggetto di
decisione.

Invita il relatore a procedere in questo
senso, riservandosi di riconvocare la
Giunta per proseguire la discussione.

La Giunta concorda.

Esame di questioni relative alle modalità di presen-

tazione delle interpellanze urgenti.

Laura BOLDRINI, Presidente, ricorda
che nella Conferenza dei Capigruppo del
1o ottobre è stata esaminata la questione
dei tempi molto ristretti a disposizione per
l’istruttoria sui testi delle interpellanze
urgenti: infatti il Regolamento prevede che
quelle da svolgere nella settimana (per
prassi, il giovedì pomeriggio o il venerdì
mattina) devono essere presentate entro la
seduta del martedì.

Di fatto, le interpellanze giungono an-
che nella tarda serata del martedì e spesso
si tratta di testi molto lunghi e complessi.
Questo rende particolarmente complicato
lo svolgimento, in tempi molto brevi, del
vaglio di ammissibilità, senza il quale non
si può procedere alla pubblicazione delle
interpellanze nell’allegato al resoconto
della seduta del martedì stesso.

Nella citata Conferenza dei Capigruppo
è emerso un orientamento prevalente-
mente contrario alla anticipazione del ter-
mine di presentazione al pomeriggio del
martedì, come proposto dalla Presidenza.

Il Presidente del Gruppo Forza Italia,
Renato Brunetta, ha invece ipotizzato di
prevedere, quale requisito di ricevibilità,
un limite massimo di caratteri del testo
delle interpellanze urgenti, che – a tal fine
– dovrebbero essere presentate necessa-
riamente in via informatica, utilizzando la
firma digitale (oggi facoltativa). In pratica,
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ove il testo digitato oltrepassasse il limite
di caratteri previsto, il sistema dovrebbe
impedirne l’inoltro.

Alla proposta del Presidente Brunetta
si sono dichiarati favorevoli i Capigruppo
di SEL Scotto, del PD Rosato e del Misto,
Pisicchio. Questi ha anzi proposto di
estendere lo stesso modello anche alle
interrogazioni. In senso contrario si è
espresso invece il Presidente del MoVi-
mento 5 Stelle Sorial, preferendo l’anticipo
del termine di presentazione delle inter-
pellanze alle 17 del martedì (come pro-
posto dalla Presidenza in prima battuta).

Al riguardo, ricorda che un riferimento
alla formulazione concisa delle interroga-
zioni e interpellanze è già presente nel
nostro ordinamento: infatti il Regolamento
stabilisce che le interrogazioni consistono
in una « semplice domanda »; le interpel-
lanze, invece, consistono in una « do-
manda ». Queste espressioni rendono evi-
dente che tali atti dovrebbero essere for-
mulati in modo sintetico e incisivo: e ciò
è confermato anche dalla circolare del
Presidente della Camera del 21 febbraio
1996, la quale prevede che « eventuali
motivazioni o premesse sono ammesse nei
limiti in cui siano strettamente funzionali
all’identificazione o alla costruzione dei
quesiti posti al Governo ».

Un riferimento esplicito alla concisione
degli atti di sindacato ispettivo è contenuto
anche nello schema di riforma regolamen-
tare adottato come testo-base. Il relatore
Melilla ha, tra l’altro, presentato un emen-
damento per prevedere, di regola, la pre-
sentazione degli atti in formato digitale. Fa
infine presente che il limite di lunghezza
è conosciuto in altre esperienze parlamen-
tari: nel Parlamento europeo, per le in-
terrogazioni a risposta scritta, si richiede
che siano presentate in formato elettro-
nico, siano concise, contengano una do-
manda comprensibile e non superino le
200 parole; riferimenti alla concisione de-
gli atti di sindacato ispettivo sono previsti
anche al Bundestag, nella House of Com-
mons, nell’Assemblea nazionale e al Se-
nato francesi.

Poiché comunque la disciplina ipotiz-
zata in sede di Conferenza dei Capigruppo
inciderebbe sulle modalità di presenta-
zione delle interpellanze urgenti (come
anche degli altri atti di sindacato ispettivo,
se estesa a tutti), la proposta deve essere
oggetto di esame da parte della Giunta al
fine di pervenire ad una precisazione della
disciplina vigente. Si tratta cioè di con-
temperare il pieno diritto dei deputati e
dei Gruppi di presentare e vedere svolti
nei termini regolamentari gli atti con l’esi-
genza di assicurarne – nel rispetto dei
principi generali – un adeguato vaglio di
ammissibilità e la piena rispondenza della
struttura di ciascun atto alla sua funzione.

In relazione all’introduzione di questa
nuova disciplina, il Presidente Brunetta
avanzava anche il suggerimento di indivi-
duare modalità di pubblicazione del tasso
di risposta, distintamente per ciascun Mi-
nistero, al fine di stimolare il Governo a
dare risposte tempestive. In effetti i dati
statistici vedono, in questa legislatura, una
netta flessione nelle percentuali di risposta
agli atti di sindacato ispettivo diversi da
quelli caratterizzati da tempi certi. In
particolare, ciò si evidenzia in relazione
alla percentuale di risposta alle interroga-
zioni a risposta scritta (rapporto tra quelle
presentate e quelle concluse), che è scesa
dal 28,9 per cento al 22,2 per cento del
corrispondente periodo della precedente
legislatura, e a quella relativa alle inter-
rogazioni a risposta in Commissione, scesa
dal 56,2 per cento al 36,4 per cento. Per
le interpellanze ordinarie la flessione è più
contenuta (dal 27 per cento al 26,3 per
cento), mentre per le interrogazioni a
risposta in Aula il dato appare sostanzial-
mente costante (dal 32,2 per cento al 32,6
per cento).

Ritene, alla luce degli elementi ricor-
dati, di incaricare il collega Ermini di
approfondire la questione e di avanzare
una specifica proposta da esaminare in
una successiva seduta.

La Giunta concorda.

La seduta termina alle 15.20.
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ALLEGATO 1

Integrazione del parere della Giunta per il Regolamento
del 24 ottobre 1996.

1. Come già precisato nei punti 1.1 e
1.3 del parere della Giunta per il Rego-
lamento del 24 ottobre 1996, gli interventi
sull’ordine dei lavori o per richiamo al
Regolamento sono ammessi soltanto
quando vertono in modo diretto e univoco
sulla procedura che, nel momento in cui
vengono proposti, è in corso di svolgi-
mento (ad esempio, interventi per pro-
porre una inversione dell’ordine del
giorno, o per proporre il rinvio in Com-
missione di un provvedimento o l’accan-
tonamento di un emendamento o il voto
per parti separate, ovvero interventi per
chiarire gli effetti preclusivi di una vota-
zione).

2. Tutti gli altri richiami e interventi
potranno svolgersi solo al termine della
seduta. In via sperimentale e per ragioni di
economia procedurale, al fine di contenere
entro limiti ragionevoli la durata comples-
siva della fase degli interventi collocati a
fine seduta ciascun intervento non potrà
eccedere di regola i due minuti. Al me-
desimo fine, la Presidenza potrà ridurre
ulteriormente tale tempo o differire lo
svolgimento degli interventi ad altra se-
duta ove necessario in relazione al numero
delle richieste o alle circostanze concrete
(ad esempio, l’ora di conclusione della
seduta). Il tempo complessivo destinato a
tale fase, comunque non superiore a
trenta minuti, è ripartito fra i Gruppi in
misura proporzionale alla rispettiva con-
sistenza numerica, assicurando comunque
a ciascun Gruppo un tempo minimo pari
a due minuti.

3. Ferma restando l’ammissibilità degli
interventi di fine seduta per sollecitare lo
svolgimento di atti di sindacato ispettivo

già presentati, non potranno essere am-
messi, neppure a fine seduta, interventi
per la posizione di questioni attinenti
all’indirizzo politico o al sindacato ispet-
tivo per le quali debbono essere utilizzati
gli strumenti parlamentari e le procedure
(anche di Commissione) appositamente
previsti: non si può, infatti, dare luogo
surrettiziamente alla trattazione di temi
che richiederebbero l’iscrizione di uno
specifico punto all’ordine del giorno o che
anticipino la discussione di argomenti su-
scettibili di iscrizione nel calendario dei
lavori; e ciò anche per consentire ai de-
putati interessati di essere preventiva-
mente informati del dibattito e di poterlo
seguire.

4. Al fine di consentire alla Presidenza
una valutazione circa l’ammissibilità del-
l’intervento e di rendere conoscibile l’og-
getto delle richieste di intervento, è neces-
sario che le richieste siano preventiva-
mente comunicate alla Presidenza, con
indicazione del relativo oggetto, entro due
ore dall’inizio della fase pomeridiana della
seduta ovvero, in caso di seduta solo
antimeridiana, entro due ore dal suo ini-
zio. Il Presidente o il Vicepresidente di
turno potranno eccezionalmente consen-
tire richieste di intervento tardive, in re-
lazione al loro oggetto. Il Presidente o il
Vicepresidente di turno negheranno la
parola ove la richiesta non sia riferibile ai
criteri sopra esposti o la toglieranno se,
nel corso dell’intervento, i deputati se ne
discostino.

5. Deroghe a questi criteri potranno
essere ammesse soltanto previa consulta-
zione (anche informale) dei Capigruppo, in
presenza di ragioni di particolare urgenza
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o rilevanza politica o di questioni d’inte-
resse generale (ad esempio, per comme-
morazioni di particolare rilievo). Vale co-
munque il principio in base al quale può
prendere la parola solo un deputato per

ciascun Gruppo. Resta altresì confermata
l’inammissibilità di interventi volti a sin-
dacare o esprimere comunque valutazioni
sull’operato di altri organi costituzionali e
dei loro membri.
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ALLEGATO 2

Obblighi di condotta per i deputati previsti da disposizioni vigenti.

I

(Dichiarazioni di cariche a fini di verifica
di cause di incompatibilità, ineleggibilità

e decadenza)
(Art. 15 Regolamento della Giunta

delle elezioni)

Obbligo: Entro trenta giorni dalla
prima seduta della Camera, ovvero dalla
data di proclamazione e comunque ogni
volta che sia richiesto dalla Giunta ciascun
deputato deve dichiarare al Presidente
della Camera le cariche e gli uffici di ogni
genere che ricopriva alla data della pre-
sentazione della candidatura e quelle che
ricopre in enti pubblici o privati, anche di
carattere internazionale, nonché le fun-
zioni e le attività imprenditoriali o pro-
fessionali comunque svolte. Qualora un
deputato assuma una carica o un ufficio
successivamente alla proclamazione, deve
renderne dichiarazione entro il termine di
trenta giorni.

II

(Finanziamenti ai deputati – divieti).
(articolo 4 della l. n. 659/1981 e articolo 7

della l. n. 195/1974)

Obbligo: I deputati non possono rice-
vere finanziamenti o contributi, sotto
qualsiasi forma e in qualsiasi modo ero-
gati, da parte di organi della pubblica
amministrazione, enti pubblici, società con
partecipazione di capitale pubblico supe-
riore al 20 per cento o di società control-
late da queste ultime, ferma restando la
loro natura privatistica. Il divieto si ap-
plica anche alle società con partecipazione
di capitale pubblico pari o inferiore al 20
per cento, nonché alle società controllate

da queste ultime, ove tale partecipazione
assicuri comunque al soggetto pubblico il
controllo della società. Sono vietati altresì
i finanziamenti o i contributi sotto qual-
siasi forma, diretta o indiretta, da parte di
società diverse dalle precedenti, salvo che
tali finanziamenti o contributi siano stati
deliberati dall’organo sociale competente e
regolarmente iscritti in bilancio e sempre
che non siano comunque vietati dalla
legge.

Sanzione: In caso di violazione dei
divieti è prevista la reclusione da 6 mesi a
4 anni e con la multa fino al triplo delle
somme versate.

III

(Finanziamenti ai deputati – obblighi
di dichiarazione).

(articolo 4 della l. n. 659/1981)

Obbligo: I deputati che ricevano un
finanziamento o contributo per un im-
porto annuo superiore a cinquemila euro
sotto qualsiasi forma, compresa la messa a
disposizione di servizi, devono farne di-
chiarazione congiunta con il soggetto ero-
gatore, sottoscrivendo un unico docu-
mento, depositato presso la Presidenza
della Camera dei deputati ovvero a questa
indirizzato con raccomandata con avviso
di ricevimento entro tre mesi dalla per-
cezione del contributo o finanziamento.
Detti finanziamenti o contributi o servizi,
per quanto riguarda la campagna eletto-
rale, possono anche essere dichiarati a
mezzo di autocertificazione dei candidati.

Sanzione: La violazione degli obblighi è
punita con la multa da due a sei volte
l’ammontare non dichiarato e con la pena

Giovedì 19 novembre 2015 — 14 — Giunta per il regolamento



accessoria dell’interdizione temporanea
dai pubblici uffici prevista dal terzo
comma dell’articolo 28 del codice penale.

IV

(Obblighi di dichiarazione delle situazioni
patrimoniali dei deputati e relativa pub-

blicità)
(artt. 2-4, 7, 8, 9 della l. n. 441/1982 e

articolo 5 del Dl.n. 149 del 2013)

Entro tre mesi dalla proclamazione i
deputati devono depositare presso l’ufficio
di presidenza:

1) una dichiarazione concernente i
diritti reali su beni immobili e su beni
mobili iscritti in pubblici registri; le azioni
di società; le quote di partecipazione a
società; l’esercizio di funzioni di ammini-
stratore o di sindaco di società, con l’ap-
posizione della formula « sul mio onore
affermo che la dichiarazione corrisponde
al vero »;

2) copia dell’ultima dichiarazione dei
redditi soggetti all’imposta sui redditi delle
persone fisiche;

3) una dichiarazione concernente le
spese sostenute e le obbligazioni assunte
per la propaganda elettorale ovvero l’at-
testazione di essersi avvalsi esclusivamente
di materiali e di mezzi propagandistici
predisposti e messi a disposizione dal
partito o dalla formazione politica della
cui lista hanno fatto parte, con l’apposi-
zione della formula « sul mio onore af-
fermo che la dichiarazione corrisponde al
vero ».

Alla dichiarazione debbono essere al-
legate le copie delle dichiarazioni relative
agli eventuali finanziamenti o contributi
ricevuti previste dalla legge n. 659 del
1981. I deputati devono corredare le stesse
dichiarazioni con l’indicazione di quanto
ricevuto, direttamente o a mezzo di co-
mitati costituiti a loro sostegno, comunque
denominati, a titolo di liberalità per ogni
importo superiore alla somma di 5.000
euro l’anno.

Gli adempimenti indicati concernono
anche la situazione patrimoniale e la di-
chiarazione dei redditi del coniuge non
separato, nonché dei figli e dei parenti
entro il secondo grado di parentela, se gli
stessi vi consentono.

Entro un mese dalla scadenza del ter-
mine utile per la presentazione della di-
chiarazione dei redditi soggetti all’imposta
sui redditi delle persone fisiche, i deputati
sono tenuti a depositare un’attestazione
concernente le variazioni della situazione
patrimoniale intervenute nell’anno prece-
dente e copia della dichiarazione dei red-
diti. Anche tale adempimento si estende al
coniuge non separato, nonché ai figli e ai
parenti entro il secondo grado di paren-
tela, se gli stessi vi consentono.

Entro tre mesi successivi alla cessa-
zione dall’ufficio i deputati sono tenuti a
depositare una dichiarazione concernente
le variazioni della situazione patrimoniale
intervenute dopo l’ultima attestazione. En-
tro un mese successivo alla scadenza del
relativo termine, essi sono tenuti a depo-
sitare una copia della dichiarazione an-
nuale relativa ai redditi delle persone
fisiche.

I dati relativi alla situazione patrimo-
niale e di reddito dei parlamentari sono
pubblicati nel sito internet ufficiale del
Parlamento italiano, dando evidenza spe-
cifica dei contributi ricevuti, direttamente
o a mezzo di comitati costituiti a loro
sostegno, superiori a 5.000 euro l’anno.

Sanzione: Nel caso di inadempienza
degli obblighi il Presidente della Camera
diffida il deputato ad adempiere entro il
termine di quindici giorni. Senza pregiu-
dizio di sanzioni disciplinari eventual-
mente previste nell’ambito della potestà
regolamentare, nel caso di inosservanza
della diffida il Presidente della Camera ne
dà notizia all’Assemblea.

V

(Spese elettorali).
(articolo 7 della l. n. 515/93)

Le spese per la campagna elettorale di
ciascun candidato non possono superare
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l’importo massimo derivante dalla somma
della cifra fissa di euro 52.000 per ogni
circoscrizione o collegio elettorale e della
cifra ulteriore pari al prodotto di euro
0,01 per ogni cittadino residente nelle
circoscrizioni o collegi elettorali nei quali
il candidato si presenta.

Dal giorno successivo all’indizione delle
elezioni politiche, coloro che intendano
candidarsi possono raccogliere fondi per il
finanziamento della propria campagna
elettorale esclusivamente per il tramite di
un mandatario elettorale. Il candidato di-
chiara per iscritto al Collegio regionale di
garanzia elettorale competente per la cir-
coscrizione in cui ha presentato la propria
candidatura, il nominativo del mandatario
elettorale da lui designato. Nessun candi-
dato può designare alla raccolta dei fondi
più di un mandatario, che a sua volta non
può assumere l’incarico per più di un
candidato. Il mandatario elettorale è te-
nuto a registrare tutte le operazioni rela-
tive alla campagna elettorale del candidato
designante, avvalendosi a tal fine di un
unico conto corrente bancario ed even-
tualmente anche di un unico conto cor-
rente postale. Il personale degli uffici po-
stali e degli enti creditizi è tenuto ad
identificare le complete generalità di co-
loro che effettuano versamenti sui conti

correnti bancario o postale di cui al pre-
sente comma. Nell’intestazione del conto è
specificato che il titolare agisce in veste di
mandatario elettorale di un candidato no-
minativamente indicato.

La dichiarazione sulle spese sostenute e
sulle obbligazioni assunte per la propa-
ganda elettorale prevista dalla legge n. 441
del 1982 deve essere trasmessa entro tre
mesi dalla proclamazione al Presidente
della Camera e al Collegio regionale di
garanzia elettorale che ne cura la pubbli-
cità. Oltre alle informazioni previste dalla
legge n. 441 del 1982, alla dichiarazione
deve essere allegato un rendiconto relativo
ai contributi e servizi ricevuti ed alle spese
sostenute. Vanno analiticamente riportati,
attraverso l’indicazione nominativa, anche
mediante attestazione del solo candidato, i
contributi e servizi provenienti dalle per-
sone fisiche, se di importo o valore supe-
riore a cinquemila euro, e tutti i contributi
e servizi di qualsiasi importo o valore
provenienti da soggetti diversi. Vanno inol-
tre allegati gli estratti dei conti correnti
bancario ed eventualmente postale utiliz-
zati. Il rendiconto è sottoscritto dal can-
didato e controfirmato dal mandatario,
che ne certifica la veridicità in relazione
all’ammontare delle entrate.
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GIUNTA DELLE ELEZIONI

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 17

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 19 novembre 2015.

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 14.20 alle 14.25.
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COMMISSIONI RIUNITE

II (Giustizia)
e XI (Lavoro pubblico e privato)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Disposizioni per la protezione degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità nell’interesse
pubblico. C. 3365 Businarolo, C. 1751 Businarolo e C. 3433 Ferranti (Seguito dell’esame
e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 18

SEDE REFERENTE

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza della presidente della II Commissione
Donatella FERRANTI. – Interviene il vi-
ceministro della Giustizia Enrico Costa.

La seduta comincia alle 14.55.

Disposizioni per la protezione degli autori di segna-

lazioni di reati o irregolarità nell’interesse pubblico.

C. 3365 Businarolo, C. 1751 Businarolo e C. 3433

Ferranti.

(Seguito dell’esame e conclusione).

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 18 novembre 2015.

Donatella FERRANTI, presidente, in-
forma che il deputato Colletti ha inviato
questa mattina una lettera, nella quale lo
stesso comunica alla presidenza di rinun-
ciare all’incarico di relatore del provvedi-
mento in discussione, chiedendo, al con-
tempo, che venga designata quale relatrice
per la II Commissione la collega Busina-
rolo, che nel corso della prossima setti-

mana potrà riprendere a partecipare ai
lavori parlamentari. Nel prendere atto di
tale richiesta, designa, anche a nome del
Presidente della XI Commissione, onore-
vole Cesare Damiano, quale relatrice per
la II Commissione la deputata Francesca
Businarolo. Comunica, quindi, che sono
pervenuti i pareri delle competenti Com-
missioni parlamentari, salvo il parere della
V Commissione, che sarà reso all’Assem-
blea. Fa presente, in particolare, che la I
Commissione ha espresso un parere favo-
revole con osservazioni, che le Commis-
sioni VIII, X e XIV hanno espresso un
parere favorevole e che la XII Commis-
sione ha, infine, espresso un nulla osta.

Le Commissioni deliberano di conferire
il mandato ai relatori, Francesca Busina-
rolo, per la II Commissione, e Floriana
Casellato, per la XI Commissione, di rife-
rire in senso favorevole all’Assemblea sul
provvedimento in esame. Deliberano al-
tresì di chiedere l’autorizzazione a riferire
oralmente.

Donatella FERRANTI, presidente, si
riserva di designare i componenti del Co-
mitato dei nove sulla base delle indicazioni
dei gruppi.

La seduta termina alle 15.
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I COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)

S O M M A R I O

COMITATO DEI NOVE:

Disposizioni in materia di acquisto e dismissione delle autovetture di servizio o di
rappresentanza delle pubbliche amministrazioni. Emendamenti C. 3220 Sorial . . . . . . . . . 19

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva di esecuzione 2014/58/UE
della Commissione, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE, un sistema per la
tracciabilità degli articoli pirotecnici. Atto n. 218 (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . 19

SEDE CONSULTIVA:

Disposizioni per la protezione degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità nell’interesse
pubblico. Nuovo testo C. 3365 Businarolo ed abb. (Parere alle Commissioni riunite II e
XI) (Esame e conclusione – Parere favorevole con osservazioni) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

ALLEGATO (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 23

COMITATO DEI NOVE

Giovedì 19 novembre 2015.

Disposizioni in materia di acquisto e dismissione

delle autovetture di servizio o di rappresentanza

delle pubbliche amministrazioni.

Emendamenti C. 3220 Sorial.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
8.50 alle 9.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza della vicepresidente Roberta AGO-
STINI.

La seduta comincia alle 14.05.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva di esecuzione 2014/58/UE della Com-

missione, che istituisce, a norma della direttiva

2007/23/CE, un sistema per la tracciabilità degli

articoli pirotecnici.

Atto n. 218.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
10 novembre 2015.

Roberta AGOSTINI, presidente, avverte
che sono stati trasmessi i rilievi della V
Commissione. Quindi, nessuno chiedendo
di intervenire, rinvia il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza della vicepresidente Roberta AGO-
STINI.

La seduta comincia alle 14.10.
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Disposizioni per la protezione degli autori di segna-
lazioni di reati o irregolarità nell’interesse pubblico.
Nuovo testo C. 3365 Businarolo ed abb.
(Parere alle Commissioni riunite II e XI).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Roberta AGOSTINI, presidente, in so-
stituzione del relatore impossibilitato a
partecipare alla seduta, rileva che la pro-
posta di legge in esame detta una disci-
plina volta alla protezione da discrimina-
zioni del dipendente che segnala illeciti di
cui sia venuto a conoscenza in ragione del
proprio rapporto di lavoro.

Il nuovo testo della proposta di legge –
risultante dall’esame degli emendamenti,
profondamente modificato rispetto all’im-
pianto originario del provvedimento che
era stato assunto come testo base (la
proposta di legge C. 3365 Businarolo) –
composto da 2 articoli – detta una disci-
plina sulla protezione dei dipendenti che
segnalano illeciti, che si applica sia al
settore pubblico sia a quello privato.

L’articolo 1 sostituisce l’articolo 54-bis
del TU pubblico impiego (decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001) e concerne la tutela
del dipendente pubblico. La riforma pre-
vede, anzitutto, che colui che denuncia in
buona fede al responsabile della preven-
zione della corruzione dell’ente (indivi-
duato, di norma, tra i dirigenti ammini-
strativi di ruolo di prima fascia in servizio;
negli enti locali, è individuato, di norma,
nel segretario, salva diversa e motivata
determinazione, ai sensi dell’articolo 1,
comma 7 della legge n. 190 del 2012)
ovvero all’Autorità nazionale anticorru-
zione, all’autorità giudiziaria o alla Corte
dei conti le condotte illecite o di abuso di
cui sia venuto a conoscenza in ragione del
suo rapporto di lavoro non può essere –
per motivi collegati alla segnalazione –
soggetto a sanzioni, licenziato o sottoposto
a misura comunque discriminatoria che
abbia effetto sulle condizioni di lavoro.
L’ambito della segnalazione – comunque

sottratta al diritto d’accesso agli atti pre-
visto dalla legge 241 del 1990 – risulta più
ampio rispetto a quello di cui al vigente
articolo 54-bis del TU pubblico impiego,
che si riferisce a « condotte illecite di cui
sia venuto a conoscenza » il dipendente
pubblico (mentre l’illiceità della condotta
sembra prefigurare un rilievo penale o
amministrativo, il riferimento all’abuso
appare connotato da un’estensione – se
non da genericità – senz’altro maggiore).
Anche in tal caso, l’adozione eventuale
delle misure discriminatorie va comuni-
cata dall’interessato o dai sindacati più
rappresentativi all’Autorità nazionale an-
ticorruzione (ANAC) che, a sua volta, ne
dà comunicazione al Dipartimento della
funzione pubblica e agli altri organismi di
garanzia per le determinazioni di compe-
tenza. L’ANAC, se le misure sono adottate
dall’ente, applica al responsabile una san-
zione amministrativa da 5.000 a 30.000
euro; analoga sanzione (da 5.000 a 20.000)
è irrogata se la gestione e l’inoltro della
segnalazione non è conforme al citato
divieto di accesso agli atti, di cui alla legge
241 del 1990. In particolare, rispetto al
vigente articolo 54-bis, la disciplina si
applica alle segnalazioni fatte dal dipen-
dente pubblico in buona fede, ritenendo
tali quelle circostanziate per le quali sia
altamente probabile la verificazione del-
l’illecito o dell’abuso; la stessa buona fede
è comunque esclusa ove il dipendente
abbia agito con colpa grave. Oltre a fornire
una definizione di dipendente pubblico, ai
fini dell’applicazione della nuova disci-
plina, è prevista l’estensione della norma
ai collaboratori, consulenti con ogni tipo-
logia di incarico o contratto (pur nel
silenzio della disposizione è da ritenere
che ne debba essere parte in ogni caso la
P.A.) nonché ai lavoratori o collaboratori
di imprese appaltatrici di opere o di beni
e servizi in favore della amministrazione
pubblica.

L’articolo 1 prevede poi il divieto di
rivelare l’identità del segnalante. Mentre
nel procedimento penale la segretezza del-
l’identità è coperta in relazione e nei limiti
del segreto degli atti d’indagine di cui
all’articolo 329 del codice di procedura
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penale, nel processo contabile, l’identità
non può essere rivelata fino alla fine della
fase istruttoria; nel procedimento discipli-
nare l’identità del segnalante non può
essere rivelata senza il suo consenso (sem-
pre che la contestazione disciplinare sia
basata su elementi diversi da quelli su cui
si basa la segnalazione); tuttavia, se la
contestazione disciplinare è fondata, anche
solo parzialmente, sulla segnalazione,
l’identità può essere rivelata ove assoluta-
mente indispensabile per la difesa dell’in-
colpato. Va osservato che non si prevede,
in ogni caso, la possibilità di segnalazioni
in forma anonima. Il comma 5, dell’arti-
colo 1 affida poi all’ANAC, sentito il Ga-
rante per la protezione dei dati personali,
la predisposizione di linee guida per la
presentazione e gestione delle segnalazioni
che garantiscano la riservatezza del dipen-
dente segnalante (si prevedono a tal fine
modalità informatiche e strumenti di crit-
tografia). Il comma 6 prevede meccanismi
sanzionatori. In primo luogo, qualora
venga accertata, nell’ambito dell’istruttoria
condotta dall’ANAC, l’adozione di misure
discriminatorie da parte dell’ente, fermi
restando gli altri profili di responsabilità,
l’ANAC applica al responsabile che ha
adottato tale misura una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria, da 5.000 a 30.000
euro. Inoltre, qualora venga accertata l’as-
senza ovvero la adozione di procedure per
l’inoltro e la gestione delle segnalazioni
non conformi, l’ANAC applica al respon-
sabile la sanzione amministrativa pecunia-
ria da 5.000 a 20.000 euro.

Viene poi prevista una clausola di
esclusione, secondo cui le nuove disposi-
zioni non si applicano alle segnalazioni
che costituiscano reati di calunnia o dif-
famazione o comunque reati connessi con
la denuncia, accertati anche solo da sen-
tenza di condanna in primo grado. Dispo-
sizione di analoga finalità è contenuta
nell’articolo 54-bis del TU pubblico im-
piego (ma è necessaria la definitività della
sentenza). Analogamente, le tutele sono
escluse in caso di accertamento, anche con
sentenza di primo grado, della responsa-
bilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di
dolo o colpa grave. Se, inoltre, al termine

del procedimento (penale, civile o conta-
bile) o all’esito dell’attività di accertamento
dell’ANAC, risulti l’infondatezza della se-
gnalazione e la carenza della buona fede
da parte del segnalante, questi è sottoposto
a procedimento disciplinare, che può con-
cludersi anche con il licenziamento senza
preavviso. In relazione ai profili di com-
pensazione connessi alla segnalazione fon-
data, il comma 9 prevede, genericamente,
che siano riconosciute « forme di premia-
lità » in favore del dipendente; tali forme
possono riguardare anche la valutazione
della professionalità, da definirsi in sede
contrattuale.

L’articolo 2 riguarda la tutela del di-
pendente o collaboratore che segnala ille-
citi nel settore privato. È modificato a tal
fine il decreto legislativo n. 231 del 2001,
relativo alla disciplina della responsabilità
amministrativa delle persone giuridiche,
delle società e delle associazioni anche
prive di personalità giuridica: in partico-
lare, è modificato il vigente articolo 6 del
decreto legislativo, con riguardo ai modelli
di organizzazione e di gestione dell’ente
idonei a prevenire reati della specie di
quello verificatosi; l’adozione di tali mo-
delli esclude la responsabilità dell’ente
medesimo. Il provvedimento introduce, al-
l’articolo 6 del decreto legislativo 231, tre
nuovi commi (2-bis, 2-ter e 2-quater), in
base ai quali i modelli di organizzazione e
gestione debbono prevedere: a) a carico
dei vertici degli enti o di soggetti da loro
vigilati o di coloro che, a qualsiasi titolo,
collaborano con l’ente, l’obbligo di presen-
tare segnalazioni circostanziate di illeciti
che, in buona fede, ritengano altamente
probabile si siano verificati, rilevanti ai
sensi del decreto o le violazioni del mo-
dello di organizzazione e gestione dell’ente
di cui siano venuti a conoscenza in ragione
delle funzioni svolte; b) canali alternativi
di segnalazione, di cui almeno uno idoneo
a garantire, anche con modalità informa-
tiche, la riservatezza dell’identità del se-
gnalante; c) misure idonee a tutelare
l’identità del segnalante e a mantenere la
riservatezza dell’informazione in ogni con-
testo successivo alla segnalazione, nei li-
miti in cui l’anonimato e la riserva-
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tezza siano opponibili per legge; d) il
divieto di atti di ritorsione o discrimina-
tori, diretti o indiretti, nei confronti del
segnalante per motivi collegati, diretta-
mente o indirettamente, alla segnalazione.
È fatto salvo il diritto degli aventi causa di
tutelarsi, qualora siano accertate in capo
al segnalante, anche con sentenza di primo
grado, responsabilità di natura penale per
i reati di calunnia o diffamazione, o co-
munque per altri reati connessi con la
segnalazione, ovvero responsabilità di na-
tura civile, per lo stesso titolo, nei casi di
dolo o colpa grave, derivanti dalla falsità
della segnalazione; e) nel sistema discipli-
nare adottato, sanzioni nei confronti di chi
viola gli obblighi di riservatezza o compie
atti di ritorsione o discriminatori nei con-
fronti del segnalante. È inoltre previsto
che l’adozione di misure discriminatorie
nei confronti dei soggetti che effettuano le
segnalazioni può essere denunciata al-
l’ispettorato Nazionale del Lavoro, per i
provvedimenti di propria competenza, ol-
tre che dal segnalante, anche dalla orga-
nizzazione sindacale indicata dal mede-
simo. Inoltre il licenziamento ritorsivo o

discriminatorio del soggetto segnalante è
nullo. Sono altresì nulli il mutamento di
mansioni ai sensi dell’articolo 2103 del
codice civile, nonché qualsiasi altra misura
ritorsiva o discriminatoria adottata nei
confronti del segnalante. In tali casi,
quando risultano elementi di prova della
natura ritorsiva e discriminatoria delle
misure adottate, spetta al datore di lavoro
l’onere della prova della sussistenza di
legittime ragioni a fondamento della
stessa.

Osserva, infine, che il contenuto della
proposta di legge può essere ricondotto
alle materie di potestà legislativa esclusiva
statale « ordinamento e organizzazione
amministrativa dello Stato e degli enti
pubblici nazionali » e « ordinamento ci-
vile » di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettere g) ed l), della Costituzione.
Formula, quindi, una proposta di parere
favorevole con osservazioni (vedi allegato).

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere della presidente.

La seduta termina alle 14.25.
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ALLEGATO

Disposizioni per la protezione degli autori di segnalazioni di reati o irre-
golarità nell’interesse pubblico. (Nuovo testo C. 3365 Businarolo ed abb.).

PARERE APPROVATO

La I Commissione,

esaminato il nuovo testo della pro-
posta di legge C. 3365 Businarolo ed abb.,
recante, recante « Disposizioni per la pro-
tezione degli autori di segnalazioni di reati
o irregolarità nell’interesse pubblico »;

considerato che le disposizioni da
esso recate sono riconducibili alle materie
ordinamento e organizzazione ammini-
strativa dello Stato e degli enti pubblici
nazionali » e « ordinamento civile » che
rientrano nella potestà legislativa esclusiva
statale di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettere g) ed l), della Costituzione;

evidenziato che l’articolo 1 sostituisce
l’articolo 54-bis del Testo unico sul pub-
blico impiego di cui al decreto legislativo
n. 165 del 2001, prevedendo che colui che
denuncia in buona fede al responsabile
della prevenzione della corruzione del-
l’ente ovvero all’Autorità nazionale anti-
corruzione, all’autorità giudiziaria o alla
Corte dei conti le condotte illecite o di
abuso di cui sia venuto a conoscenza in
ragione del suo rapporto di lavoro non
può essere – per motivi collegati alla
segnalazione – soggetto a sanzioni, licen-
ziato o sottoposto a misura comunque
discriminatoria che abbia effetto sulle con-
dizioni di lavoro;

rilevato, al riguardo, che l’ambito
della segnalazione risulta più ampio e
generico rispetto a quello di cui al vi-
gente articolo 54-bis del citato decreto
legislativo n. 165 del 2001 che si riferisce
esclusivamente a « condotte illecite di cui
sia venuto a conoscenza » il dipendente
pubblico;

sottolineato che la disciplina recata
dal provvedimento si applica alle segnala-
zioni fatte dal dipendente pubblico in
buona fede e che, ai fini della relativa
applicazione, l’articolo 1, comma 1, capo-
verso Art. 54-bis, comma 2, prevede
l’estensione della norma, tra gli altri, ai
collaboratori, consulenti con ogni tipologia
di incarico o contratto in cui, pur nel
silenzio della disposizione, sembra potersi
ritenere debba essere parte, in ogni caso,
la Pubblica amministrazione;

preso atto che l’articolo 1, capoverso
articolo 54-bis, comma 7, e l’articolo 2,
comma 1, capoverso 2-bis, lettera d), san-
ciscono una clausola di esclusione delle
tutele previste dal provvedimento, secondo
cui le stesse non sono garantite nei casi in
cui sia accertata, anche con sentenza di
primo grado, la responsabilità penale del
segnalante per i reati di calunnia o diffa-
mazione o comunque per reati connessi
con la denuncia di cui al comma 1 ovvero
la sua responsabilità civile, per lo stesso
titolo, nei casi di dolo o colpa grave;

ricordato che una disposizione di
analoga finalità è contenuta nel vigente
articolo 54-bis del decreto legislativo
n. 165 del 2001 ai sensi del quale, tuttavia,
la clausola di esclusione delle garanzie
opera in caso di responsabilità a titolo di
calunnia o diffamazione, ovvero per lo
stesso titolo ai sensi dell’articolo 2043 del
codice civile;

rilevato che l’esclusione delle garan-
zie previste per chi segnali illeciti, a se-
guito di sua condanna di primo grado per
taluni reati, potrebbe essere valutata alla
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luce della presunzione di non colpevolezza
sino alla condanna definitiva ex articolo
27, secondo comma, della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 1, capoverso articolo
54-bis, comma 7, valutino le Commissioni
di merito l’opportunità di specificare me-

glio la condotta di abuso che, ai sensi del
nuovo articolo 54-bis del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, può essere oggetto di
segnalazione;

b) valutino le Commissioni di merito
le disposizioni di cui all’articolo 1, capo-
verso Art. 54-bis, comma 7, e all’articolo 2,
comma 1, capoverso 2-bis, lettera d), alla
luce del principio della presunzione di non
colpevolezza ex articolo 27, secondo
comma, della Costituzione.
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ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Donatella FERRANTI.
– Interviene il viceministro della Giustizia
Enrico Costa.

La seduta comincia alle 14.05

Schema di decreto ministeriale concernente regola-

mento recante disciplina delle modalità e delle

procedure per lo svolgimento dell’esame di Stato per

l’abilitazione all’esercizio della professione forense e

per la valutazione delle prove scritte e orali.

Atto n. 205.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto ministeriale in oggetto,
rinviato nella seduta dell’11 novembre
2015.

Sofia AMODDIO (PD), relatrice, ram-
menta che il collega Colletti, nella seduta
dell’11 novembre scorso, aveva manife-
stato perplessità sulle disposizioni di cui
all’articolo 4, comma 2, dello stesso prov-
vedimento, dove è previsto che i candidati
possano portare per le prove d’esame
esclusivamente testi di legge stampati e
pubblicati a cura di un editore, ivi incluso
l’Istituto Poligrafico e la Zecca dello Stato.
Al riguardo, ritenendo di non accogliere i
rilievi espressi dal collega, evidenzia che la
norma ha lo scopo di scongiurare il rischio
che siano introdotti, nella forma di copie
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o fotocopie, testi non ammessi. Ritiene,
invece, che possa essere accolta l’osserva-
zione, dello stesso collega Colletti, relativa
alla necessità di prevedere che, in caso di
valutazione negativa del candidato, nel
processo verbale se debba dare conto
attraverso una adeguata motivazione.
Quanto ai rilievi formulati dal collega
Dambruoso nella seduta del 17 novembre
scorso, ritiene condivisibile la richiesta di
inserire, all’articolo 2, comma 1, dello
schema di decreto, la previsione dell’ob-
bligo per i consigli dell’ordine di consen-
tire l’iscrizione all’esame di abilitazione
all’esercizio della professione attraverso la
posta elettronica certificata. Non ritiene,
invece, di poter accogliere i rilievi relativi
all’articolo 5, comma 5, dal momento che
le disposizioni comunque prevede che la
commissione e le sottocommissioni distret-
tuali procedano alla correzione di tutti gli
elaborati nel più breve tempo possibile e,
comunque, non oltre sei mesi dalla con-
clusione delle prove. Osserva, infatti, come
nello schema di decreto non possa essere
inserita una disposizione che preveda un
tempo minimo di correzione per ciascun
elaborato, né che dello stesso si possa dare
conto nel relativo processo verbale. Pari-
menti, non ritiene condivisibili i rilievi
riferiti all’articolo 7, comma 1, dal mo-
mento che l’eventuale introduzione nel
data base anche delle risposte idonee ad
una valutazione positiva dei candidati de-
terminerebbe, di fatto, il concreto rischio
di esporre gli esaminandi ad un giudizio
eccessivamente discrezionale delle com-
missioni esaminatrici, ove le risposte rese,
seppur soddisfacenti, fossero non del tutto
conformi a quelle preventivamente inserite
del predetto data base.

Ciò premesso, presenta e illustra una
proposta di parere favorevole con una
osservazione e con alcune condizioni (vedi
allegato 1).

Alessia MORANI (PD) stigmatizza for-
temente il fatto che non sia consentito, nel
corso dello svolgimento delle prove scritte
dell’esame di Stato per l’abilitazione del-
l’esercizio della professione forense, l’uti-
lizzo, da parte dei candidati, dei codici

commentati, sottolineando come tale limi-
tazione non tenga conto che i codici com-
mentati con la giurisprudenza sono degli
ordinari strumenti di lavoro per gli avvo-
cati.

Franco VAZIO (PD), nell’associarsi alle
considerazioni testé espresse dalla collega
Morani, sottolinea che il candidato, prima
dell’esame di abilitazione, è chiamato a
svolgere un periodo di praticantato, il cui
obiettivo non è certamente lo studio e la
conoscenza della giurisprudenza preva-
lente e consolidata. Sottolinea, infatti, che
all’avvocato viene richiesto di svolgere il
mandato con professionalità, non dovendo
lo stesso, nell’elaborazione degli atti, ne-
cessariamente aderire alla prevalente giu-
risprudenza, che, per altro, può subire
frequenti e notevoli mutamenti nel corso
degli anni. Nel ricordare che il nostro non
è un sistema di Common law, nel quale le
sentenze costituiscono precedenti insupe-
rabili, osserva l’impostazione dello schema
di decreto in discussione, che prevede che
il candidato debba dimostrare la cono-
scenza degli orientamenti giurispruden-
ziali, di fatto, sembra presupporre la fre-
quenza di studi e di scuole non prevista
dalla legge di delega n. 247 del 2012.
Evidenzia, in fine, che la conoscenza degli
orientamenti giurisprudenziali non è pre-
vista quale requisito necessario dalla sud-
detta legge.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
corda che l’articolo 46, comma 7, della
legge n. 247 del 2012 dispone che le prove
scritte dell’esame di abilitazione all’eser-
cizio della professione forense si svolgano
con il solo ausilio dei testi di legge senza
commenti e citazioni giurisprudenziali.
Osserva, quindi, che la Commissione, in
questa sede, non può procedere alla mo-
difica della richiamata disposizione, es-
sendo chiamata ad esprimere il parere di
competenza sullo schema di decreto mi-
nisteriale attuativo della delega. Quanto
alle modalità di valutazione delle prove
scritte ed orali, richiama l’attenzione sul
fatto che il medesimo articolo 46, al
comma 7, prevede che i candidati debbano
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dare dimostrazione della concreta capacità
di soluzione di specifici problemi giuridici.
Al riguardo, ritiene tale impostazione del
tutto condivisibile, dal momento che i
professionisti, nell’esercizio della loro at-
tività, non possono prescindere dalla co-
noscenza dei principali orientamenti giu-
risprudenziali.

Andrea COLLETTI (M5S), rileva, preli-
minarmente, la necessità di procedere alla
modifica dell’articolo 46, comma 7, della
legge n. 247 del 2012, ritenendo che nel
corso dello svolgimento delle prove scritte
dell’esame di abilitazione all’esercizio della
professione forense debba essere consen-
tito ai candidati l’utilizzo dei codici anno-
tati con la giurisprudenza. Quanto alla
proposta di parere testé illustrata dalla
relatrice, ribadisce le osservazioni già for-
mulate in merito all’articolo 4, comma 2,
ritenendo opportuno procedere, nel corso
dello svolgimento delle prove scritte, an-
ziché alla dettatura della traccia del tema,
alla stampa e alla distribuzione della
stessa ai candidati.

Franco VAZIO (PD) rileva l’opportu-
nità, prima che la Commissione proceda
all’espressione del parere di competenza,
di avviare una approfondita riflessione in
ordine alle questioni evidenziate nel corso
del dibattito.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.

SEDE REFERENTE

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Donatella FERRANTI.
– Interviene il viceministro della Giustizia
Enrico Costa.

La seduta comincia alle 14.30.

Modifica all’articolo 52 del codice penale, in materia
di difesa legittima.
C. 2892 Molteni e C. 3384 Marotta.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Nicola MOLTENI (LNA), relatore,
prima di svolgere la relazione sulle pro-
poste di legge abbinate ritiene opportuno
ricordare che la proposta di legge C. 2892
a sua firma è stata iscritta nel calendario
dei lavori della Commissione in quota
opposizione su richiesta del gruppo della
Lega Nord e Autonomie. Ritiene che tale
precisazione sia necessaria considerato
che a tale proposta di legge è stata abbi-
nata la proposta di legge C. 3384, presen-
tata dal deputato Antonio Marotta, appar-
tenente ad un gruppo di maggioranza, il
quale peraltro è stato nominato correla-
tore dei due provvedimenti.

Donatella FERRANTI, presidente, assi-
cura l’onorevole Molteni che ai fini della
quota opposizione e delle conseguenze
regolamentari che ne derivano, è del tutto
irrilevante la circostanza che alla proposta
di legge del gruppo della Lega Nord e
Autonomie sia stata abbinata una propo-
sta di legge presentata da un deputato
della maggioranza e che un deputato sem-
pre di maggioranza sia correlatore dei due
provvedimenti.

Nicola MOLTENI (LNA), relatore, dopo
aver ringraziato la Presidente del chiari-
mento, rileva che le proposte di legge
all’esame della Commissione, che constano
di un unico articolo, recano modifiche
all’articolo 52 del codice penale, in mate-
ria di legittima difesa.

In particolare, sottolinea che la propo-
sta di legge C. 2892, come si evince dalla
relazione illustrativa, è stata presentata
dal gruppo della Lega a seguito dei noti
recenti fatti di cronaca relativi a violente
aggressioni in abitazioni private a scopo di
furto e a rapine presso attività commer-
ciali quali la rivendita di tabacchi, di
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prodotti petroliferi o di preziosi, che im-
pongono al legislatore di verificare che il
nostro ordinamento sia adeguato per con-
trastare e prevenire tali fenomeni. Uno
degli strumenti di tutela dei cittadini è
proprio la legittima difesa. Alla luce di
questi recenti fatti, l’istituto della legittima
difesa ha presentato alcune lacune che
finiscono di ripercuotersi negativamente
sui cittadini che difendono la loro vita o
propri beni.

In ragione di tale motivazione, prima di
passare alla disamina dei contenuti della
predetta proposta di legge, ritiene oppor-
tuno procedere, preliminarmente, ad una
sintetica illustrazione del quadro norma-
tivo di riferimento e della relativa giuri-
sprudenza. Al riguardo, rammenta che
l’istituto della legittima difesa si colloca tra
le cause di giustificazione del reato e trova
il suo fondamento nella necessità di au-
totutela della persona che si manifesta nel
momento in cui, in assenza dell’ordinaria
tutela apprestata dall’ordinamento, viene
riconosciuta, entro determinati limiti, una
deroga al monopolio dello Stato dell’uso
della forza (vim vi repellere licet).

Come stabilito dal primo comma del
richiamato articolo 52, ricorda che i re-
quisiti della legittima difesa appaiono
quindi: l’esistenza di un diritto da tutelare
(proprio o altrui); la necessità della difesa;
l’attualità del pericolo; l’ingiustizia dell’of-
fesa; il rapporto di proporzione tra difesa
e offesa.

Segnala che il secondo e terzo comma
dell’articolo 52 sono stati aggiunti dalla
legge n. 59 del 2006 che ha introdotto la
cd. legittima difesa domiciliare (o legittima
difesa allargata). Mediante il riferimento
all’articolo 614 codice penale (violazione di
domicilio) è stabilito il diritto all’autotu-
tela in un domicilio privato (secondo
comma), oltre che in un negozio o un
ufficio (terzo comma). In tali ipotesi, è
autorizzato il ricorso a « un’arma legitti-
mamente detenuta o altro mezzo idoneo »
per la difesa legittima della « propria o
altrui incolumità » o dei « beni propri o
altrui ». In relazione alla difesa dei beni
patrimoniali, ai fini della sussistenza della
scriminante, il reo non deve avere desistito

(dall’azione illecita) e deve sussistere il
pericolo di aggressione. Fa presente che, in
presenza delle indicate condizioni, è stata
introdotta una sorta di presunzione legale
del requisito di proporzionalità tra difesa
e offesa. La scriminante prevista dalla
legge n. 59 del 2006 è apparsa, a parte
della dottrina, caratterizzata da autono-
mia rispetto all’ipotesi base del primo
comma dell’articolo 52, risultando la scri-
minante da legittima difesa domiciliare
assimilata a quella dell’uso legittimo delle
armi (articolo 53 codice penale); autono-
mia che si sostanzia nella deroga alla
disciplina generale sulla legittima difesa
prevista dalla presunzione di proporzio-
nalità. La corrente di pensiero maggiori-
taria ritiene, invece, l’ipotesi di cui all’ar-
ticolo 52, secondo e terzo comma, codice
penale, una ipotesi speciale di legittima
difesa con la conseguenza che, per la
sussistenza della scriminante, devono ri-
correre gli altri requisiti di liceità di cui al
comma 1 dello stesso articolo 52.

Quanto alla giurisprudenza successiva
alla riforma del 2006, segnala che la stessa
ha, in definitiva, dimostrato come la pre-
sunzione legale introdotta per la viola-
zione di domicilio non sia stata in grado
di superare i rigorosi limiti di liceità della
legittima difesa previsti dall’articolo 52,
primo comma, del codice penale. Tale
presunzione, secondo giurisprudenza con-
solidata, incidendo solo sul requisito della
proporzione, non fa venir meno la neces-
sità da parte del giudice di accertare la
sussistenza degli altri requisiti, il pericolo
attuale, l’offesa ingiusta e la necessità, ed
inevitabilità, della reazione difensiva a
mezzo delle armi. Come previsto dall’ar-
ticolo 52, secondo comma, del codice pe-
nale, nell’ipotesi in cui l’aggredito agisca
per difendere beni patrimoniali necessita
il duplice requisito della non desistenza e
del pericolo di aggressione. Secondo la
giurisprudenza, la non desistenza ha bi-
sogno della persistente attualità dell’ag-
gressione al patrimonio; sostanzialmente,
il requisito manca se, ad esempio, il ladro
si dia alla fuga abbandonando la refurtiva.
Al contrario, non vi è desistenza se il ladro
si sia dato alla fuga con la refurtiva
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(l’aggressione ai beni patrimoniali è,
quindi, in corso); in tal caso, di regola, per
la sussistenza della legittima difesa manca
l’ulteriore requisito del pericolo di aggres-
sione alla vita e all’incolumità del proprie-
tario che solo potrebbe legittimarlo all’uso
delle armi. Proprio la legittimità della
difesa dei beni patrimoniali è stata oggetto
di pronunce che, ferma restando la ne-
cessità del doppio citato requisito (non
desistenza e pericolo di aggressione), ha
sempre valutato rigorosamente anche la
presunzione del rapporto di proporziona-
lità tra difesa e offesa di cui al secondo
comma dell’articolo 52. Importanza diri-
mente continua ad avere, ai fini del giu-
dizio di proporzione, il confronto tra il
bene dell’aggredito (posto in pericolo dal-
l’aggressore) e il bene dell’aggressore (po-
sto in pericolo dalla reazione dell’aggre-
dito). In tale direzione, le posizioni giuri-
sprudenziali (oltre che dottrinarie) in ma-
teria appaiono consolidate fin dai primi
casi sottoposti al giudizio della Cassazione
dopo la riforma del 2006.

Ricorda che, secondo i giudici di legit-
timità, anche dopo la novella legislativa del
2006, non viene meno il rapporto di pro-
porzione di cui al primo comma dell’ar-
ticolo 52 codice penale e si concretizza
l’esimente quando l’uso di un’arma ha
come fine ultimo quello di « difendere la
propria o altrui incolumità », ovvero « i
beni propri o altrui, quando non vi è
desistenza e vi è pericolo di aggressione »
(Cass. sentenza n. 32282 del 29 settembre
2006). Per la Cassazione, l’uso di un’arma,
legittimamente detenuta, per integrare la
scriminante della legittima difesa, deve
essere vagliato secondo il criterio della
proporzione di cui al primo comma arti-
colo 52 codice penale e tale valutazione
deve pur sempre operare in relazione alla
situazione concreta sussistente nel mo-
mento in cui si faccia uso dell’arma.
Analoghe posizioni sono state confermate
più recentemente: la Cassazione, con la
sentenza n. 28802 del 3 luglio 2014, ha
ritenuto che, anche la presunzione legale
di proporzionalità nella legittima difesa
domiciliare non potrà giustificare l’ucci-
sione con uso legittimo delle armi di un

ladro introdottosi in casa quando sia
messo in pericolo soltanto un bene patri-
moniale dell’aggredito (anche nel caso in
oggetto, il proprietario, dopo aver sorpreso
il ladro in casa, gli aveva sparato dalla
finestra della propria abitazione per im-
pedire il furto della propria autovettura).

Segnala che le disposizioni di cui al-
l’articolo 52 del codice penale appaiono,
pertanto, del tutto insufficienti a garantire
una possibilità di difesa da aggressioni
violente, soprattutto nella parte in cui
richiedono, affinché ricorra la legittima
difesa, la proporzionalità tra difesa e of-
fesa. Esse, infatti, anche alla luce della
richiamata interpretazione giurispruden-
ziale, si sono tradotte nella sostanziale
inapplicabilità dell’esimente in esame, fi-
nendo, di fatto, con il giovare agli aggres-
sori e penalizzare invece i soggetti aggre-
diti, che non sempre sono nelle condizioni
di poter effettivamente valutare i poten-
ziali connotati offensivi della condotta
criminosa.

Ciò premesso, nel passare all’esame dei
provvedimenti in discussione, fa presente
che la proposta di legge A.C. 2892, sulla
falsariga di un’analoga previsione del co-
dice penale francese, introduce una nuova
presunzione legale in materia di legittima
difesa domiciliare.

In particolare, osserva che la causa di
non punibilità dell’articolo 52 ricorre
quando l’aggredito compie atti volti a
respingere l’ingresso (in una abitazione
privata o in ogni altro luogo ove sia
esercitata un’attività commerciale, profes-
sionale o imprenditoriale) mediante effra-
zione o contro la volontà del proprietario
con violenza o minaccia di uso di armi da
parte di persona travisata o di più persone
riunite. I requisiti sulla cui base opera la
presunzione legale riguardano quindi: le
modalità del tentativo di ingresso abusivo
(con effrazione o comunque con violenza
o minaccia di uso di armi o contro la
volontà del proprietario); il necessario tra-
visamento dell’imputato o la circostanza
che l’ingresso abusivo sia tentato da due o
più persone. Oltre che per i citati specifici
requisiti, la presunzione legale in esame si
caratterizza, rispetto a quella introdotta
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dalla legge 59 del 2006, per il mancato
riferimento all’uso legittimo delle armi
legittimamente detenute e, soprattutto, per
il mancato, esplicito riferimento al rap-
porto di proporzionalità tra offesa e di-
fesa.

Conclusivamente, auspica il contributo
costruttivo di tutte le forze politiche, al
fine di adottare i necessari correttivi alle
disposizioni introdotte nel 2006, che, allo
stato, appaiono inadeguate a far fronte
all’incremento del tasso di criminalità che
si è registrato negli ultimi anni. Al ri-
guardo, evidenzia come il tema relativo
alla cosiddetta « legittima difesa domici-
liare » debba essere affrontato, prima an-
cora che in termini squisitamente politici
o sull’onda dell’emotività suscitata dai più
recenti fatti di cronaca, soprattutto sotto
un profilo tecnico-giuridico. Sottolinea
che, infatti, l’obiettivo della sua proposta
di legge non è quello di legittimare una
logica da autentico « Far West », bensì
quello di garantire un’adeguata tutela ai
cittadini a fronte di un’insufficiente rispo-
sta da parte dello Stato. Rileva, infine, la
necessità che sui contenuti dei provvedi-
menti in discussione, sia avviato dalla
Commissione un articolato ciclo di audi-
zioni, allo scopo di acquisire il contributo
di esperti della materia.

Antonio MAROTTA (AP), relatore, os-
serva, preliminarmente, come l’obiettivo
delle proposte di legge in discussione non
certamente quello di « armare » i cittadini,
ma di prevedere significative modifiche, in
senso migliorativo, alle disposizioni intro-
dotte a seguito della riforma del 2006. In
particolare, rileva come la proposta di
legge C. 3384, nel modificare l’articolo 52
del codice penale, è volta a chiarire i limiti
di esigibilità, in concreto, del principio di
proporzionalità della difesa alla offesa
ingiusta, stabilendo che dello stesso non
debba tenersi conto nei casi in cui l’offesa
sia in concreto imprevedibile o sia arre-
cata approfittando di condizioni di mino-
rata difesa.

In particolare, precisa come, a tale
riguardo, la prospettata modifica dell’ar-
ticolo 52 del codice penale riguarderebbe

le ipotesi in cui, per circostanze concrete
di imprevedibilità delle condotte offensive
o per condizioni obiettive di minorata
difesa (come nel caso di introduzione
notturna nel proprio domicilio in condi-
zioni di scarsa visibilità) il soggetto offeso
non si trovi nelle condizioni di valutare
l’effettiva potenzialità offensiva della con-
dotta che è costretto a fronteggiare.

Donatella FERRANTI, presidente, con-
corda in merito alla necessità di procedere
ad un ciclo di audizioni sulla materia
oggetto dei provvedimenti in discussione,
secondo modalità che saranno definite in
un successivo Ufficio di presidenza inte-
grato dai rappresentanti dei Gruppi.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
14.50 alle 14.55.

INTERROGAZIONI

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Donatella FERRANTI.
– Interviene il viceministro della Giustizia
Enrico Costa.

La seduta comincia alle 15.

5-06653 Camani: Sui ricorsi contro le decisioni di

diniego alle domande di protezione internazionale.

Il Viceministro Costa risponde all’inter-
rogazione in titolo nei termini riportati in
allegato (vedi allegato 2).

Vanessa CAMANI (PD), nel dichiararsi
soddisfatta della risposta ricevuta dal rap-
presentate del Governo, esprime partico-
lare apprezzamento per l’avvenuta intro-
duzione, nell’ambito del decreto legge
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n. 83 del 2015, di una specifica disposi-
zione volta a prevedere la predisposizione
da parte del Consiglio superiore della
magistratura di un piano straordinario di
applicazioni extra distrettuali, diretto a
fronteggiare l’incremento del numero dei
procedimenti giurisdizionali connessi alle
richieste di accesso a regime di protezione
internazionale e umanitaria da parte dei
migranti. Esprime, parimenti, apprezza-
mento per l’avvio di sistemi di digitaliz-
zazione dei procedimenti giurisdizionali,
volto a conferire agli stessi maggiore effi-
cienza e rapidità. Sottolinea, in fine, l’im-
portanza, soprattutto nell’attuale contesto
storico ed internazionale, di dotare gli
uffici giudiziari degli strumenti organizza-
tivi necessari al potenziamento dell’attività
istruttoria ed investigativa.

5-06648 Tripiedi: Sull’utilizzo dell’immobile ove

aveva sede il tribunale di Desio.

Il Viceministro Costa risponde all’inter-
rogazione in titolo nei termini riportati in
allegato (vedi allegato 3).

Davide TRIPIEDI (M5S), nel prendere
atto della risposta del rappresentante del

Governo, della quale si dichiara non sod-
disfatto, richiama l’attenzione sulla neces-
sità di adottare urgenti misure in relazione
alla grave problematica prospettata nel-
l’atto di sindacato ispettivo in discussione.
Auspica, pertanto, che un’adeguata solu-
zione possa individuarsi nell’ambito della
legge di stabilità per l’anno 2016.

Donatella FERRANTI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento dell’inter-
rogazione all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.20.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto ministeriale concernente
regolamento recante disposizioni per l’ac-
certamento dell’esercizio della professione
forense.
Atto n. 203.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto ministeriale concernente regolamento recante
disciplina delle modalità e delle procedure per lo svolgimento del-
l’esame di Stato per l’abilitazione all’esercizio della professione
forense e per la valutazione delle prove scritte e orali. Atto n. 205.

PROPOSTA DI PARERE

La Commissione Giustizia,

esaminato il provvedimento in og-
getto;

premesso che:

il presente schema di regolamento,
in attuazione dell’articolo 46, comma 6,
della legge 31 dicembre 2012, n. 247,
recante la « nuova disciplina della profes-
sione forense », persegue lo scopo di assi-
curare, al massimo grado, la regolarità
dello svolgimento delle prove dell’esame di
Stato per l’esercizio della professione fo-
rense e di garantire la serietà delle sele-
zioni dei candidati;

l’impostazione del predetto provve-
dimento è da ritenersi condivisibile, anche
alla luce dei dati statistici riportati nella
relazione illustrativa;

rilevato che:

l’articolo 2, al comma 1, prevede
che, con decreto del Ministro della Giu-
stizia, vengano indetti gli esami di Stato
per l’abilitazione all’esercizio della profes-
sione forense e siano fissati il termine e le
modalità di presentazione delle domande;

il predetto decreto dovrebbe pre-
vedere l’obbligo per gli ordini forensi ter-
ritorialmente competenti di consentire la
presentazione della domanda anche in via
telematica, attraverso l’utilizzo della posta
elettronica certificata;

ritenuto che:

l’articolo 3, al comma 1, dispone
che i temi relativi alle prove di diritto
civile e di diritto penale debbano essere
formulati in modo da consentire al can-
didato di sviluppare un parere motivato in
relazione ad un caso concreto, affrontando
gli eventuali profili di interdisciplinarietà,
approfondendo i fondamenti teorici degli
istituti giuridici trattati, e « analizzando » i
principali orientamenti giurisprudenziali;

piuttosto che l’ « analisi » ( termine
troppo specifico), dovrebbe essere richiesta
al candidato la capacità di argomentare, in
via più generale, in ordine agli orienta-
menti giurisprudenziali prevalenti; ciò, an-
che in considerazione del fatto che l’arti-
colo 46, comma 7, della legge n. 247 del
2012 prevede che le prove scritte si svol-
gono con il solo ausilio dei testi di legge,
senza commenti o citazioni giurispruden-
ziali;

osservato che:

il medesimo articolo 3, al comma 2,
dispone che la formulazione del tema
relativo alla redazione dell’atto giudiziario
debba consentire al candidato di dimo-
strare, oltre che la conoscenza del diritto
processuale, la sua applicazione pratica e
le tecniche di redazione dell’atto, anche
« la padronanza delle tecniche di persua-
sione e argomentazione »;

la norma, che appare formulata in
termini quanto mai ambigui e generici,
risulta di non agevole applicazione, specie
con riferimento alla redazione dell’atto
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amministrativo, per il quale risulta diffi-
cile ipotizzare modalità di formulazione
del tema idonee a consentire al candidato
la dimostrazione del possesso di « tecniche
di persuasione »;

anche in relazione a tale ipotesi,
analogamente a quanto già rilevato con
riferimento alle disposizioni di cui al
comma precedente, sarebbe necessario,
pertanto, prevedere che il candidato possa
dimostrare, in luogo della padronanza
delle predette « tecniche di persuasione »,
il possesso di un’adeguata capacità argo-
mentativa;

considerato che:

l’articolo 5, al comma 3, dispone
che, in sede di correzione delle prove
scritte, la commissione e le sottocommis-
sioni distrettuali siano tenute a verificare,
oltre che la coerenza dell’elaborato con il
tema assegnato e la corretta applicazione
delle regole processuali, anche la cono-
scenza da parte del candidato degli orien-
tamenti giurisprudenziali;

tale ultimo requisito non dovrebbe,
tuttavia, essere considerato quale elemento
essenziale della valutazione del candidato,
al quale dovrebbe invece essere richiesta,
principalmente, la cognizione degli istituti
giuridici trattati e delle norme di diritto
sostanziale;

evidenziato che:

l’articolo 5, al comma 7, e l’articolo
6, al comma 8, nel disciplinare, rispetti-
vamente, le modalità di correzione degli
elaborati scritti e di svolgimento delle
prove orali, prevedono che, in caso di
valutazione negativa del candidato, se ne
debba riportare, nel processo verbale,
« succinta » motivazione;

in base ai principi generali dell’or-
dinamento, ogni provvedimento ammini-
strativo deve essere adeguatamente moti-
vato;

andrebbe, quindi, espunto dalle di-
sposizioni sopra richiamate il termine
« succinta » e, in via di stretta correlazione,
previsto espressamente che dalla motiva-
zione debbano risultare gli elementi posti
alla base della valutazione negativa;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 3, comma 1, sostituire
le parole: « analizzando i » con le seguenti:
« argomentando in ordine ai »;

2) all’articolo 3, comma 2, sostituire
le parole: « della padronanza delle tecni-
che di persuasione e argomentazione » con
le seguenti: « di una adeguata capacità
argomentativa »;

3) all’articolo 5, comma 3, sostituire
la parola: « degli » con le seguenti: « del
diritto sostanziale anche con riferimento
agli »;

4) all’articolo 5, comma 7, ultimo
periodo, sopprimere la parola: « succinta »,
e dopo la parola: « motivazione » aggiun-
gere le seguenti: « dalla quale risultano gli
elementi posti a base del giudizio »; con-
seguentemente, all’articolo 6, comma 8,
ultimo periodo, sopprimere la parola:
« succinta », e dopo la parola: « motiva-
zione » aggiungere le seguenti: « dalla
quale risultano gli elementi posti alla base
del giudizio »;

e con la seguente osservazione:

all’articolo 2, comma 1, dopo il primo
periodo, valuti il Governo l’opportunità
aggiungere il seguente: « I consigli dell’or-
dine devono prevedere la possibilità di
presentare la domanda anche attraverso
l’utilizzo della posta elettronica certifi-
cata ».
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ALLEGATO 2

5-06653 Camani: Sui ricorsi contro le decisioni di diniego
alle domande di protezione internazionale.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’atto ispettivo in oggetto, l’onore-
vole Camani ripropone il delicato tema su
cui questo Ministero è stato chiamato ad
esprimersi in occasione delle mozioni pre-
sentate lo scorso 28 ottobre.

Ci sia permesso ripercorrere, con al-
cuni dettagli più specifici, l’impianto ar-
gomentativo illustrato in quella sede.

Il tema in esame rappresenta una delle
questioni più complesse ed urgenti che il
nostro Paese e la comunità internazionale
sono chiamati ad affrontare ed è una
priorità dell’azione di Governo, tanto sotto
il profilo dell’adeguamento della norma-
tiva vigente che sotto quello delle misure
organizzative necessarie a fronteggiare
nella maniera più efficace le connesse
esigenze.

Il Ministro della Giustizia ha, peraltro,
da tempo riservato al tema estrema atten-
zione.

L’esame della materia in questione, di
indubbia ed evidente delicatezza, impone
in via preliminare la ricostruzione dell’at-
tuale stato della normativa e delle com-
petenze dei soggetti chiamati – a vario
titolo e nelle diverse fasi del procedimento
– alla verifica dei presupposti per il ri-
conoscimento dello status di rifugiato o
della protezione sussidiaria.

È opportuno preliminarmente ricor-
dare che l’adozione del decreto legislativo
n. 142 del 18 agosto 2015 – che novel-
lando integralmente il decreto legislativo
n. 25 del 28 gennaio 2008, ha dato attua-
zione alle direttive dell’Unione Europea
n. 32 e n. 33 del 2013 – e l’emanazione
del relativo regolamento di attuazione di
cui al Decreto del Presidente della Repub-

blica n. 21 del 12 gennaio 2015, entrambi
in vigore dal 15 settembre 2015, hanno
profondamente innovato il procedimento
amministrativo, allo scopo di introdurre,
all’interno degli Stati membri, procedure
comuni con riguardo al riconoscimento e
alla revoca dello status di protezione in-
ternazionale.

Si è in tal modo previsto che lo stra-
niero che intenda ottenere protezione
debba presentare la domanda di asilo,
all’ufficio di polizia di frontiera o alla
Questura competente, i quali informano il
richiedente della procedura da seguire, dei
suoi diritti e dei suoi doveri. Ove la
domanda sia presentata da un minore non
accompagnato, l’autorità che la riceve so-
spende il procedimento e dà immediata
comunicazione al Tribunale per i mino-
renni, nonché al giudice tutelare per la
nomina del tutore.

Come è noto, gli organi di prima
istanza sono le Commissioni territoriali
per il riconoscimento della protezione in-
ternazionale, la cui presenza sul territorio
italiano è stata più che raddoppiata, por-
tandoli dai 20 iniziali agli attuali 41, con
provvedimenti emessi da questo Governo
nel corso del 2014, proprio per rispondere
al consistente aumento delle domande.

Come riferito dal Ministero dell’Interno
tali misure hanno già prodotto apprezza-
bili risultati: infatti, dall’inizio dell’anno
alla data del 10 ottobre, le istanze definite
dalle Commissioni territoriali sono state
46.490, con un aumento di circa il 70 per
cento rispetto all’analogo periodo del 2014
e si attendono risultati ancora più signi-
ficativi nel prosieguo, considerato che le
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neoistituite Commissioni e sezioni stanno
operando solo ora a pieno ritmo e che
ancora non è stato ancora raggiunto il
tetto massimo di 50, essendo per ora
operative – come detto – 41 Commissioni.

La Commissione territoriale istruisce la
pratica e provvede al colloquio personale
con il richiedente entro trenta giorni dal
ricevimento della domanda e decide entro
i tre giorni feriali successivi, prorogabili
solo in casi eccezionali.

All’esito dell’istruttoria, la Commissione
territoriale riconosce lo status di rifugiato
o la protezione sussidiaria, ovvero rigetta
la domanda per manifesta infondatezza o
per mancanza dei presupposti. Avverso la
decisione della Commissione territoriale è
ammesso ricorso dinanzi all’autorità giu-
diziaria ordinaria.

Merita essere evidenziato, a tal ri-
guardo, che sono stati oggetto di specifica
considerazione i casi in cui il ricorrente
sia stato raggiunto da un provvedimento di
trattenimento nei centri di identificazione
ed espulsione, ed è stata in tal caso
prevista una riduzione dei termini della
metà, al fine di rendere ancora più tem-
pestiva la procedura.

Quanto al procedimento giurisdizio-
nale, il giudice dell’opposizione decide con
rito camerale e il suo sindacato, peraltro,
investe il diritto assoluto dello straniero ad
ottenere la forma di protezione che l’or-
dinamento gli riconosce in relazione alla
sua condizione individuale e alla situa-
zione del suo Paese di provenienza. Anche
per questo è previsto che il cittadino
straniero sia assistito da un avvocato, con
possibilità di ammissione al gratuito pa-
trocinio ove ricorrano le condizioni di
legge.

La competenza per queste controversie
è attribuita al Tribunale in composizione
monocratica del capoluogo del distretto di
Corte di Appello in cui ha sede la Com-
missione territoriale che ha pronunciato il
provvedimento impugnato e, nel caso in
cui il ricorrente sia ospitato in una strut-
tura del sistema di protezione o trattenuto
in un centro di identificazione ed espul-

sione, al Tribunale del capoluogo di di-
stretto di Corte di Appello in cui ha sede
la struttura ovvero il centro.

In tale quadro normativo, come anti-
cipato, al fine precipuo di contenere la
durata dei procedimenti giurisdizionali,
questo Governo, con il decreto legislativo
n. 142 del 18 agosto 2015, ha introdotto
un termine di sei mesi, dalla presentazione
del ricorso, per la decisione da parte del
Tribunale, ed analogo termine per il giu-
dizio di appello e per quello avanti la
Suprema Corte.

Ciò premesso, con riguardo al quadro
normativo di riferimento, occorre sottoli-
neare che l’emergenza rappresentata dal
consistente incremento dei ricorsi presen-
tati ai Tribunali avverso le decisioni di
diniego alla domande di protezione inter-
nazionale assunte dalle Commissioni ter-
ritoriali competenti ha indotto il Governo
e il Ministero della Giustizia ad assumere
una serie di misure volte a dotare gli uffici
giudiziari maggiormente interessati di più
adeguate risorse umane e strumentali.

Com’è noto, in sede di conversione del
decreto legge n. 83 del 2015, è stata in-
trodotta una specifica disposizione – ar-
ticolo 18-ter – con cui si prevede che il
Consiglio superiore della magistratura pre-
disponga « un piano straordinario di ap-
plicazioni extradistrettuali diretto a fron-
teggiare l’incremento del numero di pro-
cedimenti giurisdizionali connessi con le
richieste di accesso al regime di protezione
internazionale e umanitaria da parte dei
migranti presenti sul territorio nazionale e
di altri procedimenti giudiziari connessi ai
fenomeni dell’immigrazione ».

Il Ministro della Giustizia ha, peraltro,
offerto all’organo di autogoverno la più
ampia collaborazione al fine dare com-
pleta e tempestiva attuazione alla nuova
previsione normativa. Il Consiglio Supe-
riore della Magistratura con delibera del
23 settembre scorso, ha già avviato il
monitoraggio finalizzato alla pubblica-
zione degli interpelli rivolti ai magistrati
da destinare agli uffici giudiziari che
hanno registrato i maggiori incrementi del
numero di procedimenti giurisdizionali.
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Il Ministero, per la parte di propria
competenza, si è impegnato ad assicurare
la spedita definizione delle procedure di
applicazione extradistrettuale e, al con-
tempo, sta elaborando nuove strategie per
affrontare le criticità che i considerevoli
flussi di migranti inevitabilmente compor-
tano. E chiaro, infatti, che la portata
epocale del fenomeno impone, in modo
ineludibile, la necessità di esaminare stru-
menti nuovi ed ulteriori che consentano di
fronteggiare l’emergenza mediante una ge-
stione tempestiva ed efficace, che passi
anche attraverso una sensibile riduzione
dei tempi di esame delle domande di asilo.

Sul punto, però, un dato deve essere
adeguatamente evidenziato: le modifiche
legislative più recenti sono già andate
complessivamente nella direzione della ri-
duzione dei tempi processuali.

È proprio di questi giorni la notizia che
nell’ultima edizione del rapporto « Doing
Business » l’Italia ha registrato un miglio-
ramento davvero notevole anche nel com-
parto giustizia, scalando così ben 37 po-
sizioni, anche grazie alle riforme intro-
dotte in materia di processo civile e di
digitalizzazione dello stesso che stanno
avendo effetti anche sui tempi di defini-
zione dei processi.

Ed è sempre nell’ambito delle scelte
sinora compiute da questo Governo in
materia di Giustizia – le quali, come
appena rilevato, stanno già dimostrando la
loro efficacia – che si è provveduto a
stabilire, con l’articolo 19 del decreto le-
gislativo n. 150 del 2011, così come mo-
dificato dall’articolo 27, comma 1, lettera
a), nn. 1), 2) e 3), decreto legislativo 18
agosto 2015, n. 142, che alle controversie
giurisdizionali in materia di riconosci-
mento della protezione internazionale si
applichi il rito sommario di cognizione,
che è un rito deformalizzato, anche in fase
istruttoria.

La fase giurisdizionale prende, dunque,
avvio con l’impugnazione avverso la deci-
sione della Commissione territoriale per il
riconoscimento della protezione interna-
zionale o della Commissione nazionale

sulla revoca o sulla cessazione dello status
di rifugiato o di persona cui è accordata la
protezione sussidiaria.

Al fine di apprestare la massima tutela
all’interessato, la proposizione del ricorso
giurisdizionale sospende, automaticamente
ed ex lege, l’efficacia esecutiva del provve-
dimento della Commissione impugnato,
salvo che in alcune ipotesi tipiche, nelle
quali si ravvisi un fumus di manifesta
infondatezza o della strumentalità del ri-
corso.

È anche importante ricordare che il
Disegno di legge delega sulla riforma del
processo civile, attualmente all’esame della
Camera, prevede l’attribuzione delle con-
troversie relative al riconoscimento dello
status di rifugiato e alla protezione inter-
nazionale disciplinate dal decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25, nonché dal
decreto legislativo 1o settembre 2011,
n. 150 alle Sezioni della famiglia, istituite
presso il Tribunale ordinario. Ciò consen-
tirà una maggiore concentrazione della
materia, rispetto all’attuale frammenta-
zione, nonché, un complessivo accresci-
mento della specializzazione dei magistrati
addetti a tale sezione.

Sono, inoltre, allo studio ulteriori pro-
poste normative di modifica dell’articolo
19 del decreto legislativo n. 150 del 2011,
sempre finalizzate ad accelerare i tempi di
definizione e a semplificare i procedimenti
giurisdizionali, anche attraverso l’istitu-
zione di una sezione specializzata per la
protezione internazionale, sul modello del
Tribunale delle imprese.

In attesa della evoluzione di tali ini-
ziative sono già in atto diversi interventi,
di natura organizzativa, non meno impor-
tanti dei primi, finalizzati ad assicurare
sin dall’immediato una adeguata gestione
dei flussi procedimentali in materia. È
stata infatti già data indicazione alla com-
petente Direzione Generale dei sistemi
informativi di valutare le soluzioni di di-
gitalizzazione dei flussi relativi a tale pro-
cedure, specie nella fase di trasmissione
dalla sede amministrativa alla fase giuri-
sdizionale.

Come noto, la digitalizzazione com-
porta non solo una maggiore efficienza dei
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procedimenti, ma anche una progressiva
contrazione dei tempi, specie perché eli-
mina alcune fasi di lavorazione delle can-
cellerie.

Tale processo di innovazione partirà
necessariamente da alcune sperimenta-
zioni.

Presso il Tribunale di Catania – che,
notoriamente, registra un imponente con-
tenzioso in materia – è già stato avviato
un progetto innovativo finalizzato alla di-
gitalizzazione dei flussi di comunicazione
e di accettazione con le Commissioni Ter-
ritoriali, proprio allo scopo di risolvere le
criticità finora rilevate, relative per lo più
alla acquisizione in sede giurisdizionale
delle informazioni e dei documenti già in
possesso delle predette Commissioni nella
fase amministrativa.

È, inoltre, allo studio della competente
articolazione del Ministero della Giustizia
l’estensione di tale modello a tutti gli uffici
giudiziari.

Con riferimento alle misure organizza-
tive, si fa presente come il programmato
ingresso di nuove risorse di personale
amministrativo destinati agli uffici giudi-
ziari, possa costituire valido supporto alla
più celere definizione anche di tipologie di
procedimenti nella materia oggi in discus-
sione. In questi giorni si stanno, infatti,
completando le procedure relative al
bando per mobilità di 1031 posti – pub-
blicato nel novembre 2014 ed integrato nel
2015 – e ulteriori previsioni di assunzione
di personale in mobilità provinciale sono
contenute nella legge di stabilità 2015 e nel
disegno di legge di stabilità 2016.
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ALLEGATO 3

5-06648 Tripiedi: Sull’utilizzo dell’immobile ove aveva sede
il tribunale di Desio.

TESTO DELLA RISPOSTA

Mediante l’atto ispettivo in oggetto,
l’onorevole interrogante individua talune
criticità strutturali della ASL di Desio con
particolare riguardo agli accessi per per-
sone con disabilità e, dopo aver segnalato
una serie di attività poste in essere dalla
stessa ASL per la riorganizzazione della
rete territoriale delle proprie strutture,
chiede di conoscere quali siano i motivi
per i quali, nonostante le iniziative intra-
prese in tal senso, non sia ancora stata
rilasciata l’autorizzazione da parte del
Ministro della giustizia in merito all’uti-
lizzazione dell’immobile dell’ex tribunale
di Desio, attualmente dismesso.

Premessa doverosa per una corretta
definizione del tema proposto è quella che
ricorda come l’opera di razionalizzazione
territoriale intrapresa con il decreto legi-
slativo n. 155 del 2012 abbia comportato,
tra l’altro, l’estinzione delle articolazioni
distaccate di Tribunale, con conseguente
dismissione degli edifici in precedenza de-
stinati a sede di uffici giudiziari.

Tale situazione, che ha interessato l’in-
tero territorio nazionale, ha infatti deter-
minato, così come per l’ex tribunale di
Desio, la temporanea dismissione di alcuni
immobili, in attesa di una loro diversa
utilizzazione.

In tale contesto si è, quindi, esplicata
ed attualmente prosegue l’attività di rior-
dino e riorganizzazione della competente
Direzione generale per le risorse materiali
del Dipartimento dell’organizzazione giu-
diziaria di questo Dicastero la quale, non
ha mancato di indagare le diverse realtà
territoriali ed interloquire con le autorità
locali al fine di puntualizzare gli aspetti di

opportunità circa la valorizzazione del-
l’impiego degli immobili interessati dalla
riforma della geografia giudiziaria.

Anche nel caso che qui occupa tale
complessa attività non è stata in alcun
modo trascurata o rallentata, trattandosi
di un immobile che è di proprietà comu-
nale, ma che risulta attualmente gravato
da vincolo di utilizzo per ragioni di giu-
stizia.

Ciò che piuttosto appare opportuno
segnalare è come l’attualità dell’interesse
alla destinazione del predetto edificio a
sede dell’ASL di Monza e Brianza risulti
temporalmente recente, collocandosi in
epoca successiva non soltanto al menzio-
nato protocollo di intesa tra ASL e Co-
mune di Desio approvato in data 26 no-
vembre 2013, ma anche alla richiesta di
finanziamento, che è stata presentata in
data 4 aprile 2014 dalla Direzione dell’ASL
alla Regione Lombardia per ottenere i
fondi necessari alla riqualificazione ed
adeguamento della sede dell’ex Tribunale
di Desio, ma che è stata respinta in data
8 maggio 2014 per mancato rispetto del
termine perentorio di presentazione fis-
sato alla data dell’8 novembre 2013.

Dalla istruttoria compiuta e dalle in-
formazioni acquisite dalla Regione Lom-
bardia risulta, infatti, che in merito alla
istanza di accesso all’utilizzo dei fondi per
la riqualificazione dell’edificio ex sede del
Tribunale di Desio, di proprietà del Co-
mune di Desio e da destinare alla sede
dell’ASL Monza e Brianza, la Regione
Lombardia ha espresso parere negativo,
argomentando il diniego in quanto
« istanza di finanziamento estemporanea
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non rientrante nell’ambito di una cornice
programmatoria », segnalando, altresì, la
possibilità di riproporre il progetto in
coerenza con le regole e i criteri stabiliti
dalla Giunta regionale, nell’ambito della
programmazione 2014, oggetto di specifico
provvedimento regionale.

Si precisa, tuttavia, che l’ASL Monza e
Brianza non ha dato seguito ad ulteriori
richieste di finanziamento.

Come riferito dalla competente Dire-
zione generale, allo stato l’immobile in
precedenza destinato alla soppressa se-
zione distaccata di Desio, risulta essere di
proprietà comunale ma, in quanto inte-
ressato da interventi edilizi finanziati con
fondi statali, è ancora gravato da vincolo
di utilizzo per ragioni di giustizia.

È in tale vincolo e nelle ragioni sottese
alla sua permanenza e, non certo in una
ipotizzata inerzia di questa Amministra-
zione, che va rinvenuta la ratio della
necessaria autorizzazione da parte della
competente Direzione Generale ad una
diversa destinazione dell’immobile. Vale al
riguardo segnalare che il vincolo suddetto
persiste su tale immobile indipendente-

mente dall’attualità o meno del mutuo
ottenuto dal Comune di Desio ai sensi
dell’articolo 19 legge n. 119 del 1981 da
parte della Cassa Depositi e Prestiti ed oggi
integralmente estinto da parte del Comune
stesso.

L’esame della questione dovrà peraltro
tenere conto degli esiti dell’iter del DDL
stabilità 2016, dal momento che alcuni
emendamenti presentati proprio in questi
giorni possono avere alcune ricadute sulla
tematica generale degli immobili con vin-
colo di utilizzo per ragioni di giustizia che
il sindacato ispettivo proposto dall’onore-
vole Tripiedi ha posto oggi in rilievo.

Fatte, quindi, le doverose precisazioni
del caso, si assicura che sarà prestata la
massima attenzione alle valorizzate esi-
genze del Comune e dell’ASL di Desio,
fermo restando che il rilascio dell’autoriz-
zazione dell’immobile per finalità estranee
a quelle normativamente previste, dovrà
essere necessariamente oggetto di un ac-
curato accertamento – attualmente in
corso – quanto alla assoluta non utilità
della sede ai fini dei servizi di competenza
del Ministero della giustizia.
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Fabrizio CICCHITTO.
– Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri e alla cooperazione internazio-
nale, Mario Giro.

La seduta comincia alle 14.30.

5-07042 Manlio Di Stefano: Sui rapporti

tra Italia e Siria.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, ri-
corda che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del Regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

Manlio DI STEFANO (M5S) illustra
l’interrogazione in titolo, osservando che si
tratta di un tema di grande interesse ed
attualità, già oggetto di attenzione sia in
Assemblea sia in Commissione. Nel ricor-

dare che, come peraltro rilevato da im-
portanti attori internazionali, quali il me-
diatore Staffan de Mistura, la soluzione
della questione siriana non possa prescin-
dere dal coinvolgimento del governo si-
riano, e ciò anche con riferimento al-
l’espansione del Daesh sul territorio, e
all’imponente ondata migratoria conse-
guente la crisi stessa, chiede al Governo
quali iniziative intenda intraprendere per
ripristinare i rapporti diplomatici con la
Siria, anche attraverso un impegno in sede
europea finalizzato alla rimozione dell’em-
bargo verso il governo di Assad, sottoli-
neando che tale richiesta del MoVimento 5
Stelle muove in particolare dalla necessità
di aiutare la popolazione siriana, vittima
non solo della guerra in corso, ma anche
delle stesse drammatiche conseguenze
delle sanzioni decretate contro il regime di
Assad, che si sono peraltro dimostrate del
tutto inefficaci.

Il sottosegretario Mario GIRO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato).

Manlio DI STEFANO (M5S), repli-
cando, ribadisce l’inefficacia delle sanzioni
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decretate contro il governo di Assad, che
hanno causato grandi sofferenze al popolo
siriano. Invita pertanto il Governo a ri-
considerare la strategia in atto, anche per
non ripetere gli errori commessi rispetto
alla gestione della crisi libica, facendo
pressione anche sugli alleati francesi e
statunitensi allo scopo di individuare una
soluzione alla crisi in atto che possa
garantire il cessate il fuoco e la fine della

« fornace siriana ». Richiama pertanto la
necessità del ristabilimento di relazioni
diplomatiche con il governo di Bashar
al-Assad.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO

5-07042 Manlio Di Stefano: Sui rapporti tra Italia e Siria.

TESTO DELLA RISPOSTA

A seguito dello scoppio della crisi si-
riana e della repressione attuata dal Go-
verno di Damasco contro l’opposizione
abbiamo deciso in sintonia con i nostri
partner della UE di porre in essere, fin dal
gennaio 2012, un articolato corpus nor-
mativo (Regolamento 36/2012) contenente
misure sanzionatorie contro le persone
fisiche e giuridiche associate al regime
siriano, e le attività a vario titolo connesse
al finanziamento di quest’ultimo.

A seguito dell’acuirsi della repressione
in Siria – al riguardo vorrei ricordare che
il dittatore Assad è il responsabile della
più drammatica crisi umanitaria degli ul-
timi anni, che ha causato 250.000 morti e
milioni di rifugiati –, l’Italia, dalla prima
metà del 2012, ha sospeso il dialogo po-
litico con il governo di Damasco, come
peraltro hanno fatto i nostri principali
partner internazionali. Da parte siriana è
stata successivamente decisa la chiusura
unilaterale dell’Ambasciata siriana a
Roma. L’Italia a tutt’oggi ha un Incaricato
d’affari formalmente accreditato a Dama-
sco, che svolge dal Libano una limitata
serie attività di carattere consolare e am-
ministrativo.

Nonostante questa situazione, l’Italia
continua a lavorare con grande impegno
affinché il dialogo e la diplomazia pos-
sano in futuro prevalere. Per questo ab-
biamo contribuito in modo convinto alla
recente istituzione del Gruppo Interna-
zionale di Sostegno alla Siria, che ha
dato nuovo impulso al volet politico-
diplomatico, riunendo per la prima volta
attorno a uno stesso tavolo i principali
attori regionali (incluso l’Iran, escluso dai
precedenti formati). Oggi sempre più i

Paesi convergono sulla posizione fatta
propria dall’Italia già da tempo e che il
Ministro Gentiloni ha più volte avuto
modo di ribadire anche in questo Par-
lamento: l’opzione militare non può es-
sere risolutiva, ed è diventata ormai prio-
ritaria e improcrastinabile una soluzione
politica credibile e inclusiva del conflitto
in Siria che conduca ad una transizione
senza vuoti di potere a Damasco.

In questo spirito, nella riunione del
Gruppo di Sostegno svoltasi a Vienna lo
scorso 14 novembre, sono stati definiti i
contorni di un percorso politico inclusivo,
sotto egida ONU, in cui possano trovare
un’adeguata espressione tutte le forze po-
litiche siriane che aderiscono ai principi
guida identificati dalle consultazioni di
Vienna, e segnatamente un impegno alla
unità, indipendenza, integrità territoriale,
carattere non settario della Siria e l’im-
pegno a preservare le istituzioni statali del
Paese nonché a garantire la protezione dei
diritti di tutti i siriani a prescindere dal-
l’etnia o dalla confessione religiosa. Tale
percorso prevede l’elaborazione di una
nuova Costituzione, e che si tengano entro
18 mesi libere elezioni, sotto la supervi-
sione dell’ONU. Parallelamente al processo
politico, il percorso avviato a Vienna si
prefigge come obiettivo il raggiungimento
di un cessate-il-fuoco, promuovendo mi-
sure di confidence building a carattere
umanitario, e impegnandosi a far adottare
in Consiglio di Sicurezza una Risoluzione
per il cessate il fuoco.

In questo quadro, una ripresa del dia-
logo politico con la Repubblica araba
siriana non è per il momento all’ordine del
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giorno, così come non lo sono eventuali
modifiche del quadro sanzionatorio vi-
gente. Ci riserviamo di valutare tempi e
modi per cambiare orientamento, sulla
base di quella che sarà l’evoluzione del
processo politico sopra delineato. È al
momento prematuro esprimersi sulla per-
corribilità della road map definita a
Vienna o sulla possibilità di pervenire ad

un cessate il fuoco. Il Governo tuttavia
farà tutto il possibile, in coordinamento
con i principali partner europei e inter-
nazionali, per favorire un esito positivo di
tale percorso, con l’obiettivo di aiutare il
popolo siriano a voltare definitivamente
pagina sul passato, e ritrovare al più
presto una durevole prospettiva di pace e
prosperità.
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ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Francesco Saverio GA-
ROFANI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per la difesa Domenico Rossi.

La seduta comincia alle 14.05.

Schema di decreto ministeriale concernente il ri-

parto dello stanziamento iscritto nello stato di

previsione della spesa del Ministero della difesa per

l’anno 2015 relativo a contributi ad associazioni

combattentistiche e d’arma.

Atto n. 224.

(Seguito dell’esame e rinvio).

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che è pervenuta la richiesta
affinché della seduta odierna sia data
pubblicità mediante l’attivazione degli im-

pianti audiovisivi a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, ne dispone l’attiva-
zione.

Ricorda, quindi, che nella precedente
seduta il relatore, deputato Zanin, intro-
ducendo l’esame del provvedimento, ha
formulato una richiesta di chiarimenti e
che il rappresentante del Governo si è
riservato di renderli in una successiva
seduta.

Il sottosegretario Domenico ROSSI in-
forma la Commissione che il dicastero
della difesa sta predisponendo una nota di
risposta recante i chiarimenti chiesti dal
relatore e dagli altri commissari.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.

Giovedì 19 novembre 2015 — 44 — Commissione IV



INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Francesco Saverio GA-
ROFANI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per la difesa Domenico Rossi.

La seduta comincia alle 14.10.

Sulla pubblicità dei lavori.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, ricorda che, ai sensi dell’articolo
135-ter, comma 5, del Regolamento, la
pubblicità delle sedute per lo svolgimento
delle interrogazioni a risposta immediata è
assicurata anche tramite la trasmissione
attraverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

5-07040 Frusone: Sulle notizie riguardanti l’acqui-

sizione di parti di velivolo F-35 nella versione a

decollo verticale.

Luca FRUSONE (M5S) illustra l’inter-
rogazione in titolo, sottolineando come la
notizia relativa alla costruzione, da parte
della BAE Systems, della prima sezione
della coda di un velivolo F-35 a decollo
verticale da consegnare all’Aeronautica
militare italiana appia in contrasto con
quanto comunicato al Parlamento dalla
ministra della difesa in merito all’acquisto
di tali aerei da parte dell’Italia.

Il sottosegretario Domenico ROSSI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Luca FRUSONE (M5S) prende atto che
il Governo conferma che corrisponde al
vero che la BAE Systems ha preparato
parti di un velivolo F-35B destinato al-
l’Aeronautica militare italiana. Quanto poi
al fatto che non ci sarebbe un impegno
all’acquisto da parte dell’Italia e che
l’azienda agirebbe a proprio rischio in
funzione di una prevista acquisizione, oc-

corre domandarsi se la BAE Systems sia
così sprovveduta da avviare la produzione
di componenti dell’F-35B anche in assenza
di un ordine oppure se sia sicura che
l’ordine di acquisto verrà presto perfezio-
nato. Ritiene questa seconda ipotesi più
realistica, anche in considerazione del
fatto che dall’ultimo Documento program-
matico pluriennale (DPP) del Ministero
della difesa risulta che il costo finale
complessivo del programma relativo all’ac-
quisto dei velivoli F-35 sarà di circa 13
miliardi di euro. Si dichiara, quindi, sod-
disfatto della risposta, rammaricandosi
tuttavia per gli elementi di conferma che
questa fornisce riguardo alla volontà del
Governo di proseguire nel programma di
armamento.

5-07041 Artini: Sulle iniziative atte a garantire la

sicurezza del personale italiano operante sui velivoli

Eurofighter Typhoon.

Massimo ARTINI (Misto-AL-P) illustra
l’interrogazione in titolo, sottolineando
come questa prenda le mosse dalla deci-
sione del Ministero della difesa tedesco di
sospendere temporaneamente le consegne
degli aerei Eurofighter Typhoon in consi-
derazione della emersione di difetti strut-
turali tali da rappresentare un rischio per
la navigazione aerea e per i piloti.

Il sottosegretario Domenico ROSSI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Massimo ARTINI (Misto-AL-P) si di-
chiara soddisfatto della risposta, che giu-
dica ampia, dettagliata e pertinente. In
particolare, reputa interessante l’informa-
zione fornita riguardo alla decisione presa
dall’Italia, insieme ad altri Paesi partner
del consorzio, di avvalersi degli strumenti
contrattuali a disposizione per trattenere
una quota del pagamento dei velivoli al
momento in consegna fino alla definitiva
soluzione del problema riscontrato.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, dichiara concluso lo svolgimento
delle interrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.25.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-07040 Frusone: Sulle notizie riguardanti l’acqui-
sizione di parti di velivolo F-35 nella versione a decollo verticale.

TESTO DELLA RISPOSTA

Desidero rappresentare, in premessa,
che nel Documento programmatico plu-
riennale 2015 sono state fornite ampie
indicazioni sullo stato di avanzamento e
sugli impegni assunti per il programma
F-35, sui ritorni economici e occupazionali
previsti nonché sugli indirizzi governativi.
Mi preme ribadire ancora una volta che le
comunicazioni in materia sono sempre
state improntate alla massima traspa-
renza, correttezza d’informazione e onestà
d’intenti.

Ciò detto, dal profilo di acquisizione
previsto e in linea con quanto approvato
in sede parlamentare, si conferma che gli
unici impegni contrattuali sino ad ora
assunti dall’Italia riguardano 8 velivoli.
Tale fatto è chiaramente evidenziato anche
nella « Nota Aggiuntiva allo stato di pre-
visione per la Difesa per l’anno 2016 »
(trasmessa dal Ministero della Difesa al
Parlamento il 9 novembre 2015).

Nel merito delle questioni poste, va
detto che le lavorazioni svolte dalla BAE a

cui si fa riferimento con l’atto in discus-
sione, riguardano componenti del velivolo,
i cosiddetti long lead items, che devono
essere ordinati con notevole anticipo. Tali
parti sono realizzate in funzione di una
presunta pianificazione di acquisizione.

In presenza di una variazione di pia-
nificazione o di una rimodulazione dei
quantitativi da ordinare, come già acca-
duto in passato, queste parti possono es-
sere destinate ad altre nazioni partner del
programma che abbiano priorità diverse.

È utile evidenziare, inoltre, che le ditte
e i relativi fornitori, per evitare l’interru-
zione della linea di produzione, tendono –
a proprio rischio – a proseguire le lavo-
razioni pur in assenza di un impegno
contrattuale definitivo di acquisizione dei
velivoli. È evidente che tali attività addi-
zionali, qualora non venisse firmato il
citato contratto, rimarrebbero a carico
delle ditte che, in alcun modo, potrebbero
rivalersi sul potenziale cliente.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-07041 Artini: Sulle iniziative atte a garantire la
sicurezza del personale italiano operante sui velivoli Eurofighter

Typhoon.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’F2000 è un programma quadri-na-
zionale costituito da Italia, Germania, Spa-
gna e Regno Unito.

La produzione dei velivoli è suddivisa
tra le rispettive EPC (European Partner
Company), ovvero l’italiana AleniaAermac-
chi, la BAE System britannica e Airbus
Defence & Space tedesca e spagnola.

In particolare, la sezione di coda, men-
zionata nel quesito, è prodotta dalla BAE
System.

Il velivolo F2000, in dotazione all’Ae-
ronautica Militare dal 16 marzo del 2004,
ha totalizzato più di 65.000 ore di volo in
Italia e più di 300.000 in Europa, se si
considera l’attività svolta dalle altre Forze
Aree.

Venendo ai quesiti dell’interrogante, in
virtù dei processi di controllo e qualità,
che vengono regolarmente svolti all’interno
delle industrie, è stato riscontrato che la
cianfrinatura dei fori di alloggiamento di
alcuni bulloni posti alla base del timone
direzionale è risultata essere stata effet-
tuata con un raggio di svasatura più ampio
di quello necessario.

Queste evidenze raccolte dall’industria
sono state correttamente e prontamente
riportate all’attenzione delle Nazioni e
delle autorità responsabili per la certifi-
cazione e l’aeronavigabilità.

Tutte le Nazioni, quindi, compresa la
Germania, sulla base delle evidenze rese
disponibili dall’industria, hanno valutato
che l’inconveniente riscontrato non com-
promette la sicurezza del volo e, pertanto,
non sono state imposte limitazioni all’uti-
lizzo dei velivoli, prevedendo, tuttavia, a

titolo precauzionale, ispezioni periodiche
atte a verificare l’integrità dell’accoppia-
mento.

La decisione della Germania di sospen-
dere temporaneamente l’accettazione del-
l’ultima tranche di velivoli, attualmente in
consegna, riguarda i processi di natura
Tecnico/Amministrativa disciplinati da
normative di quella nazione.

L’Italia, congiuntamente alla Spagna e
al Regno Unito si è avvalsa degli strumenti
contrattuali procedendo a trattenere, per i
velivoli al momento in consegna, una
quota parte del pagamento (definita con-
trattualmente « ritenzione ») fino a solu-
zione certificata del problema, tenuto
conto, comunque, che sui velivoli attual-
mente in produzione il problema è stato
sanato.

Inoltre, sui velivoli attualmente in linea,
come detto, considerato che l’inconve-
niente non compromette la sicurezza del
volo, saranno le ispezioni cadenzate pe-
riodicamente a verificare il persistere del-
l’integrità della parte strutturale in que-
stione e sarà cura dell’industria porvi,
eventualmente, rimedio.

In conclusione, si ribadisce l’efficacia e
l’importanza dei processi di controllo di
qualità dell’industria aerospaziale euro-
pea, e degli enti nazionali preposti per la
certificazione e l’aeronavigabilità che
hanno consentito di riscontrare l’inconve-
niente tecnico riportato dall’interrogante.

Relativamente all’inconveniente verifi-
catosi in Germania per lo sgancio acci-
dentale di una tanica di carburante in
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fase di rullaggio, si rappresenta, come
riferito dallo Stato maggiore dell’Aero-
nautica, che:

l’evento non ha alcuna correlazione
con i profili di qualità delle bullonature in
oggetto dell’interrogazione;

l’investigazione condotta dall’indu-
stria ha escluso che l’evento potesse essere

attribuito a fattori tecnici, individuando
come causa dell’incidente, errori manuten-
tivi durante la fase d’installazione. Per-
tanto, in via precauzionale, la ditta ha
raccomandato procedure addizionali di
controllo finalizzate a garantire la corretta
installazione delle taniche. Tali raccoman-
dazioni sono già state recepite in ambito
nazionale.
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Relazione concernente l’impiego dei fondi per il
finanziamento dei programmi di ricerca e sviluppo
di cui all’articolo 3 della legge 24 dicembre 1985,
n. 808, in materia di partecipazione di imprese
nazionali a programmi industriali aeronautici in
collaborazione internazionale.
Atto n. 211.
(Rilievi alla X Commissione).

(Seguito dell’esame ai sensi dell’articolo
96-ter, comma 2, del regolamento e con-
clusione – Valutazione favorevole).

La Commissione prosegue l’esame della
relazione in oggetto, rinviato nella seduta
del 17 novembre 2015.

Francesco BOCCIA, presidente, ricorda
che, nella precedente seduta, la relatrice
aveva chiesto alla rappresentante del Go-
verno alcuni chiarimenti riguardanti la
relazione in esame.

Il Viceministro Luigi CASERO assicura
che l’ulteriore stanziamento del disegno di
legge di stabilità 2016 (A.S. 2111), che
prevede in Tabella E il rifinanziamento
della legge n. 808 del 1985 per 25 milioni
di euro per il 2018 e per complessivi 700
milioni di euro nel periodo dal 2019 fino
al 2032, è sufficiente a consentire l’inte-
grale finanziamento dei progetti interessati
fino alla loro conclusione.

Paola BRAGANTINI (PD), relatrice, for-
mula quindi la seguente proposta di pa-
rere:

« La V Commissione Bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminata, per quanto di compe-
tenza, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, la Relazione concer-
nente l’impiego dei fondi per il finanzia-
mento dei programmi di ricerca e sviluppo
di cui all’articolo 3 della legge 24 dicembre
1985, n. 808, in materia di partecipazione
di imprese nazionali a programmi indu-
striali aeronautici in collaborazione inter-
nazionale (atto n. 211);

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che l’ulte-

riore stanziamento del disegno di legge di
stabilità 2016 (A.S. 2111), che prevede in
Tabella E il rifinanziamento della legge
n. 808 del 1985 per 25 milioni di euro per
il 2018 e per complessivi 700 milioni di
euro nel periodo dal 2019 fino al 2032, è
sufficiente a consentire l’integrale finan-
ziamento dei progetti interessati fino alla
loro conclusione;

VALUTA FAVOREVOLMENTE

la relazione ».

Il Viceministro Luigi CASERO con-
corda con la proposta di parere formulata
dalla relatrice.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante modifiche al regolamento di cui al decreto

del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011,

n. 222, concernente il conferimento dell’abilitazione

scientifica nazionale per l’accesso al ruolo dei pro-

fessori universitari.

Atto n. 221.

(Rilievi alla VII Commissione).

(Esame ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del regolamento e conclusione – Valu-
tazione favorevole).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto del Presidente della
Repubblica in oggetto.

Francesco LAFORGIA (PD), relatore, fa
presente che il provvedimento – adottato
in attuazione della delega contenuta nel-
l’articolo 16, comma 2, della legge n. 240
del 2010 – reca modifiche al decreto del
Presidente della Repubblica 14 settembre
2011, n. 222, concernente il conferimento
dell’abilitazione scientifica nazionale per
l’accesso al ruolo dei professori universi-
tari.

In merito ai profili di quantificazione
del suddetto provvedimento, non ha os-
servazioni da formulare nel presupposto –
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sul quale appare opportuna una conferma
– che gli atenei interessati dalla procedura
possano effettivamente svolgere le funzioni
previste, come ridelineate dal provvedi-
mento, nell’ambito delle risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente e comunque nell’ambito
dei fondi assegnati in sede di ripartizione
del Fondo per il finanziamento ordinario
per le università statali e del contributo
per le università non statali legalmente
riconosciute.

Il Viceministro Luigi CASERO conferma
che gli atenei interessati dalla procedura
relativa al conferimento dell’abilitazione
scientifica nazionale per l’accesso al ruolo
dei professori universitari potranno svol-
gere le funzioni concernenti la procedura
medesima, come ridefinite dal provvedi-
mento in oggetto, nell’ambito delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente.

Francesco LAFORGIA (PD), relatore,
formula quindi la seguente proposta di
parere:

« La V Commissione Bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, lo schema di decreto
del Presidente della Repubblica recante
modifiche al regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 14 settem-
bre 2011, n. 222, concernente il conferi-
mento dell’abilitazione scientifica nazio-
nale per l’accesso al ruolo dei professori
universitari (atto n. 221);

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che gli atenei
interessati dalla procedura relativa al con-
ferimento dell’abilitazione scientifica na-
zionale per l’accesso al ruolo dei profes-
sori universitari potranno svolgere le fun-
zioni concernenti la procedura medesima,
come ridefinite dal provvedimento in og-
getto, nell’ambito delle risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente;

VALUTA FAVOREVOLMENTE

lo schema di decreto del Presidente
della Repubblica ».

Il Viceministro Luigi CASERO con-
corda con la proposta di parere formulata
dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Francesco BOCCIA. –
Interviene il viceministro per l’economia e
le finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.35.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Governo del Principato

del Liechtenstein sullo scambio di informazioni in

materia fiscale, con Protocollo e Protocollo aggiun-

tivo, fatto a Roma il 26 febbraio 2015.

C. 3332 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Marco MARCHETTI (PD), relatore, fa
presente che il disegno di legge reca la
ratifica dell’Accordo, e del Protocollo che
ne costituisce parte integrante, firmato il
26 febbraio 2015 tra l’Italia e il Principato
del Liechtenstein in materia di scambio di
informazioni fiscali.

Passando alle disposizioni che presen-
tano profili di carattere finanziario, in
merito ai profili di quantificazione non ha
osservazioni da formulare, tenuto conto
che, come affermato dalla relazione tec-
nica, le attività connesse allo scambio di
informazioni sono svolte utilizzando le
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risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente e nel
presupposto – sul quale giudica opportuna
una conferma – che eventuali costi straor-
dinari, per procedure per le quali l’Italia
sia parte richiedente, possano essere so-
stenuti nell’ambito delle ordinarie dispo-
nibilità di bilancio.

Il Viceministro Luigi CASERO con-
ferma che eventuali costi straordinari, per
procedure per le quali l’Italia sia parte
richiedente, potranno essere sostenuti nel-
l’ambito delle risorse finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente.

Marco MARCHETTI (PD), relatore, for-
mula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 3332 Governo, recante Ratifica ed ese-
cuzione dell’Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana e il Governo del Prin-
cipato del Liechtenstein sullo scambio di
informazioni in materia fiscale, con Pro-
tocollo e Protocollo aggiuntivo, fatto a
Roma il 26 febbraio 2015;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che eventuali
costi straordinari, per procedure per le
quali l’Italia sia parte richiedente, po-
tranno essere sostenuti nell’ambito delle
risorse finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente,

esprime

PARERE FAVOREVOLE ».

Il Viceministro Luigi CASERO con-
corda con la proposta di parere formulata
dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo fra la Repub-

blica italiana e la Repubblica orientale dell’Uruguay

riguardante lo svolgimento di attività lavorativa da

parte dei familiari conviventi del personale diplo-

matico, consolare e tecnico-amministrativo, fatto a

Roma il 26 agosto 2014.

C. 3302 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Francesco BOCCIA, presidente, in sosti-
tuzione del relatore, fa presente che il
disegno di legge in esame, già approvato
dal Senato, reca la ratifica dell’Accordo tra
Italia e Uruguay, fatto a Roma il 26 agosto
2014.

Passando all’esame delle disposizioni
che presentano profili di carattere finan-
ziario, in merito ai profili di quantifica-
zione non ha osservazioni da formulare
con riguardo alle disposizioni dell’Accordo
in esame che, in base alle indicazioni della
relazione tecnica, non appaiono suscetti-
bili di determinare effetti diretti sulla
finanza pubblica. Sul punto prende, al-
tresì, atto di quanto evidenziato dalla
relazione tecnica circa il fatto che l’appli-
cazione dell’Accordo non comporta nuove
attività rispetto a quelle già correntemente
svolte dalle competenti amministrazioni.

Propone quindi di esprime parere fa-
vorevole sul provvedimento in esame.

Il Viceministro Luigi CASERO con-
corda con la proposta di parere formulata
dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Governo della Repub-

blica Ceca sulla cooperazione in materia di cultura,

istruzione, scienza e tecnologia, fatto a Praga l’8

febbraio 2011.

C. 2004.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 14 ottobre 2015.
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Francesco LAFORGIA (PD), relatore,
sulla base della relazione tecnica deposi-
tata dalla rappresentante del Governo
nella seduta del 14 ottobre scorso, formula
la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge C.
2004, recante Ratifica ed esecuzione del-
l’Accordo tra il Governo della Repubblica
italiana e il Governo della Repubblica
Ceca sulla cooperazione in materia di
cultura, istruzione, scienza e tecnologia,
fatto a Praga l’8 febbraio 2011;

preso atto della relazione tecnica de-
positata agli atti della Commissione dal
rappresentante del Governo il 14 ottobre
2015, da cui si evince che:

appare necessario modificare la
clausola di copertura finanziaria di cui
all’articolo 3 per aggiornare l’entità degli
oneri e l’autorizzazione di spesa al trien-
nio in corso, facendo riferimento ai fondi
speciali di parte corrente relativi al bilan-
cio triennale 2015-2017;

al predetto articolo 3 appare altresì
necessario aggiornare la clausola di salva-
guardia di cui al comma 2, individuando
puntualmente le missioni e i programmi
degli stati di previsione del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo, del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale oggetto di riduzione in caso di
attivazione della stessa clausola di salva-
guardia;

al medesimo articolo 3 appare inol-
tre necessario inserire la corretta denomi-
nazione del Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale;

ritenuto che all’articolo 3, comma 1,
recante la clausola di copertura finanzia-
ria, il riferimento ai fondi speciali 2015-

2017 appare idoneo nel presupposto che il
provvedimento venga approvato, in via
definitiva, entro il 31 dicembre 2015,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione, volta a garan-
tire il rispetto dell’articolo 81 della Costi-
tuzione:

All’articolo 3, sostituire i commi 1 e 2
con i seguenti:

1. Agli oneri derivanti dalle spese di cui
agli articoli 8, 10 e 15 e da quota parte
delle spese di cui agli articoli 5, 6 e 13
dell’Accordo di cui all’articolo 1, valutati
in euro 33.840 per ciascuno degli anni
2015 e 2016 e in euro 37.740 annui a
decorrere dall’anno 2017, e dalle spese di
cui agli articoli 3 e 12 e da quota parte
delle spese di cui agli articoli 5, 6 e 13 del
medesimo Accordo, pari a euro 443.500
annui a decorrere dall’anno 2015, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2015-2017, nell’ambito del pro-
gramma « Fondi di riserva e speciali »
della missione « Fondi da ripartire » dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2015, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.

2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per
le previsioni di spesa di cui agli articoli 5,
6, 8, 10, 13 e 15 dell’Accordo di cui
all’articolo 1, il Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale, il Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e
del turismo e il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca provvedono
al monitoraggio dei relativi oneri e riferi-
scono in merito al Ministro dell’economia
e delle finanze. Nel caso si verifichino o
siano in procinto di verificarsi scostamenti
rispetto alle previsioni di cui al comma 1
del presente articolo, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sentito il Ministro
competente, provvede mediante riduzione,
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nella misura necessaria alla copertura fi-
nanziaria del maggior onere risultante
dall’attività di monitoraggio, delle dota-
zioni finanziarie di parte corrente aventi
la natura di spese rimodulabili ai sensi
dell’articolo 21, comma 5, lettera b), della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, destinate
alle spese di missione nell’ambito del pro-
gramma di spesa « Ricerca scientifica e
tecnologica di base e applicata » della
missione « Ricerca e innovazione » e i
programmi « Istituti di alta cultura » e
« Diritto alla studio nell’istruzione univer-
sitaria » della missione « Istruzione univer-
sitaria e formazione post-universitaria 1 »
dello stato di previsione del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca; del programma « Sostegno, valoriz-
zazione e tutela del settore dello spetta-
colo » della missione « Tutela e valorizza-
zione dei beni e attività culturali e pae-
saggistici », del programma « Tutela e
valorizzazione dei beni librari, promo-
zione e sostegno del libro e dell’editoria »
della missione « Tutela e valorizzazione
dei beni e attività culturali e paesaggi-
stici », del programma « Tutela e valoriz-
zazione dei beni archivistici » della mis-
sione « Tutela e valorizzazione dei beni e
attività culturali e paesaggistici », del pro-
gramma « Tutela dei beni archeologici »
della missione « Tutela e valorizzazione
dei beni e attività culturali e paesaggistici »
e del programma « Valorizzazione del pa-
trimonio culturale e coordinamento del
sistema museale » della missione « Tutela e
valorizzazione dei beni e attività culturali
e paesaggistici » dello stato di previsione
del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo; del programma
« Promozione del Sistema Paese » della
missione « L’Italia in Europa e nel
mondo » dello stato di previsione del Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale. Si intende corrispon-
dentemente ridotto, per il medesimo anno,
di un ammontare pari all’importo dello
scostamento, il limite di cui all’articolo 6,
comma 12, del decreto-legge 31 maggio
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e suc-
cessive modificazioni ».

Il Viceministro Luigi CASERO, consi-
derata la complessità della proposta di
parere del relatore, si riserva di esprimersi
su di essa in una successiva seduta.

Francesco BOCCIA, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.

INTERROGAZIONI

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Francesco BOCCIA. –
Interviene il viceministro per l’economia e
le finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.40.

5-06356 Senaldi e altri: Sulla disciplina relativa al

corrispettivo per la trasformazione del diritto di

superficie in diritto di proprietà.

Il Viceministro Luigi CASERO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato).

Angelo SENALDI (PD), replicando, pur
dichiarandosi soddisfatto della risposta del
rappresentante del Governo, che chiarisce
l’interpretazione dell’articolo 1, comma
392, della legge di stabilità per il 2015,
agevolando in tal modo lo sblocco delle
procedure per la trasformazione del di-
ritto di superficie in diritto di proprietà,
osserva che la minore possibilità di ab-
battimento del prezzo per tale trasforma-
zione potrebbe limitare il numero di pro-
cedure che saranno concluse, con conse-
guenti minori introiti in favore dei co-
muni. Conclude evidenziando che
un’eventuale riduzione degli introiti deri-
vanti dallo svincolo oneroso delle aree in
diritto di superficie comprimerebbe le ri-
sorse che i comuni possono utilizzare per
la manutenzione del patrimonio immobi-
liare pubblico e per nuove edificazioni di
edilizia popolare e convenzionata.
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5-06038 Grillo e altri: Sulle criticità finanziarie del
bilancio del comune di Catania.

Il Viceministro Luigi CASERO chiede di
rinviare ad altra seduta lo svolgimento
dell’interrogazione in oggetto per poter
completare i necessari approfondimenti
istruttori.

Giulia GRILLO (M5S), prendendo atto
di quanto comunicato dal rappresentante
del Governo, chiede che lo svolgimento
dell’interrogazione a sua prima firma

possa avvenire nel più breve tempo pos-
sibile.

Francesco BOCCIA, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.45 alle 14.50.

Giovedì 19 novembre 2015 — 55 — Commissione V



ALLEGATO

5-06356 Senaldi e altri: sulla disciplina relativa al corrispettivo per la
trasformazione del diritto di superficie in diritto di proprietà.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti chiedono un chiari-
mento interpretativo in merito alle nuove
disposizioni di cui all’articolo 31, commi
45 e seguenti della legge 23 dicembre 1998,
n. 448 (legge finanziaria 1999), come mo-
dificato dall’articolo 1, comma 392, della
legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di
stabilità per il 2014), che consentono ai
comuni di cedere in proprietà le aree
comprese nei piani di zona approvati a
norma della legge 18 aprile 1962, n. 167,
ovvero delimitate ai sensi dell’articolo 51
della legge 22 ottobre 1971, n. 865, già
concesse in superficie, nonché di eliminare
i vincoli di inalienabilità nascenti dalla
sottoscrizione delle convenzioni stipulate
ai sensi della menzionata legge 22 ottobre
1971, n. 865.

Giova precisare, preliminarmente, che
gli Uffici dell’Amministrazione finanziaria
non rilevano aspetti di competenza in
merito al chiarimento richiesto, trattan-

dosi di procedimenti in materia di edilizia
residenziale pubblica, rientranti nella
competenza degli Enti Locali ed inerenti
aree destinate ad alloggi di proprietà degli
stessi, e temuto conto del fatto che i
corrispettivi di tali trasferimenti costitui-
scono entrate proprie dei comuni.

Circa la modalità di calcolo dei corri-
spettivi per la trasformazione dei diritti di
superficie in diritto di proprietà, di cui
all’articolo 31, comma 48, della citata legge
n. 448 del 1998, il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti rileva l’opportu-
nità di attenersi all’interpretazione fornita
dalla Corte dei conti e richiamata dallo
stesso onorevole interrogante.

Il Dicastero ritiene, altresì, auspicabile
che le maggiori risorse a disposizione degli
enti locali derivanti dalla trasformazione
del diritto di superficie in diritto di pro-
prietà possano essere destinate, anche in
quota parte, ai programmi di edilizia eco-
nomica e popolare.
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l’economia e le finanze Enrico ZANETTI.
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Maurizio BERNARDO, presidente, av-
verte che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

5-06876 Sottanelli: Uniformazione del regime nor-

mativo tra i diversi sistemi di carte di pagamento.

Giulio Cesare SOTTANELLI (SCpI) ri-
nuncia a illustrare la propria interroga-
zione.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Giulio Cesare SOTTANELLI (SCpI) si
dichiara soddisfatto della risposta fornita.

5-06934 Paglia: Prospettive industriali in relazione

all’acquisto da parte di alcuni fondi di investimento

del gruppo Istituto centrale delle banche popolari.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) rinuncia a
illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) si dichiara
insoddisfatto della risposta fornita, la
quale, come spesso avviene per i quesiti
che interessano le competenze della Banca
d’Italia, non appare esaustiva. Sottolinea
infatti come, attraverso la cessione del
gruppo Istituto centrale delle banche po-
polari (ICBPI), si trasferirà sostanzial-
mente il comparto nazionale della moneta
elettronica a una società neocostituita,
avente sede in un paradiso fiscale, la quale
finanzierà tale acquisto attraverso

un’emissione obbligazionaria sottoscritta
dai suoi soci, con rendimento garantito
dell’8 per cento. Evidenzia quindi come le
caratteristiche di tale operazione suscitino
notevoli preoccupazioni, sia in quanto essa
renderà difficilmente raggiungibile l’obiet-
tivo di abbattimento dei costi per l’uso
della moneta elettronica da tutti auspicato,
atteso che circa la metà degli utili del
gruppo ICBPI dovranno essere impiegati
per remunerare i soggetti che sottoscrive-
ranno le obbligazioni destinate a finan-
ziare l’acquisto del gruppo stesso, sia sotto
il profilo della sostenibilità finanziaria
dell’intera operazione.

5-06935 Marco Di Maio: Iniziative per correggere la

disciplina IVA dello split payment relativamente alle

prestazioni rese da cooperative socie di un consorzio

allo stesso consorzio.

Marco DI MAIO (PD) rinuncia ad illu-
strare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Marco DI MAIO (PD) ringrazia il Sot-
tosegretario per l’articolata risposta, che si
riserva di approfondire. Rileva, al ri-
guardo, come il gruppo del PD intenda
intervenire ulteriormente sull’argomento
affrontato dall’interrogazione, che è molto
avvertito dal mondo delle piccole e medie
imprese. Sottolinea quindi come, nel qua-
dro del disegno di legge di stabilità, che
tiene in grande considerazione le esigenze
del mondo delle PMI, ci sia lo spazio per
venire incontro alle necessità di tali sog-
getti imprenditoriali, i quali hanno incon-
trato alcune difficoltà, segnatamente in
termini di cassa, a causa dell’applicazione
del meccanismo dello split payment, che
pure ha effetti positivi sotto il profilo del
contrasto all’evasione IVA.
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5-06936 Sandra Savino: Mancata fruizione del bo-

nus degli 80 euro a causa di errori nel modello 730

precompilato.

Simone BALDELLI (FI-PdL) illustra
brevemente l’interrogazione, di cui è co-
firmatario, la quale intende sostanzial-
mente chiedere al Governo quale sia il
numero dei contribuenti, i quali, dopo
aver ricevuto il suddetto bonus degli 80
euro, hanno scoperto di doverlo restituire
in quanto non in possesso dei requisiti
prescritti, indicati in modo erroneo nel
modello 730 precompilato.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Simone BALDELLI (FI-PdL) rileva in-
nanzitutto come, in base alla risposta del
Governo, risulti evidente che la misura del
bonus degli 80 euro si è tradotta, in
concreto, in un pasticcio ai danni dei
contribuenti. Sottolinea infatti come, a
causa degli errori dovuti al nuovo sistema
di dichiarazioni precompilate, un numero
elevato di cittadini, il quale risulterà cer-
tamente ancor più elevato a seguito del
completamento dei riscontri sulle dichia-
razioni fiscali, si sia trovato nella situa-
zione di doverlo restituire.

Tale vicenda dimostra che il bonus degli
80 euro, presentata dal Governo come mi-
sura a sostegno dei redditi più bassi, rappre-
sentasse invece un’operazione di natura pu-
ramente elettorale, compiuta sulla pelle dei
contribuenti i quali, dopo aver ricevuto gli 80
euro in più tranche, saranno oltretutto co-
stretti a restituirlo in un’unica soluzione.

In tale contesto invita pertanto il Go-
verno a risolvere le problematiche relative
al funzionamento, spesso farraginoso e
inefficiente, dei sistemi informatici, in par-
ticolare nel settore fiscale e previdenziale,
al fine di evitare che i cittadini, oltre alla
« giungla » della burocrazia, si vedano co-
stretti ad affrontare anche una « giungla »
informatica, che li costringe a rivolgersi ai
CAF o ai professionisti per svolgere le
relative pratiche, con conseguente aggravio
economico a loro carico.

5-06937 Alberti: Iniziative per chiarire l’assoggetta-

mento alle imposte immobiliari locali delle piatta-

forme petrolifere.

Dino ALBERTI (M5S) rinuncia a illu-
strare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Dino ALBERTI (M5S), nel ringraziare il
Sottosegretario, si dichiara non soddisfatto
per la risposta.

Sottolinea infatti come essa dia esclu-
sivamente conto del quesito relativo alla
tassabilità delle piattaforme petrolifere, ai
fini IMU, rispetto alla quale il Governo,
dopo aver chiarito che l’unico ostacolo alla
tassabilità di tali immobili è costituito dal
fatto che attualmente le piattaforme stesse
non hanno l’obbligo di iscrizione al Cata-
sto, si è impegnato a superare tale ostacolo
di tipo prettamente normativo.

Rileva tuttavia come il Governo non
abbia dato risposta all’altro quesito posto
dalla sua interrogazione, relativo alla pos-
sibilità di assoggettare le predette piatta-
forme anche al pagamento della TASI e
della TARI, le quali ritiene si fondino sui
medesimi presupposti giuridici. Con par-
ticolare riferimento alla TARI, sottolinea
come l’ostacolo concreto all’imponibilità
delle piattaforme petrolifere sia dovuta al
parametro in base al quale essa viene
calcolata. Ritiene infatti che l’imposta sui
rifiuti, ad oggi calcolata in base ai metri
quadri occupati dagli immobili, dovrebbe
essere, più correttamente, parametrata
alla quantità di rifiuti prodotti negli im-
mobili stessi.

Maurizio BERNARDO, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata all’or-
dine del giorno.

La seduta termina alle 14.30.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del Presidente Maurizio BERNARDO.
— Interviene il Sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico ZANETTI.

La seduta comincia alle 14.30.

Disposizioni per l’introduzione di un sistema di

tracciabilità dei prodotti finalizzato alla tutela del

consumatore.

Nuovo testo unificato C. 1454 e abb.

(Parere alla X Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
18 novembre scorso.

Maurizio BERNARDO, presidente, ri-
corda che, nella seduta di ieri, il relatore,
Carella, ha illustrato il provvedimento e ha
quindi formulato una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 6) la quale è stata
trasmessa informalmente via e-mail a tutti
i componenti della Commissione nel po-
meriggio di ieri.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S)
preannuncia l’astensione del suo gruppo
sulla proposta di parere del relatore, ri-
levando come il provvedimento, sebbene
basato su principi condivisibili, non sia in
grado di realizzare effettivamente l’esi-
genza di creare un sistema efficace di
tracciabilità dei prodotti, a tutela del con-
sumatore.

In tale ambito sottolinea altresì come,
al fine di rendere il provvedimento stesso
più efficace, il suo gruppo abbia presen-
tato, nel corso dell’esame in sede referente
presso la Commissione Attività produttive,
diverse proposte emendative, che tuttavia
non sono state accolte dalla maggioranza.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE REFERENTE

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del Presidente Maurizio BERNARDO.
— Interviene il Sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico ZANETTI.

La seduta comincia alle 14.35.

Norme per la riorganizzazione dell’attività di con-

sulenza finanziaria.

C. 3369, approvata dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 10 novembre scorso.

Maurizio BERNARDO, presidente, av-
verte che sono stati presentati 6 emenda-
menti (vedi allegato 7), tra cui l’emenda-
mento 1.4 del relatore.

Giulio Cesare SOTTANELLI (SCpI), re-
latore, nel ribadire l’esigenza, già manife-
stata nelle precedenti sedute di esame, di
giungere a una rapida conclusione dell’iter
del provvedimento, propone di procedere
già nella seduta odierna all’esame e al voto
sugli emendamenti. In tale prospettiva ri-
tiene che eventuali questioni che non fosse
possibile risolvere nel corso dell’esame in
sede referente potrebbero essere affron-
tate nell’ambito del Comitato dei nove,
facendo in modo che il provvedimento non
sia poi ulteriormente modificato dall’altro
ramo del Parlamento.

Esprime quindi parere favorevole sugli
emendamenti Villarosa 1.1 e 1.2, a con-
dizione che essi siano riformulati nei se-
guenti termini: « Al comma 2, dopo il
secondo periodo, inserire i seguenti: “La
CONSOB stabilisce con il regolamento di
cui al secondo periodo:

1) i requisiti di onorabilità e profes-
sionalità dei consulenti finanziari abilitati
all’offerta fuori sede;
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2) i requisiti di onorabilità, profes-
sionalità, indipendenza e patrimoniali dei
consulenti finanziari in regime di esen-
zione;

3) i requisiti patrimoniali e di indi-
pendenza delle società di consulenza fi-
nanziaria e i requisiti di onorabilità, pro-
fessionalità e indipendenza degli esponenti
aziendali delle società di consulenza fi-
nanziaria;

4) i requisiti di onorabilità, profes-
sionalità e indipendenza dei componenti
degli organi dell’organismo di vigilanza e
tenuta dell’albo unico dei consulenti fi-
nanziari.” ».

Esprime invece parere contrario sul-
l’emendamento Villarosa 1.3, rilevando
inoltre come gli emendamenti Villarosa 1.5
e 1.6 risulterebbero assorbiti dagli emen-
damenti Villarosa 1.1 e 1.2, come even-
tualmente riformulati, esprimendo altri-
menti su di essi parere contrario.

Il sottosegretario Enrico ZANETTI
esprime parere conforme a quello del
relatore, esprimendo altresì parere favo-
revole sull’emendamento 1.4 del relatore.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S), pur
ringraziando il relatore per la sua dispo-
nibilità, non accoglie la proposta di rifor-
mulazione dei suoi emendamenti 1.1 e 1.2,
rilevando come gli emendamenti presen-
tati dal gruppo M5S intendano salvaguar-
dare il più possibile l’attuale assetto nor-
mativo sulla vigilanza dei consulenti e dei
promotori finanziari, che la proposta di
legge in esame pregiudicherebbe.

Sottolinea, infatti, come, sebbene l’albo
delle persone fisiche consulenti finanziari
e il relativo organismo non siano stati
ancora costituiti, sussistano tutte le con-
dizioni normative per procedere a tale
istituzione.

In tale contesto ritiene che le modifiche
recate dalla proposta di legge avrebbero
effetti negativi analoghi a quelli determi-
nati dall’intervento legislativo che, alcuni
anni fa, ha riformato la disciplina dei
mediatori creditizi e degli agenti in attività

finanziaria. Tale riforma ha infatti com-
portato effetti devastanti, assicurando un
trattamento più favorevole, anche sotto il
profilo economico, agli agenti in attività
finanziaria, che sono legati da rapporti di
dipendenza con le banche e gli altri in-
termediari creditizi e distruggendo conse-
guentemente il mercato dei mediatori cre-
ditizi, che sono stati indotti a trasformarsi
in agenti in attività finanziaria.

Sussiste dunque il fondato timore che
la proposta di legge in esame possa an-
ch’essa determinare conseguenze depreca-
bili, in particolare laddove si trasferiscono
i poteri di vigilanza sui consulenti finan-
ziari e sui promotori finanziari, attual-
mente attribuiti alla CONSOB, all’organi-
smo di tenuta del nuovo albo unico, con-
segnando in tal modo tale importante
funzione nelle mani delle banche e ri-
schiando di far scomparire tutti i consu-
lenti non legati da rapporti di mandato
con queste ultime.

Sottolinea pertanto la necessità di non
proseguire ulteriormente in tale direzione,
auspicando che si possa compiere un’ul-
teriore riflessione su questi temi in vista
della discussione in Assemblea del prov-
vedimento.

La Commissione, con distinte vota-
zione, respinge gli emendamenti Villarosa
1.1 e 1.2.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) illu-
stra il suo emendamento 1.3, sottolineando
come esso sia volto a mantenere in capo
alla CONSOB competenze in materia di
vigilanza sull’albo unico dei consulenti
finanziari, da esercitarsi di concerto con
l’organismo istituito dal comma 2 dell’ar-
ticolo 1 della proposta di legge. A tale
riguardo ritiene infatti che la natura di
istituto di diritto pubblico della CONSOB
costituisca una garanzia a presidio della
correttezza nello svolgimento di tali deli-
cate funzioni.

La Commissione, con distinte vota-
zioni, respinge l’emendamento Villarosa
1.3, approva l’emendamento 1.4 del re-
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latore e respinge gli emendamenti Villa-
rosa 1.5 e 1.6.

Maurizio BERNARDO, presidente, av-
verte che il testo del provvedimento, come
risultante dall’approvazione dell’emenda-
mento 1.4 del relatore, verrà trasmesso
alle Commissioni competenti in sede con-
sultiva, ai fini dell’acquisizione dei pre-
scritti pareri.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.40.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del Presidente Maurizio BERNARDO.
— Interviene il Sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Enrico ZANETTI.

La seduta comincia alle 14.40.

Schema di decreto legislativo recante recepimento

delle direttive 2013/42/UE e 2013/43/UE che isti-

tuiscono un meccanismo di reazione rapida contro

le frodi in materia di IVA e prevedono l’applica-

zione facoltativa e temporanea del meccanismo

dell’inversione contabile a determinate operazioni a

rischio di frodi.

Atto n. 226.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Marco DI MAIO (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
al Governo, lo schema di decreto legisla-
tivo recante recepimento delle direttive
2013/42/UE e 2013/43/UE che istituiscono
un meccanismo di reazione rapida contro
le frodi in materia di IVA e prevedono
l’applicazione facoltativa e temporanea del
meccanismo dell’inversione contabile a de-

terminate operazioni a rischio di frodi
(Atto n. 226).

Rammenta in via preliminare che il
reverse charge o inversione contabile co-
stituisce un particolare meccanismo di
applicazione dell’IVA, finalizzato a com-
battere le frodi IVA, in forza del quale una
serie di obblighi relativi alle modalità con
cui viene assolta l’IVA sono trasferiti dal
cedente di beni e servizi (come previsto
dalla disciplina IVA ordinaria) all’acqui-
rente di tali beni o servizi. In tal modo,
l’acquirente risulta allo stesso tempo cre-
ditore e debitore del tributo, con obbligo
di registrare la fattura sia nel registro
degli acquisti sia in quello delle fatture.

Per quanto riguarda le direttive oggetto
di recepimento ricorda innanzitutto che la
direttiva 2013/42/UE, introducendo l’arti-
colo 199-ter nella disciplina comunitaria
sull’IVA contenuta nella direttiva 2006/
112/CE, prevede un nuovo meccanismo di
reazione rapida (detto Quick Reaction
Mechanism – QRM), permette agli Stati
membri di applicare temporaneamente il
meccanismo dell’inversione contabile per
un breve periodo a determinate cessioni di
beni o prestazioni di servizi. In casi di
particolare urgenza e al fine di combattere
la « frode improvvisa e massiccia » che
potrebbe condurre a perdite finanziarie
gravi e irreparabili, uno Stato membro
può applicare, per una durata non supe-
riore a nove mesi, il meccanismo dell’in-
versione contabile in deroga all’articolo
193 della citata direttiva 2006/112/CE.

Rammenta inoltre che la direttiva
2013/43/UE dispone invece, in attesa di
soluzioni legislative a più lungo termine
intese a rendere il sistema IVA più resi-
liente di fronte a casi di frode in materia
di IVA, l’applicazione facoltativa e tempo-
ranea del meccanismo dell’inversione con-
tabile alla cessione di determinati beni e
alla prestazione di determinati servizi a
rischio di frodi.

In particolare la direttiva 2013/43/UE
aggiunge nuovi beni e servizi all’elenco
prestabilito di beni e servizi ai quali può
essere applicata l’inversione contabile, in
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particolare in alcuni settori nei quali si
sono registrati significativi fenomeni di
frode.

A tal fine la direttiva modifica l’articolo
199-bis, primo paragrafo, della direttiva di
rifusione IVA (la già citata direttiva 2006/
112/CE), allargando l’ambito applicativo
del meccanismo di reverse charge, fino al
31 dicembre 2018 e per un periodo mi-
nimo di due anni.

In particolare tale meccanismo potrà
applicarsi anche:

alle cessioni di telefoni cellulari, ossia
dei dispositivi fabbricati o adattati per
essere connessi a una rete munita di
licenza e funzionanti a frequenze specifi-
che, con o senza altro utilizzo;

alle cessioni di dispositivi a circuito
integrato quali microprocessori e unità
centrali di elaborazione prima della loro
installazione in prodotti destinati al con-
sumatore finale;

alle cessioni di gas e di energia elet-
trica a un soggetto passivo-rivenditore;

alle cessioni di certificati relativi a
gas ed energia elettrica;

alle prestazioni di servizi di teleco-
municazione;

alle cessioni di console di gioco, tablet
PC e laptop;

alle cessioni di cereali e colture in-
dustriali, fra cui semi oleosi e barbabie-
tole, che non sono di norma destinati al
consumo finale senza aver subito una
trasformazione;

alle cessioni di metalli grezzi e semi-
lavorati, fra cui metalli preziosi.

Inoltre la direttiva prevede che gli Stati
membri, in caso di applicazione del mec-
canismo di inversione contabile, informino
il comitato IVA e forniscano specifiche
informazioni concernenti:

l’ambito di applicazione della misura
che applica il meccanismo, unitamente al
tipo e alle caratteristiche della frode, non-
ché una descrizione dettagliata delle mi-

sure di accompagnamento, inclusi gli ob-
blighi in materia di comunicazione appli-
cabili ai soggetti passivi e qualsiasi misura
di controllo;

le azioni adottate per informare i
pertinenti soggetti passivi dell’introduzione
dell’applicazione del meccanismo;

i criteri di valutazione che consen-
tano il confronto fra le attività fraudolente
che interessano i beni e i servizi elencati
prima e dopo l’applicazione del meccani-
smo, le attività fraudolente che interessano
altri beni e servizi prima e dopo l’appli-
cazione del meccanismo ed eventuali au-
menti di altri tipi di attività fraudolente
prima e dopo l’applicazione del meccani-
smo;

la data di inizio e il periodo di
validità della misura che attua il mecca-
nismo.

In tale contesto normativo ricorda che
il sistema del reverse charge è già appli-
cabile nell’ordinamento italiano in una
serie di ipotesi specifiche.

L’ultimo intervento legislativo in tale
settore è stato operato con l’articolo 1,
commi da 629 a 632, della legge n. 190 del
2014 (legge di stabilità 2015), il quale,
integrando l’articolo 17 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972, ha incrementato il numero delle
ipotesi di applicazione del meccanismo di
inversione contabile, estendendolo al set-
tore edile ed energetico, alla grande di-
stribuzione alimentare ed alle operazioni
relativi ai pallet.

Il comma 631 della legge di stabilità
2015, prevede che le nuove ipotesi di
reverse charge riferibili al settore edilizio,
alle cessioni di energia e alla grande
distribuzione si applicano per un periodo
di quattro anni.

Per quanto riguarda il settore della
grande distribuzione le stesse norme
hanno subordinato l’efficacia dell’esten-
sione del reverse charge ad un’apposita
autorizzazione UE, ai sensi della disciplina
comunitaria in materia di IVA.

Giovedì 19 novembre 2015 — 63 — Commissione VI



In merito a tali disposizioni della legge
di stabilità 2015, il 22 maggio 2015 la Com-
missione europea ha trasmesso al Consiglio
una Comunicazione (COM(2015)214 final)
con la quale si oppone alla richiesta italiana
di deroga, rilevando che un’applicazione
indistinta e globale del reverse charge ad un
alto numero di prodotti, destinati essenzial-
mente al consumo finale non può essere
considerata una misura speciale prevista
dall’articolo 395 della direttiva IVA (2006/
112). Inoltre, la Commissione UE ha rite-
nuto che non ci siano prove sufficienti del
fatto che la misura richiesta possa contri-
buire a contrastare le frodi; al contrario, ha
reputato che la misura in questione impli-
chi seri rischi di frode a scapito del settore
delle vendite al dettaglio e a scapito di altri
Stati membri. Infine, la Commissione non
ha condiviso la stima di impatto positivo
effettuata dalle Autorità italiane, perché la
misura in questione non risulterebbe utile
alla prevenzione di tutte le tipologie di frodi
alla base dell’evasione dell’imposta, ma
principalmente delle « frodi carosello », ov-
vero le forme di evasione realizzate ce-
dendo o prestando più volte gli stessi beni o
servizi tra vari Stati membri senza alcun
versamento di IVA all’erario.

A seguito della presa di posizione della
Commissione europea, l’articolo 1 del de-
creto-legge n. 153 del 2015 ha disattivato
gli effetti della clausola di salvaguardia
disposta dalla legge di stabilità 2015 (ar-
ticolo 1, comma 632, terzo periodo, della
legge n. 190 del 2014) introdotta per for-
nire adeguata copertura finanziaria alle
minori entrate derivanti dal mancato ri-
lascio, da parte dell’UE, dell’autorizza-
zione alle misure di deroga in materia di
applicazione del meccanismo dell’inver-
sione contabile a fini IVA alla grande
distribuzione alimentare. Viene disposto, a
tal fine e per il solo anno 2015, che alle
minori entrate derivanti dalla mancata
autorizzazione si provveda, in luogo del-
l’aumento delle accise sui carburanti, me-
diante l’utilizzo di quota parte delle mag-
giori entrate derivanti dalle procedure di
voluntary disclosure per la regolarizza-

zione dei capitali detenuti all’estero. L’au-
mento dell’accisa sui carburanti slitta,
conseguentemente, all’anno 2016. A tale
ultimo riguardo, rammenta che l’articolo
3, comma 3, del disegno di legge di sta-
bilità 2016, attualmente all’esame del Se-
nato (A.S. 2111), disattiva tale aumento di
accisa previsto per il 2016.

Più in generale, sintetizzando la disci-
plina nazionale in materia di reverse
charge, rileva come l’articolo 17 del citato
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972 sancisca che l’inversione
contabile si applica alle cessioni imponibili
di oro da investimento, nonché alle ces-
sioni di materiale d’oro e a quelle di
prodotti semilavorati aventi specifiche ca-
ratteristiche di purezza; in tal caso al
pagamento dell’imposta è tenuto il cessio-
nario, se soggetto passivo d’imposta nel
territorio dello Stato. La fattura, emessa
dal cedente senza addebito d’imposta, con
l’annotazione « inversione contabile » e
l’eventuale indicazione della norma di ri-
ferimento, deve essere integrata dal ces-
sionario con l’indicazione dell’aliquota e
della relativa imposta e deve essere anno-
tata nei registri fatture nei registri corri-
spettivi entro il mese di ricevimento ovvero
anche successivamente, ma comunque en-
tro quindici giorni dal ricevimento e con
riferimento al relativo mese; lo stesso
documento, ai fini della detrazione, è
annotato anche nel registro acquisti.

Il meccanismo del reverse charge opera
inoltre anche nei seguenti settori:

per le prestazioni di servizi, com-
presa la prestazione di manodopera, rese
nel settore edile da soggetti subappaltatori
nei confronti delle imprese che svolgono
l’attività di costruzione o ristrutturazione
di immobili ovvero nei confronti dell’ap-
paltatore principale o di un altro subap-
paltatore: il meccanismo però non si ap-
plica alle prestazioni di servizi rese nei
confronti di un contraente generale a cui
venga affidata dal committente la totalità
dei lavori;
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alle cessioni di fabbricati o di por-
zioni di fabbricato, per le quali nel relativo
atto il cedente abbia espressamente ma-
nifestato l’opzione per l’imposizione;

alle prestazioni di servizi di pulizia,
di demolizione, di installazione di impianti
e di completamento relative ad edifici;

alle cessioni di cellulari, nonché dei
loro componenti ed accessori: tale previ-
sione è subordinata all’autorizzazione del
Consiglio europeo (non avvenuta);

alle cessioni di personal computer e
dei loro componenti ed accessori: tale
previsione è subordinata all’autorizzazione
del Consiglio europeo (non avvenuta);

alle cessioni di materiali e prodotti
lapidei, direttamente provenienti da cave e
miniere: tale previsione è subordinata al-
l’autorizzazione del Consiglio europeo
(non avvenuta);

ai trasferimenti delle quote di emis-
sione di gas-serra operati nell’ambito del
sistema europeo di emission trading (EU
ETS);

ai trasferimenti di altre unità che
possono essere utilizzate dai gestori per
conformarsi alla direttiva 2003/87/CE e di
certificati relativi al gas e all’energia elet-
trica;

alle cessioni di gas e di energia elet-
trica a un soggetto passivo-rivenditore;

alle cessioni di beni effettuate nei
confronti degli ipermercati, supermercati e
discount alimentari (come ricordato in
precedenza a tale ipotesi non è stata
concessa la deroga da parte dell’Unione
europea).

Rammenta inoltre che l’articolo 74,
comma 7, del già richiamato decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 pre-
vede ulteriori ipotesi nelle quali al paga-
mento dell’IVA è tenuto il cessionario
(invece del cedente), se soggetto passivo
d’imposta nel territorio dello Stato. Se-

gnala come si tratti, in particolare, delle
cessioni di rottami, cascami e avanzi di
metalli ferrosi e dei relativi lavori, di carta
da macero, di stracci e di scarti di ossa, di
pelli, di vetri, di gomma e plastica, nonché
di bancali in legno (pallet) recuperati ai
cicli di utilizzo successivi al primo, inten-
dendosi comprese anche quelle relative
agli anzidetti beni che siano stati ripuliti,
selezionati, tagliati, compattati, lingottati o
sottoposti ad altri trattamenti atti a faci-
litarne l’utilizzazione, il trasporto e lo
stoccaggio senza modificarne la natura.

Per quanto riguarda lo schema di de-
creto legislativo, ricorda che esso è stato
predisposto ai sensi della delega generale
conferita dall’articolo 1, comma 1, della
legge di delegazione europea 2013 relativa
al secondo semestre (legge n. 154 del
2014), il quale, tra le altre, ha delegato il
Governo ad attuare le predette direttive
2013/42/UE e 2013/43/UE, contenute nel-
l’allegato B alla legge, rinviando, per
quanto riguarda le procedure, i princìpi e
i criteri direttivi della delega, alle dispo-
sizioni previste dalla legge n. 234 del 2012,
la quale detta, all’articolo 32, i princìpi e
criteri direttivi generali di delega per l’at-
tuazione del diritto dell’Unione europea.

Passando quindi a illustrare il conte-
nuto dello schema di decreto, che si com-
pone di tre articoli, l’articolo 1 apporta
alcune modifiche all’articolo 17 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972.

In dettaglio, la lettera a) modifica la
rubrica dell’articolo 17, sostituendo la vi-
gente rubrica « Soggetti passivi » con
quella « Debitore di imposta », in quanto la
disciplina ivi contenuta è volta ad indivi-
duare più precisamente il soggetto passivo
in capo al quale sorge il debito d’imposta.

La lettera b), modificando la lettera b)
dell’articolo 17, sesto comma, elimina dal-
l’ambito applicativo dell’inversione conta-
bile le cessioni dei componenti ed acces-
sori dei telefoni cellulari, in quanto
l’estensione a tale tipo di cessione non è
stata concessa dagli organismi europei.

La lettera c), sostituendo la lettera c)
dell’articolo 17, comma 6, prevede che il
regime dell’inversione contabile si applica
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anche alle cessioni di console da gioco,
tablet PC e laptop, nonché di dispositivi a
circuito integrato quali microprocessori e
unità centrali di elaborazione ceduti prima
della loro installazione in prodotti desti-
nati al consumatore finale.

Al riguardo ricorda che l’attuale lettera
c) dell’articolo 17, comma 6, contempla
unicamente le cessioni di personal com-
puter e dei loro componenti ed accessori,
ma che anche in questo caso il Consiglio
europeo all’autorizzazione non ha con-
cesso la necessaria autorizzazione per ap-
plicare il reverse charge in materia. La
modifica proposta intende pertanto ade-
guare l’ordinamento nazionale a tale pro-
nunciamento del Consiglio, nonché rece-
pire il dettato della direttiva 2013/43/UE,
la quale prevede invece che le cessioni di
console da gioco, tablet PC e laptop, non-
ché di dispositivi a circuito integrato (quali
microprocessori e unità centrali di elabo-
razione ceduti prima della loro installa-
zione in prodotti destinati al consumatore
finale) sono incluse tra le ipotesi in cui
può operare il meccanismo del reverse
charge fino al 31 dicembre 2018.

La lettera d) abroga le lettere d) e
d-quinquies) dell’articolo 17, comma 6, le
quali prevedono che il meccanismo del-
l’inversione contabile si applichi anche alle
cessioni di materiali e prodotti lapidei
(lettera d) ed alle cessioni effettuate nei
confronti della grande distribuzione com-
merciale (lettera d-quinquies): anche in tal
caso la modifica proposta è legata al fatto
che queste due disposizioni non hanno
trovato applicazione per il mancato rila-
scio della misura speciale di deroga a
livello UE.

La lettera e) aggiorna la norma che
attribuisce al Ministro dell’economia e
delle finanze il potere di individuare, con
propri decreti di natura non regolamen-
tare, ulteriori operazioni da assoggettare al
regime dell’inversione contabile, includen-
dovi le nuove ipotesi previste dagli articoli
199 e 199-bis della direttiva 2006/112/CE.

Negli altri casi il Ministro può, con de-
creto di natura regolamentare, individuare

le relative operazioni, previo rilascio di una
misura speciale di deroga ai sensi dell’arti-
colo 395 della direttiva 2006/112/CE.

La lettera f) stabilisce la scadenza del
31 dicembre 2018 per l’applicazione del-
l’inversione contabile alle fattispecie recate
dall’articolo 17, comma 6, lettere b), c),
d-bis), d-ter) e d-quater); segnala come si
tratti, in particolare, delle operazioni re-
lative:

ai telefoni cellulari;

a console, tablet, laptop, microchip;

alle quote di emissione di gas-serra;

ai trasferimenti di altre unità che
possono essere utilizzate dai gestori e di
certificati relativi al gas e all’energia elet-
trica;

alle cessioni di gas e di energia elet-
trica a un soggetto passivo-rivenditore.

Per tali operazioni il regime dell’inver-
sione contabile può essere introdotto in
conformità a quanto previsto dall’articolo
199-bis della direttiva 2006/112/CE, che
prevede, oltre ai descritti obblighi infor-
mativi, anche la scadenza sopra indicata
del 31 dicembre 2018.

Con la stessa lettera f) viene inoltre
inserito nell’articolo 17 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 un ul-
timo comma, con il quale si prevedono
alcuni obblighi informativi concernenti i
dati necessari per le richieste di rilascio di
misure speciali di deroga in materia di
reverse charge, di cui all’articolo 395 della
direttiva 2006/112/CE, anche in applica-
zione del meccanismo di reazione rapida.

In tale ambito segnala come tali obbli-
ghi informativi vengano previsti anche ai
fini delle informazioni da produrre al
Comitato IVA in sede di introduzione del
meccanismo dell’inversione contabile, non-
ché delle relazioni da presentare a poste-
riori alla Commissione in caso di indivi-
duazione di frodi relativi ai beni oggetto
dello stesso meccanismo.
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Illustra quindi l’articolo 2, il quale reca
la disciplina transitoria, prevedendo che la
decorrenza del regime dell’inversione con-
tabile per le cessioni di console da gioco,
tablet PC, laptop e microchip, sia fissata
nel sessantesimo giorno successivo alla
data di entrata in vigore del decreto legi-
slativo e l’articolo 3, che regola l’entrata in
vigore del provvedimento.

Si riserva quindi di formulare a com-
piuta proposta di parere all’esito del di-
battito.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO 1

5-06876 Sottanelli: Uniformazione del regime normativo tra i diversi
sistemi di carte di pagamento.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’onorevole Sotta-
nelli pone quesiti in ordine alle commis-
sioni interbancarie sulle operazioni di pa-
gamento basate su carte e il relativo
regime dei massimali (caps), da ultimo
introdotto dal Regolamento (UE) 2015/
751.

Al riguardo, la Banca d’Italia ha co-
municato che, al fine di armonizzare e
ridurre a livello europeo i costi delle
transazioni effettuate mediante carte di
pagamento, il 19 maggio 2015 è stato
pubblicato il Regolamento (UE) 2015/751
del Parlamento europeo e del Consiglio
relativo alle commissioni interbancarie
sulle operazioni di pagamento basate su
carta (Regulation on Interchange Fees for
card-based payment transactions – IFR). Il
citato Regolamento – entrato in vigore nel
giugno 2015 – nasce da una proposta della
Commissione europea, in linea con la
strategia Europa 2020 e con l’Agenda di-
gitale europea, al fine di promuovere l’ef-
ficienza e l’innovazione nel campo degli
strumenti di pagamento cosiddetta « card-
based », tenuto conto anche delle poten-
zialità di sviluppo del commercio elettro-
nico connesse con tali strumenti.

In particolare, il Regolamento inciderà
direttamente sui pagamenti con carta (di
debito, credito e prepagata) riducendo le
commissioni interbancarie (interchange
fees) pagate dal soggetto che convenziona
l’esercente (acquirer) al soggetto che
emette la carta (issuer), consentendo così
all’esercente di negoziare tariffe di accet-
tazione delle carte (merchant fees) più
convenienti. Saranno, inoltre, rese più tra-

sparenti le prassi tariffarie a favore del-
l’esercente (in quanto l’acquirer dovrà spe-
cificare le diverse commissioni applicate
per ciascuna categoria di carte di paga-
mento), il quale potrà scegliere di accet-
tare gli strumenti considerati più efficienti.

Altrettanto rilevanti, inoltre, sono le
norme volte ad accrescere l’apertura in-
ternazionale del mercato consentendo agli
intermediari bancari e finanziari di ope-
rare dall’estero o all’estero a condizioni
più vantaggiose per gli esercenti.

Nello specifico, per le carte di credito
viene stabilito un « cap » alle interchange
fees pari allo 0,3 per cento del valore della
singola transazione; per le carte di debito
(incluse le prepagate) il cap è pari invece
allo 0,2 per cento.

Con riferimento alle carte di debito,
sono previste alcune opzioni attivabili a
livello nazionale che consentono di coniu-
gare efficienza e flessibilità, tenendo conto
di specificità dei circuiti delle carte di
debito che per le operazioni domestiche
potranno combinare una tariffa fissa e/o
una tariffa variabile, purché l’interchange
fee trasferita sia contenuta al di sotto del
cap dello 0,2 per cento del valore delle
transazioni annue. La flessibilità concessa
dal Regolamento nel calibrare i cap su
base nazionale consentirà per le transa-
zioni di debito domestiche sia di ridurre i
costi interbancari, che di abbassare i costi
di accettazione, creando incentivi a utiliz-
zare le carte anche presso quei segmenti di
mercato più resistenti al cambiamento
rispetto all’uso del contante. Le norme sui
cap alle interchange fees saranno applica-
bili sei mesi dopo l’entrata in vigore del
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Regolamento. Sono, comunque, escluse dal
regime sui cap le carte commerciali (uti-
lizzate da soggetti che non agiscono in
qualità di consumatori), di cui viene data
una definizione restrittiva, e le carte
emesse dagli schemi di carte di pagamento
cosiddetto « a tre parti » (intermediario,
consumatore, esercente) dove non vi è una
commissione interbancaria dato che il sog-
getto issuer coincide con il soggetto acqui-
rer. Le commissioni interbancarie vengono
di regola corrisposte dal soggetto che con-
venziona l’esercente (acquirer) a quello
che ha emesso la carta di pagamento
(issuer); queste due figure sono distinte
solo nello schema di carte di pagamento
cosiddetto « a quattro parti » e non, invece,
nel cosiddetto schema a « tre parti », dove
si concentrano nello stesso soggetto.

Pertanto, le disposizioni relative alla
struttura tariffaria delle commissioni in-
terbancarie si applicano esclusivamente
alle operazioni effettuate con carte emesse
dai cosiddetti schemi a quattro parti. Sono
invece escluse dal relativo ambito di ap-
plicazione i cosiddetti schemi a tre parti

« puri », data la coincidenza che in questa
ipotesi si determina tra il soggetto issuer e
il soggetto acquirer. Tuttavia, il Regola-
mento consente a ciascuno Stato membro
la possibilità – limitatamente alle opera-
zioni di pagamento nazionali – di esentare
dagli obblighi relativi all’applicazione dei
massimali gli schemi di carte di paga-
mento a tre parti anche nel caso in cui
questi, avendo concesso una licenza a un
issuer o ad un acquirer, possano essere
assimilati a uno schema a quattro parti.

Tale esenzione può essere prevista solo
per un periodo di tempo limitato (fino
all’8 dicembre 2018) e previa verifica della
relativa quota di mercato (le operazioni di
pagamento effettuate nell’ambito di tale
schema non devono superare annualmente
il 3 per cento del valore di tutte le
operazioni di pagamento effettuate nello
Stato membro).

Si soggiunge che il Consiglio dei Mini-
stri nella seduta del 6 novembre 2015 ha
esaminato la citata legge di delegazione, la
quale sarà sottoposta all’approvazione del
Parlamento.
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ALLEGATO 2

5-06934 Paglia: Prospettive industriali in relazione all’acquisto da
parte di alcuni fondi di investimento del gruppo Istituto centrale delle

banche popolari.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’onorevole Giovanni
Paglia, in relazione alla decisione delle
grandi banche popolari di cedere le azioni
del Gruppo ICBPI (Istituto Centrale delle
Banche Popolari), si chiede quali siano le
prospettive industriali e i motivi che
hanno indotto ad autorizzare tale opera-
zione.

Al riguardo, la Banca d’Italia ha co-
municato che il procedimento amministra-
tivo di autorizzazione all’acquisto di una
partecipazione di controllo nel capitale
dell’Istituto Centrale delle Banche Popolari
(ICBPI) da parte di una cordata di fondi
(Advent, Bain Capital e Clessidra) è ancora
in corso.

In particolare, nell’ambito del fra-
mework regolamentare che disciplina il
funzionamento del Single Supervisory
Mechanism (SSM), la Banca Centrale Eu-
ropea (BCE) è responsabile del rilascio
dell’autorizzazione all’acquisto di parteci-
pazioni di controllo o qualificate (ovvero
superiori a soglie predeterminate) nel ca-
pitale delle banche, sulla base dell’istrut-
toria predisposta dall’Autorità nazionale
competente (ANC). La proposta di deci-
sione dell’Autorità Nazionale è sottoposta
dapprima al Consiglio di Vigilanza (Or-
gano collegiale al quale partecipano espo-
nenti della stessa BCE ed esponenti di
vertice di tutte le Autorità di vigilanza
nazionali dell’SSM), e quindi autorizzata
in via definitiva dal Consiglio Direttivo,
principale organo decisionale della BCE, al
quale partecipano i Governatori delle ban-
che centrali nazionali dei 19 Paesi del-

l’area dell’euro, oltre ai sei membri del
Comitato esecutivo (tra i quali, il Presi-
dente e il Vice presidente della BCE).

Le valutazioni da parte dell’Autorità
nazionale competente (Banca d’Italia) e
della Banca Centrale Europea si fondano
su principi e criteri definiti dalla norma-
tiva europea e nazionale di riferimento,
nonché sulle linee guida dell’Autorità Ban-
caria Europea (articolo 23 della Direttiva
2013/36/UE, articolo 19 del decreto legi-
slativo n. 385 del 1993 (TUB), circolare
229 della Banca d’Italia, circolare 285
della Banca d’Italia, Regolamento ministe-
riale n. 161 del 1998, Comunicazione di
Banca d’Italia del 12 maggio 2009 (Diret-
tiva 2007/44/CE) in materia di acquisto di
partecipazioni qualificate in banche, assi-
curazioni e imprese di investimento, De-
libera CICR n. 675 del 2011 e Draft Joint
Guidelines for prudential assessment of
acquisition and increases in holding in the
financial sector required).

In particolare, assumono rilievo i se-
guenti profili: la reputazione e la capacità
finanziaria dei potenziali acquirenti, l’in-
tegrità dei nuovi organi sociali nominati a
seguito del cambio della proprietà, la ca-
pacità, attuale e prospettica, dell’interme-
diario di rispettare i requisiti stabiliti dalla
normativa di vigilanza (anche in condi-
zioni di stress), di mantenere l’equilibrio
economico/finanziario e, infine, di rispet-
tare la normativa antiriciclaggio e di con-
trasto al finanziamento del terrorismo.

L’Autorità di vigilanza deve accertare
principalmente che l’operazione non con-
dizioni la sana e prudente gestione del-
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l’intermediario e non crei ostacoli all’eser-
cizio dell’attività di supervisione. Tale va-
lutazione tiene conto, tra l’altro, dei con-
tenuti del piano industriale presentato dai
potenziali acquirenti e della sostenibilità
del debito attraverso cui sarà parzialmente
finanziata l’operazione.

A quest’ultimo proposito, si fa presente
che non di rado operazioni della specie
sono state realizzate mediante utilizzo
della leva finanziaria. Un esempio è l’ac-
quisizione di Worldpay da parte degli
stessi Advent e Bain Capital nel 2010, il cui
prezzo di acquisto (sterline 2,025 milioni)
fu finanziato con un prestito di circa 1
miliardo di sterline da un pool di banche.
La società è stata recentemente quotata.

La Banca d’Italia ha, inoltre, precisato
che il mercato del sistema dei pagamenti
è destinato a diventare sempre più com-
petitivo con l’ingresso di nuovi players
quali Paypal, Google, eccetera; per reggere
tale concorrenza, anche in termini di
prezzo, occorrono costanti e consistenti
investimenti in tecnologia che gli attuali
azionisti di banche italiane di medie e
piccole dimensioni potrebbero non essere
in grado di garantire, anche a seguito del
rilevante impatto determinato dalla crisi
economica degli ultimi anni.

In tale contesto, molti intermediari
hanno rivisto i propri piani strategici con
l’obiettivo di focalizzarsi su modelli di

business sostenibili, di dismettere attività
« non-core » e di rafforzare i propri livelli
di capitalizzazione. La cessione delle par-
tecipazioni detenute dagli attuali azionisti
in ICBPI si inserisce in tale ambito: da un
lato, infatti, assicura rilevanti plusvalenze
alle banche cedenti, con positivi effetti sui
livelli di capitale, dall’altro non pregiudica
la continuità del servizio attualmente for-
nito da ICBPI alle banche socie, come
previsto nell’accordo siglato fra le banche
cedenti e i potenziali acquirenti.

Diverse banche azioniste conservereb-
bero, comunque una quota di partecipa-
zione pari a circa l’8 per cento nel capitale
dell’Istituto e, in veste di azionisti di
minoranza, manterrebbero la possibilità di
intervenire nella definizione dei piani in-
dustriali e nella gestione della banca.

Infine, la Banca d’Italia ha fatto pre-
sente che l’operazione di fusione fra Wor-
ldline (gruppo ATOS) e la società olandese
Equens, che rappresenta uno dei partner
tecnologici di ICBPI è indipendente dalla
cessione della partecipazione di controllo
in ICBPI da parte degli attuali azionisti. La
decisione è stata presa dagli azionisti di
Equens, che comprendono, oltre a ICBPI,
banche olandesi e tedesche. A conclusione
dell’operazione ICBPI manterrà una par-
tecipazione del 6 per cento, a fronte di
quella attuale pari al 20 per cento.
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ALLEGATO 3

5-06935 Marco Di Maio: Iniziative per correggere la disciplina IVA
dello split payment relativamente alle prestazioni rese da cooperative

socie di un consorzio allo stesso consorzio.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti lamentano che con l’in-
troduzione del meccanismo dello split pay-
ment ai fini IVA, qualora l’impresa abbia
come principale committente la pubblica
amministrazione, non avrà modo di com-
pensare l’IVA che dovrà pagare ai fornitori
con quella che invece non riceverà più per
il pagamento delle fatture da parte della
pubblica amministrazione, creando con
ciò un flusso di cassa fortemente sbilan-
ciato, ciò anche in considerazione del fatto
che il rimborso IVA richiede tempistiche
non sempre prevedibili.

In particolare, gli Onorevoli prospet-
tano la possibilità che dall’applicazione del
meccanismo di cui all’articolo 17-ter del
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, derivi una sorta di
doppia imposizione « temporanea » in cui
l’Erario incassa due volte l’IVA sulla stessa
operazione.

È questo il caso dei consorzi di imprese
in cui, ad esempio, un consorzio fattura in
regime di split payment un servizio alla
P.A. che tratterrà e verserà l’IVA all’erario
e la cooperativa consorziata, che è in
General Contractor con il Consorzio, fat-
tura il medesimo servizio al Consorzio
(reso alla stessa P.A.) con IVA che a sua
volta verserà all’erario.

Pertanto, gli Onorevoli chiedono al Mi-
nistro dell’Economia e delle Finanze, se
non ritenga opportuno – allo scopo di
limitare gli evidenti rischi di liquidità
dovuti ai tempi di rimborso dei crediti a
seguito di operazioni split payment, che
rischiano di destabilizzare l’equilibrio eco-

nomico di molti consorzi d’imprese –
adottare specifici provvedimenti che per-
mettano a una cooperativa, socia di un
consorzio, di fatturare allo stesso con IVA,
la cui esigibilità però sarà differita al
momento in cui l’erario provvederà al
rimborso nei confronti del consorzio.

Al riguardo, sentiti gli Uffici dell’Am-
ministrazione finanziaria, si rappresenta
quanto segue.

Il meccanismo di scissione dei paga-
menti è stato indicato nell’ambito del libro
verde sul futuro dell’IVA (documento
COM(2010)695, del 1o dicembre 2010, con
allegato un documento di lavoro
SEC(2010)1455), tra i meccanismi che pos-
sono migliorare il sistema della riscossione
dell’imposta sul valore aggiunto, evitando
frodi ed evasioni dell’IVA.

Il meccanismo della scissione dei pa-
gamenti deroga all’ordinario meccanismo
di funzionamento dell’IVA caratterizzato
dallo schema della rivalsa-detrazione con
conseguente neutralità dell’imposta per
l’operatore economico.

L’introduzione di questa misura di de-
roga, finalizzata dall’esigenza di contrasto
ai fenomeni di frode, nell’ordinamento
nazionale è stata autorizzata, ai sensi
dell’articolo 395 della direttiva 2006/
112/CE del Consiglio del 28 novembre
2006, relativa al sistema comune di impo-
sta sul valore aggiunto, con decisione del
Consiglio 2015/1401/UE del 14 luglio 2015,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del-
l’Unione europea serie L n. 217/7 del 18
agosto 2015.
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Al fine di limitare gli effetti finanziari
negativi per i fornitori della PA che, a
seguito della disposizione in commento,
non incasseranno l’Iva dovuta sulle ope-
razioni rese agli enti pubblici, la lettera c)
del comma 629, articolo 1, della legge
n. 190 del 2014 (legge di stabilità 2015) ha
modificato la disciplina dei rimborsi di cui
all’articolo 30, secondo comma, lettera a),
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972.

Detta disposizione, nell’individuare i
contribuenti che possono chiedere in tutto
o in parte il rimborso dell’eccedenza de-
traibile (se di importo superiore a 2.582,28
euro), include l’ipotesi in cui questi eser-
citino esclusivamente o prevalentemente
attività che comportano l’effettuazione di
operazioni soggette ad imposta con ali-
quote inferiori a quelle dell’imposta rela-
tiva agli acquisti e alle importazioni, com-
putando a tal fine anche le operazioni
effettuate a norma dell’articolo 17, quinto,
sesto e settimo comma, « nonché », nella
nuova formulazione, « a norma dell’arti-
colo 17-ter ».

Inoltre, in attuazione del comma 630,
del citato articolo 1, della legge di stabilità
2015, l’articolo 8 del decreto ministeriale
del 23 gennaio 2015, ha previsto che siano
individuati, tra i soggetti nei confronti dei
quali il rimborso è eseguito in via priori-
taria, i fornitori della PA, limitatamente al
credito rimborsabile relativo alle opera-
zioni soggette alla scissione dei pagamenti.

La predetta disciplina pertanto è fina-
lizzata a garantire la « neutralità » dell’im-
posta, escludendo che possano verificarsi
fenomeni di « doppia imposizione » pro-
spettati dagli onorevoli interroganti.

Riguardo, infine, alla specifica proble-
matica sollevata dagli onorevoli interro-
ganti giova evidenziare che l’articolo 17-ter
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972, nell’indicare i sog-
getti destinatari della norma, ha ripropo-
sto il contenuto della disposizione recata
dall’articolo 6, quinto comma, secondo
periodo, del medesimo decreto del Presi-
dente della Repubblica, concernente l’ap-
plicazione dell’esigibilità differita dell’IVA.

In merito alla portata di quest’ultima
disposizione, con risoluzione n. 242/E del
27 agosto 2009, l’Agenzia delle entrate ha
chiarito che il differimento dell’esigibilità
dell’imposta, previsto dall’articolo 6,
comma 5, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972 per le fatture
emesse nei confronti degli enti pubblici ivi
indicati, rappresenta un’agevolazione sog-
gettiva che trova applicazione solo nelle
ipotesi tassativamente indicate e, quindi,
non può essere estesa anche ai rapporti
tra consorziati e consorzio.

Pertanto, non sembra possibile esten-
dere in via interpretativa la predetta age-
volazione nei confronti delle cooperative
socie di consorzi che effettuano operazioni
nei confronti della PA, cui torna applica-
bile il meccanismo della scissione dei pa-
gamenti.
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ALLEGATO 4

5-06936 Sandra Savino: Mancata fruizione del bonus degli 80 euro a
causa di errori nel modello 730 precompilato.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame gli Onore-
voli interroganti nel rilevare che taluni
contribuenti che hanno ottenuto il cosid-
detto bonus degli « 80 euro », a causa della
scarsa attendibilità del modello 730 pre-
compilato, avrebbero dovuto addirittura
restituire il bonus percepito, chiedono di
conoscere i dati relativi al numero dei
beneficiari del bonus di 80 euro, nonché
quanti di detti beneficiari siano stati co-
stretti a restituire detto bonus a causa
degli innumerevoli errori dovuti alla com-
pilazione della dichiarazione semplificata.

Al riguardo, sentiti gli Uffici dell’am-
ministrazione finanziaria, si riferisce
quanto segue.

Giova premettere, che un’analisi com-
pleta dei beneficiari del bonus, incluso
l’esame di eventuali casi di restituzione,
sarà contenuta nelle consueta analisi sta-
tistica sulle dichiarazioni fiscali effettuate
da parte del Dipartimento delle Finanze,
pubblicate sul proprio sito internet, entro
il mese di marzo 2016.

Allo stato, sulla base dei dati parziali
attualmente disponibili, riscontrati dal-
l’analisi provvisoria dei modelli di Certifi-
cazione Unica 2015, risulta che i soggetti
che nel 2014 hanno percepito il bonus
direttamente in busta paga dal proprio
datore di lavoro sono circa 11,7 milioni.

Al momento, non è possibile comuni-
care dati su eventuali casi di restituzione
del bonus che, come detto, si potranno
conoscere entro marzo 2016.

Per quanto attiene le ulteriori richieste
degli Onorevoli interroganti concernenti la
mancata indicazione nella dichiarazione
precompilata del numero di giorni per i

quali spetta la detrazione per lavoro di-
pendente o di pensione, si fa presente che
i dati inseriti nel modello 730 precompi-
lato sono stati elaborati dall’Agenzia sulla
base delle certificazioni uniche trasmesse
nei termini dai sostituti d’imposta all’Am-
ministrazione finanziaria.

Con riferimento ai contribuenti per i
quali sono pervenute più certificazioni
uniche, si evidenzia che in alcune ipotesi
l’Agenzia, sulla base delle informazioni
disponibili al momento della compilazione
della dichiarazione, non ha potuto calco-
lare con esattezza il numero dei giorni per
i quali spettavano le detrazioni per lavoro
dipendente o pensione, potendosi essere
determinati, nel corso del 2014, una so-
vrapposizione dei periodi di lavoro prestati
presso più sostituti d’imposta, tenuto an-
che conto della possibile presenza di in-
terruzioni del rapporto di lavoro, per
effetto, ad esempio, di periodi di aspetta-
tiva. In tali ipotesi, per evitare di inserire
nella dichiarazione dati non corretti, è
stata demandata al contribuente l’integra-
zione della dichiarazione, fornendo appo-
siti visibili avvisi nella procedura software
di compilazione e nel foglio informativo.
Tra l’altro, per agevolare gli utenti che
avevano già trasmesso una dichiarazione, è
stata concessa la possibilità ai contribuenti
che avessero riscontrato solo successiva-
mente all’invio un errore nel modello 730
precompilato, di inviare entro il 29 giugno
un nuovo modello 730 precompilato per
l’annullamento e la sostituzione di quello
precedentemente presentato.
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Giova ricordare che il riconoscimento
del cosiddetto « bonus Irpef » è ancorato al
reddito complessivo del contribuente,
mentre il datore di lavoro, in sede di
riconoscimento del bonus « in busta
paga », ha valutato esclusivamente il red-
dito di lavoro dipendente. Si sono, per-
tanto, verificati casi in cui il sostituto ha
attribuito il bonus che, in sede di presen-
tazione della dichiarazione annuale (nella
quale confluiscono tutte le tipologie red-
dituali previste dal TUIR), è risultato non
spettante a seguito della liquidazione della
dichiarazione. Le eventuali restituzioni dei
bonus non sono, pertanto, ricollegabili al
modello 730 precompilato, ma alla deter-
minazione del reddito complessivo del
contribuente in sede di dichiarazione an-
nuale dei redditi.

Con riferimento all’invio della dichia-
razione precompilata presso la residenza

del contribuente, si rappresenta che la
predisposizione di un modello cartaceo da
recapitare avrebbe comportato costi in-
genti nonché notevoli criticità nell’acqui-
sizione e nella gestione delle dichiarazioni.
La dichiarazione è stata, pertanto, messa a
disposizione dei cittadini in via telematica,
tramite i servizi on line dell’Agenzia delle
entrate, in coerenza con il processo di
informatizzazione dei servizi che caratte-
rizza l’azione dell’Amministrazione finan-
ziaria da oltre quindici anni.

In ogni caso il contribuente che ha
necessitato di assistenza fiscale o con
scarsa dimestichezza con gli strumenti
informatici ha avuto la possibilità di ri-
volgersi al proprio sostituto d’imposta, ad
un Caf o a un professionista abilitato, al
fine di prendere visione del modello 730
precompilato, accettarlo o modificarlo.
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ALLEGATO 5

5-06937 Alberti: Iniziative per chiarire l’assoggettamento alle imposte
immobiliari locali delle piattaforme petrolifere.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti fanno riferimento alla
problematica concernente l’imponibilità ai
fini ICI e IMU delle opere costruite in
mare, con particolare riferimento alle
piattaforme petrolifere.

Gli Onorevoli segnalano che vari co-
muni costieri hanno chiesto alle società
petrolifere la corresponsione dell’ICI e
dell’IMU sull’intero « complesso opificio »,
costituito dalle centrali di smistamento site
sulla terraferma, dalle piattaforme e dalle
condotte, uniformandosi al dettato della
sentenza n. 13794 risalente al 21 febbraio
2005 con cui la Suprema Corte ha preci-
sato che « sull’intero territorio dello Stato,
ivi compreso il mare territoriale, convi-
vono e si esercitano i poteri dello Stato
contestualmente ai poteri dell’Ente regione
e degli Enti locali... Non è configurabile,
quindi, che su una porzione “del territorio
inteso in senso lato su cui si esercita la
sovranità dello Stato” non convivano i
poteri delle autorità regionali e locali ».

A tal riguardo, gli Onorevoli rilevano
che, a fine luglio 2015, è stato redatto
dalla Guardia di finanza del nucleo di
Polizia tributaria di Ragusa e dalla sezione
operativa navale di Siracusa un verbale di
constatazione a carico della Edison S.p.A
in cui si contesta il mancato versamento di
ICI e IMU per circa 30 milioni di euro dal
2010 al 2013, in relazione alla piattaforma
marina Vega, la più grande piattaforma
petrolifera dell’offshore italiano.

Pertanto, gli Onorevoli chiedono un
intervento normativo che chiarisca defini-

tivamente la questione dell’assoggetta-
mento alle imposte locali delle piattaforme
petrolifere.

La questione prospettata dagli Onore-
voli interroganti è stato oggetto di analoga
interrogazione a risposta orale presentata
dal Senatore Girotto e discussa in Aula
Senato nella seduta del 22 ottobre 2015.

Come già evidenziato in quella sede,
preliminarmente è opportuno affrontare
la questione concernente la sussistenza
dell’obbligo delle dichiarazioni in catasto
da parte di soggetti titolari di diritti reali
sulle piattaforme petrolifere installate nel
mare territoriale.

In tema di iscrizione in Catasto delle
piattaforme petrolifere installate nel mare
territoriale, la ex Agenzia del Territorio si
è espressa nel recente passato con una
lettera circolare del 1o dicembre 2008,
indirizzata alle Direzioni Regionali ed agli
Uffici provinciali, rappresentando che, alla
luce delle disposizioni normative che re-
golano il vigente sistema catastale, per tali
cespiti non sussiste l’obbligo di dichiara-
zione in Catasto.

In particolare, viene richiamato l’arti-
colo 1 del regio decreto-legge 13 aprile
1939, n. 652, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249,
in base al quale « ... è disposta l’esecuzione
a cura dello Stato per l’accatastamento
generale dei fabbricati e delle altre co-
struzioni stabili non censite al catasto
rustico ... », nonché l’articolo 6 del testo
unico delle leggi sul nuovo catasto dei
terreni, approvato con regio decreto 8
ottobre 1931, n. 1572, in base al quale « ...
la terminazione dei territori comunali sarà
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fatta per cura delle Amministrazioni mu-
nicipali. La terminazione delle proprietà
comprese nei singoli comuni sarà eseguita
dai rispettivi possessori... ».

Sotto il profilo tecnico l’attività di « ter-
minazione » consiste nell’operazione di in-
fissione nel suolo di « cippi » che materia-
lizzano un confine amministrativo o di
una proprietà e presuppongono necessa-
riamente l’esistenza del suolo da riferirsi
nella mappa catastale.

Detta attività non include il mare ter-
ritoriale, per il quale risulta competente
l’Istituto Idrografico della Marina, che
nella legge 2 febbraio 1960, n. 68, è indi-
viduato, come uno degli Organi cartogra-
fici dello Stato, al pari dell’Amministra-
zione catastale.

Pertanto, a parere dell’Agenzia delle
entrate Area Territorio, deve ritenersi che
le piattaforme petrolifere non sono oggetto
di inventariazione negli atti del catasto, e,
per le stesse non sussiste conseguente-
mente l’obbligo della dichiarazione ai sensi
degli articolo 20 e 28 del citato decreto
legge n. 652 del 1939.

L’orientamento interpretativo espresso
dall’Agenzia delle entrate è stato condiviso

da talune Commissione tributarie ma sulla
questione, come evidenziato dai Senatori
interroganti, è intervenuta la Suprema
Corte di Cassazione, che, nella citata sen-
tenza n. 13794 risalente al 2005 ha rico-
nosciuto il potere impositivo ICI dei co-
muni sulle opere site nel mare territoriale,
considerando irrilevante ai fini impositivi
che l’allocazione sia in mare territoriale
appartenendo questo al territorio dello
Stato Italiano.

Occorre rilevare, in definitiva, che allo
stato attuale in merito alla tassabilità ai
fini dell’imposizione locale delle piatta-
forme petrolifere il quadro ermeneutico
resta incerto.

Pertanto si ritiene opportuno attendere
che l’orientamento interpretativo della giu-
risprudenza si consolidi prima di dar
seguito ad iniziative, anche normative, nel
senso auspicato dagli Onorevoli interro-
ganti.

In questo senso, sarà cura di questa
amministrazione seguire gli sviluppi della
problematica segnalata ed effettuare i ne-
cessari approfondimenti tecnici per dare
soluzione alla stessa.
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ALLEGATO 6

Disposizioni per l’introduzione di un sistema di tracciabilità dei
prodotti finalizzato alla tutela del consumatore (Nuovo testo unificato

C. 1454 e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato il nuovo testo unificato
delle proposte di legge C. 1454 e abbinate,
recante « Disposizioni per l’introduzione di
un sistema di tracciabilità dei prodotti
finalizzato alla tutela del consumatore »,
come risultante dagli emendamenti appro-
vati dalla Commissione di merito;

condivisi gli obiettivi dell’intervento
legislativo, che intende promuovere il di-
ritto all’informazione dei consumatori e
tutelarne gli interessi, assicurare un livello
elevato di protezione dei consumatori,

contribuire a tutelare la salute, la sicu-
rezza e gli interessi economici dei consu-
matori, nonché migliorare l’accesso alle
informazioni che consentano la tracciabi-
lità dei prodotti;

condivisa altresì l’opportunità di pre-
vedere agevolazioni creditizie per incenti-
vare l’introduzione dei sistemi di traccia-
bilità dei prodotti, in un’ottica di traspa-
renza e di modernizzazione del Paese,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.

Giovedì 19 novembre 2015 — 78 — Commissione VI



ALLEGATO 7

Norme per la riorganizzazione dell’attività di consulenza finanziaria
(C. 3369, approvata dal Senato).

EMENDAMENTI

ART. 1.

All’articolo 1 sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1, sostituire le parole: « è
aggiunto il seguente » con le seguenti:
« sono aggiunti i seguenti »;

b) al comma 1, dopo le parole:
« n. 58. » aggiungere le seguenti: « 8-ter.
Iscrizione agli albi di cui agli articoli 8-bis
e 8-ter del decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58 »;

c) sopprimere i commi 2, 3 e 4;

d) al comma 5 sostituire le parole:
« di cui al comma 2 » con le seguenti: « di
cui all’articolo 18-bis, comma 2, del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;

e) sopprimere il comma 6;

f) dopo il comma 5 aggiungere il
seguente:

« 5-bis. I consulenti finanziari iscritti
all’Albo di cui all’articolo 18-bis del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,
non possono intrattenere, direttamente o
indirettamente, rapporti di collaborazione,
di consulenza o di impiego con i soggetti
che svolgono professionalmente nei con-
fronti del pubblico i servizi e le attività di
investimento. Gli esponenti degli organi
elettivi di amministrazione e controllo ed
il direttore generale delle società di con-
sulenza finanziaria iscritte all’Albo di cui
all’articolo 18-ter del decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58, non possono intrat-

tenere, direttamente o indirettamente,
rapporti di collaborazione, di consulenza o
di impiego con i soggetti che svolgono
professionalmente nei confronti del pub-
blico i servizi e le attività di investimento.
I componenti ed il personale dell’Organi-
smo di cui all’articolo 18-bis, comma 2, del
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,
non possono intrattenere, direttamente o
indirettamente, rapporti di collaborazione,
di consulenza o di impiego con i soggetti
che svolgono professionalmente nei con-
fronti del pubblico i servizi e le attività di
investimento. La violazione delle disposi-
zioni di cui al presente comma è sanzio-
nata con l’applicazione delle disposizioni
di cui agli articoli 640 del codice penale e
167 del decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58 ».

1. 1. Villarosa, Pesco, Alberti, Pisano,
Fico.

All’articolo 1 sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 1, sostituire le parole: « è
aggiunto il seguente » con le seguenti:
« sono aggiunti i seguenti »;

b) al comma 1, dopo le parole:
« n. 58. » aggiungere le seguenti: « 8-ter.
Iscrizione agli albi di cui agli articoli 8-bis
e 8-ter del decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58 »;

c) sopprimere i commi 2, 3 e 4;
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d) al comma 5 sostituire le parole:
« di cui al comma 2 » con le seguenti: « di
cui all’articolo 18-bis, comma 2, del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;

e) sopprimere il comma 6;

f) dopo il comma 5 aggiungere il
seguente:

« 5-bis. I consulenti finanziari iscritti
all’Albo di cui all’articolo 18-bis del de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,
non possono intrattenere, direttamente o
indirettamente, rapporti di collaborazione,
di consulenza o di impiego con i soggetti
che svolgono professionalmente nei con-
fronti del pubblico i servizi e le attività di
investimento. Gli esponenti degli organi
elettivi di amministrazione e controllo ed
il direttore generale delle società di con-
sulenza finanziaria iscritte all’Albo di cui
all’articolo 18-ter del decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58, non possono intrat-
tenere, direttamente o indirettamente,
rapporti di collaborazione, di consulenza o
di impiego con i soggetti che svolgono
professionalmente nei confronti del pub-
blico i servizi e le attività di investimento.
I componenti dell’Organismo di cui all’ar-
ticolo 18-bis, comma 2, del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, non pos-
sono intrattenere, direttamente o indiret-
tamente, rapporti di collaborazione, di
consulenza o di impiego con i soggetti che
svolgono professionalmente nei confronti
del pubblico i servizi e le attività di
investimento. La violazione delle disposi-
zioni di cui al presente comma è sanzio-
nata con l’applicazione delle disposizioni
di cui agli articoli 640 del codice penale e
167 del decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58 ».

1. 2. Villarosa, Pesco, Alberti, Pisano,
Fico.

Al comma 2 sostituire le parole: « sono
trasferite all’organismo » con le seguenti:
« sono esercitate di concerto all’organi-
smo ».

1. 3. Villarosa, Pesco, Alberti, Pisano,
Fico.

All’articolo 1, apportare le seguenti mo-
dificazioni:

a) al comma 3 sostituire la parola:
« indipendenti » con le seguenti: « in re-
gime di esenzione »;

b) dopo il comma 3 inserire il se-
guente:

« 3-bis. Gli agenti di assicurazione per-
sone fisiche iscritti nel Registro Unico
degli Intermediari assicurativi e riassicu-
rativi (RUI), Sezione A, su richiesta sono
iscritti nell’albo di cui al comma 3, nella
sezione dei consulenti finanziari abilitati
all’offerta fuori sede, purché in possesso
dei medesimi requisiti di onorabilità e
professionalità. A tal fine l’organismo di
cui all’articolo 31, comma 4, del decreto
legislativo n. 58 del 1998, con propria
delibera definisce, in coerenza con il qua-
dro normativo comunitario e nazionale di
riferimento, il contenuto di una prova
valutativa semplificata che i soggetti di cui
al primo periodo devono sostenere in
considerazione dei requisiti di professio-
nalità già posseduti. In tal caso si applica
il regime di vigilanza di cui alla presente
legge e gli agenti di assicurazione di cui al
presente comma sono soggetti alle regole
di condotta vigenti per i consulenti finan-
ziari abilitati all’offerta fuori sede. Con
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, da adottarsi entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono disciplinati termini e
modalità di attuazione della disposizione
di cui al presente comma limitatamente
agli aspetti di natura fiscale connessi alla
remunerazione dell’attività degli agenti di
assicurazione, persone fisiche, iscritti nel-
l’albo di cui al comma 3 quando gli stessi
operano in forma societaria. »;

c) al comma 4 sostituire, ovunque
ricorrano, le parole: « indipendente » e
« indipendenti » con le seguenti: « in re-
gime di esenzione »;
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d) al comma 5 sostituire le parole:
« del predetto provvedimento » con le se-
guenti: « della presente legge »;

e) al comma 6, sostituire la parola:
« indipendenti » con le seguenti: « in re-
gime di esenzione » e dopo il primo pe-
riodo inserire il seguente: « I soggetti che
risultano iscritti, alla data di cui alla
lettera a) del presente comma, all’albo
unico dei promotori finanziari tenuto dal-
l’organismo di cui all’articolo 31, comma
4, del decreto legislativo n. 58 del 1998,
sono iscritti di diritto all’albo unico dei
consulenti finanziari. »;

f) sostituire i commi 7 e 8 con i
seguenti:

« 7. Le entrate derivanti dalla disposi-
zione di cui al comma 1 affluiscono, nei
limiti di 0,25 milioni di euro annui a
decorrere dall’anno 2016, al fondo di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 8 ot-
tobre 2007, n. 179.

8. All’articolo 190-ter del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) le lettere b) e c) del comma 1 sono
soppresse;

b) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

« 2-bis. Su proposta della CONSOB, il
Ministro dell’economia e delle finanze può
sciogliere gli organi di gestione e di con-
trollo dell’organismo di cui all’articolo 31
qualora risultino gravi irregolarità nel-
l’amministrazione, ovvero gravi violazioni
delle disposizioni legislative, amministra-
tive o statutarie che regolano l’attività
dello stesso. Il Ministero dell’economia e
delle finanze provvede agli adempimenti
necessari alla ricostituzione degli organi di
gestione e controllo dell’organismo, assi-
curandone la continuità operativa, se ne-
cessario anche attraverso la nomina di un
commissario. La CONSOB può disporre la
rimozione di uno o più componenti degli
organi di gestione e controllo in caso di
grave inosservanza dei doveri ad essi as-
segnati dalla legge, dallo statuto o dalle
disposizioni di vigilanza, nonché dei prov-

vedimenti specifici e di altre istruzioni
impartite dalla CONSOB, ovvero in caso di
comprovata inadeguatezza, accertata dalla
CONSOB, all’esercizio delle funzioni cui
sono preposti. ».

g) dopo il comma 8 aggiungere i
seguenti:

« 8-bis. L’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 8 ottobre 2007, n. 179, è sostituito dal
seguente:

« ARTICOLO 8.

(Fondo per la tutela stragiudiziale dei ri-
sparmiatori e degli investitori).

1. Al fine di agevolare l’accesso dei
risparmiatori e degli investitori alla più
ampia tutela nell’ambito delle procedure
di risoluzione stragiudiziale delle contro-
versie di cui all’articolo 1-bis del decreto
legislativo 6 agosto 2015, n. 130, la CON-
SOB istituisce presso il proprio bilancio il
Fondo per la tutela stragiudiziale dei ri-
sparmiatori e degli investitori. Il Fondo di
cui al primo periodo è destinato a garan-
tire ai risparmiatori e agli investitori, di-
versi dai clienti professionali di cui all’ar-
ticolo 6, commi 2-quinquies e 2-sexies, del
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58,
e nei limiti delle disponibilità del Fondo
medesimo, la gratuità dell’accesso alla
procedura di risoluzione stragiudiziale
delle controversie di cui all’articolo 2,
commi 5-bis e 5-ter, del presente decreto,
mediante esonero dal versamento della
relativa quota concernente le spese ammi-
nistrative per l’avvio della procedura non-
ché, per la eventuale parte residua, l’ado-
zione da parte della CONSOB di ulteriori
misure a favore dei risparmiatori e degli
investitori anche con riguardo alla tema-
tica dell’educazione finanziaria.

2. Il Fondo di cui al comma 1 è
finanziato con il versamento della metà
degli importi delle sanzioni amministrative
pecuniarie riscosse per la violazione delle
norme che disciplinano le attività di cui
alla Parte II del citato decreto legislativo
24 febbraio 1998, n. 58, nonché, nei limiti
di 0,25 milioni di euro annui a decorrere
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dall’anno 2016, con l’importo derivante dal
pagamento della tassa sulle concessioni
governative di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641,
per l’iscrizione nell’albo di cui all’articolo
31, comma 4, del medesimo decreto legi-
slativo n. 58 del 1998. L’impiego delle
somme affluite al citato Fondo, con ri-
guardo a quelle relative alla violazione
delle norme che disciplinano le attività di
cui alla Parte II del citato decreto legisla-
tivo n. 58 del 1998, è condizionato all’ac-
certamento, con sentenza passata in giu-
dicato, o con lodo arbitrale non più im-
pugnabile, della violazione sanzionata. Nel
caso di incapienza del Fondo di cui al
presente comma, resta fermo quanto pre-
visto dall’ultimo periodo del comma 5-ter
dell’articolo 2 del presente decreto. La
CONSOB adotta le occorrenti misure af-
finché gli importi delle sanzioni ammini-
strative pecuniarie di cui al primo periodo
affluiscano, nella misura spettante, conte-
stualmente al versamento da parte del
soggetto obbligato, direttamente al bilancio
della CONSOB, per essere destinate al
citato Fondo di cui al comma 1.

8-ter. Nelle more del coordinamento da
effettuarsi ai sensi del comma 1, lettera u),
dell’articolo 9 della legge 9 luglio 2015,
n. 114, ed allo scopo di assicurare tem-
pestivamente ai risparmiatori e agli inve-
stitori una procedura di effettiva tutela
stragiudiziale delle controversie, la CON-
SOB, rispetto agli oneri attualmente so-
stenuti per il funzionamento della Camera
di conciliazione e arbitrato di cui all’ar-
ticolo 2, commi da 1 a 5, del decreto
legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, provvede
alle maggiori spese di funzionamento oc-
correnti per rendere operativo l’organismo
di cui all’articolo 2, comma 5-ter, del
citato decreto legislativo n. 179 del 2007,
mediante il ricorso, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica e fatto
salvo quanto previsto dal comma 8-bis
della presente legge, alle risorse di cui
all’articolo 40, comma 3, della legge 23
dicembre 1994, n. 724, e successive mo-
dificazioni, nonché agli importi posti a
carico degli utenti delle procedure mede-
sime. ».

8-quater. Gli articoli 2, commi da 1 a 5,
3, 4, 5 e 6 del decreto legislativo 8 ottobre
2007, n. 179, sono abrogati dalla data in
cui diviene operativo l’organo decidente di
cui ai commi 5-bis e 5-ter dell’articolo 2
del citato decreto legislativo n. 179 del
2007. Il Regolamento della CONSOB indi-
cato al citato comma 5-ter dell’articolo 2
del medesimo decreto prevede, altresì, le
disposizioni transitorie per la definizione
delle procedure di conciliazione che risul-
tano avviate e non ancora concluse alla
data in cui diviene operativo l’organo in-
dicato al primo periodo. »

1. 4. Il Relatore.

(Approvato)

Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

« 3-bis. I consulenti finanziari indipen-
denti di cui al precedente comma 3 non
possono intrattenere, direttamente o indi-
rettamente, rapporti di collaborazione, di
consulenza o di impiego con i soggetti che
svolgono professionalmente nei confronti
del pubblico i servizi e le attività di
investimento. Gli esponenti degli organi
elettivi di amministrazione e controllo ed
il direttore generale delle società di con-
sulenza finanziaria di cui al precedente
comma 3 non possono intrattenere, diret-
tamente o indirettamente, rapporti di col-
laborazione, di consulenza o di impiego
con i soggetti che svolgono professional-
mente nei confronti del pubblico i servizi
e le attività di investimento. La violazione
delle disposizioni di cui al presente
comma è sanzionata con l’applicazione
delle disposizioni di cui all’articolo 640 del
codice penale e all’articolo 167 del decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 ».

1. 5. Villarosa, Pesco, Alberti, Pisano,
Fico.

Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:

« 5-bis. I componenti ed il personale
dell’Organismo di cui al precedente
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comma 5 non possono intrattenere, diret-
tamente o indirettamente, rapporti di col-
laborazione, di consulenza o di impiego
con i soggetti che svolgono professional-
mente nei confronti del pubblico i servizi
e le attività di investimento. La violazione
delle disposizioni di cui al presente

comma è sanzionata con l’applicazione
delle disposizioni di cui all’articolo 640 del
codice penale e all’articolo 167 del decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 ».

1. 6. Villarosa, Pesco, Alberti, Pisano,
Fico.
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INTERROGAZIONI

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Bruno MOLEA. —
Interviene la sottosegretaria di Stato per
l’istruzione, l’università e la ricerca, Angela
D’Onghia.

La seduta comincia alle 9.

5-02750 Vacca: Sulle contestazioni al libro di M.

Mazzucco « Sei come sei » presso il liceo classico

statale « Giulio Cesare » di Roma.

Bruno MOLEA, presidente, poiché non
vi sono obiezioni, accoglie la richiesta di

attivazione dell’impianto audiovisivo a cir-
cuito chiuso. Avverte che l’interrogazione è
stata successivamente sottoscritta dalla de-
putata Maria Marzana, che replicherà in
qualità di cofirmataria.

La sottosegretaria Angela D’ONGHIA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Maria MARZANA (M5S), replicando, si
riserva di approfondire i contenuti della
risposta.
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5-04502 Marzana: Sulle esternalizzazioni dei servizi
di pulizia nelle scuole pubbliche.

La sottosegretaria Angela D’ONGHIA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).

Maria MARZANA (M5S), replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatta.

5-06488 Rubinato: Sui contenuti della prova IN-

VALSI presso l’istituto tecnico agrario « G.B. Cer-

letti » di Conegliano (TV).

La sottosegretaria Angela D’ONGHIA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Simonetta RUBINATO (PD), repli-
cando, si dichiara soddisfatta.

Bruno MOLEA, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 9.10.

SEDE REFERENTE

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza della presidente Flavia PICCOLI
NARDELLI. — Interviene la sottosegretaria
di Stato per l’istruzione, l’università e la
ricerca, Angela D’Onghia.

La seduta comincia alle 14.05.

Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, con-

cernenti la tutela e la valorizzazione del patrimonio

culturale immateriale.

C. 2497 Russo e C. 3333 Mazzoli.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 28 ottobre 2015.

Giulia NARDUOLO (PD), relatrice, in-
vita al ritiro, esprimendo altrimenti parere
contrario, su tutte le proposte emendative
presentate (vedi allegato 4), ad eccezione
dell’emendamento Cristian Iannuzzi 1.2 –
subordinatamente all’inserimento della
parola « materiali » dopo le parole « valo-
rizzazione dei siti » – e dell’emendamento
Cristian Iannuzzi 1.5, sui quali esprime
parere favorevole. Dopo aver illustrato la
ratio di tale parere, invita il presentatore
degli emendamenti Cristian Iannuzzi 2.4 e
2.5 a valutare l’opportunità di trasformarli
in ordini del giorno da presentare in
Assemblea.

La sottosegretaria Angela D’ONGHIA
esprime parere conforme a quello della
relatrice.

Cristian IANNUZZI (Misto) accetta la
proposta di riformulazione del suo emen-
damento 1.2.

Ritira poi i suoi emendamenti 1.1, 1.4,
2.4 e 2.5.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
a integrazione di quanto illustrato dalla
relatrice, ricorda che è stata aggiunta la
categoria dei geoparchi tra i beni ricono-
sciuti dall’UNESCO, tra i quali rientrano
anche i geoparchi della Liguria.

Luisa BOSSA (PD) dopo aver illustrato
il suo emendamento 2.3, lo ritira, in base
ai chiarimenti forniti dalla relatrice.

Luigi GALLO (M5S) sottoscrive l’emen-
damento 2.3, testé ritirato. Chiarisce che
ad esso è sottesa la medesima ratio del-
l’emendamento a sua prima firma 2.2.

Massimiliano MANFREDI (PD) dopo
aver ringraziato la relatrice, chiarisce che
il riconoscimento della qualità di bene
riconosciuto dall’UNESCO, quale patrimo-
nio dell’umanità, non è perenne, in
quanto può essere revocato nel caso non
vengano più rispettate quelle caratteristi-
che qualificanti che hanno determinato il
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riconoscimento iniziale. Aggiunge che le
disposizioni della proposta di legge in
esame non solo ampliano i finanziamenti
nazionali destinati ad hoc per tali beni,
ma determinano anche una preferenza
nell’attribuzione di ulteriori risorse di
natura comunitaria, in particolare per le
regioni del Mezzogiorno.

La Commissione approva l’emenda-
mento Cristian Iannuzzi 1.2, così come
riformulato (vedi allegato 5). Respinge poi
l’emendamento Cristian Iannuzzi 1.3. Ap-
prova successivamente l’emendamento
Cristian Iannuzzi 1.5 (vedi allegato 5).

Paolo RUSSO (FI-PdL) illustra la sua
proposta emendativa 2.1 e la ritira.

Luigi GALLO (M5S) illustra l’emenda-
mento a sua prima firma 2.2, eviden-
ziando che esso è teso a specificare come
saranno ripartite le risorse tra diversi
progetti e quante risorse saranno asse-
gnate per ciascuno scopo. Auspica che
non si rimanga nell’incertezza sui criteri
e parametri seguiti per la destinazione di
finanziamenti pubblici, come è avvenuto
la scorsa estate in occasione dell’esame
del riparto di fondi per le fondazioni
culturali.

Chiara DI BENEDETTO (M5S) racco-
manda l’approvazione dell’emendamento
Luigi Gallo 2.2, anche in ragione della
limitata entità delle risorse a disposi-
zione, che devono essere distribuite in
maniera trasparente tra i diversi aventi
diritto.

Rocco BUTTIGLIONE (AP) osserva che,
pur essendo comprensibile la richiesta di
criteri oggettivi per l’attribuzione di fondi
pubblici, alla fine la decisione deve tener
conto di diverse variabili non sempre pre-
determinabili. Suggerisce, quindi, di valu-
tare l’opportunità di imporre un obbligo di
motivazione per il decisore, in modo da
limitare la possibilità che l’esercizio della
discrezionalità amministrativa si trasformi
in arbitrio.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Luigi Gallo 2.2.

Luisa BOSSA (PD) invita i colleghi del
Movimento 5 Stelle a non insistere per la
votazione dell’emendamento 2.3, da lei
ritirato e fatto proprio dal collega Gallo.

Luigi GALLO (M5S) insiste per la vo-
tazione dell’emendamento 2.3. Paventa
che, in assenza di una norma come quella
contenuta nella predetta proposta emen-
dativa, taluni beni UNESCO, non « spon-
sorizzati » da padrini politici locali, pos-
sano ricevere molto meno di quanto in
realtà meriterebbero.

Giancarlo GIORDANO (SI-SEL) si
asterrà e chiede se il collega Luigi Gallo
sia disposto a fare a scambio con la sua
zona di riferimento che è priva di siti
Unesco, ma abbonda di padrini politici.

Giulia NARDUOLO (PD), relatrice, chia-
risce che l’approvazione di una norma di
rango legislativo, come quella contenuta
nell’emendamento 2.3, che fa riferimento
ad una circolare del MIBACT, che le
risulta stia per essere superata dall’ema-
nazione di un prossimo provvedimento
amministrativo, creerebbe un problema di
conflitto tra norme di rango diverso.

La Commissione respinge l’emenda-
mento 2.3, sottoscritto, da ultimo, dal
deputato Luigi Gallo.

Luigi GALLO (M5S) illustra il suo ar-
ticolo aggiuntivo 2.01, raccomandandone
l’approvazione. Evidenzia, in particolare,
che lo stesso è teso ad assegnare le risorse
destinate a sostegno dei siti italiani UNE-
SCO direttamente a soggetti pubblici, piut-
tosto che a soggetti privati accreditati,
assicurando una maggiore trasparenza del
procedimento.

La Commissione respinge l’articolo ag-
giuntivo Luigi Gallo 2.01.

Paolo RUSSO (FI-PdL) illustra la sua
proposta emendativa 2.02 e la ritira. Si
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riserva comunque di presentare un ordine
del giorno in Assemblea.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
avverte che il nuovo testo del provvedi-
mento in esame, come modificato nel
corso dell’esame in sede referente, verrà
trasmesso alle Commissioni competenti
ai fini dell’espressione dei pareri. Nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 14.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.50 alle 15.05.

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 19 novembre 2015.

Nell’ambito dell’esame delle proposte di legge recanti

Istituzione del Fondo per il pluralismo e l’innovazione

dell’informazione e deleghe al Governo per la ridefi-

nizione del sostegno pubblico all’editoria (C. 3317

Coscia e C. 3345 Pannarale), audizione di rappresen-

tanti della Federazione Nazionale Stampa Italiana

(FNSI) e dei professori Astolfo Di Amato, Giulio Enea

Vigevani, Alberto Mattiacci e Marco Gambaro.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.05 alle 16.45.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 543 del 18 no-
vembre 2015, a pagina 101, prima colonna,
ventinovesima riga, la parola: « Oxford » è
sostituita dalla seguente « Cambridge ».
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ALLEGATO 1

5-02750 Vacca: Sulle contestazioni al libro di M. Mazzucco « Sei come
sei » presso il liceo classico statale « Giulio Cesare » di Roma.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’interrogazione cui si risponde ri-
guarda un episodio accaduto nell’anno
scolastico 2014/2015 all’interno del Liceo
« Giulio Cesare » di Roma, ove alcuni do-
centi sono ricorsi, a scopo didattico, al
libro di Melania Mazzucco « Sei come sei »
suscitando una serie di polemiche che
hanno trovato ampia eco anche sulla
stampa.

Proprio attraverso i mezzi di informa-
zione la vicenda è giunta a conoscenza del
Ministero, che ha svolto in proposito tutti
gli accertamenti del caso.

L’Ufficio scolastico regionale per il
Lazio ha fornito, su richiesta del Mini-
stero, una dettagliata relazione con ampia
documentazione a supporto, da cui è
emerso che la lettura del libro citato è
stata prevista nell’ambito di un progetto
denominato « Invito alla lettura », condi-
viso tra studenti, professori e famiglie,
iniziato già da due anni, e che fino a
quel momento erano stati proposti 21
testi tra classici, moderni e contempora-
nei. Tale progetto affrontava, in partico-
lare, tutte le situazioni di diversità, ivi
comprese le differenze di nazionalità e
quelle religiose.

Atteso ciò, nessuna altra iniziativa è
stata assunta dall’Amministrazione, es-
sendo stato chiarito il contesto in cui si è
sviluppata la vicenda portata all’attenzione
della pubblica opinione.

Gli onorevoli interroganti traggono
spunto dalla vicenda per sollecitare ini-
ziative finalizzate a garantire la libertà di
insegnamento e a tutelare l’autonomia
delle istituzioni scolastiche, facendo cor-

rettamente riferimento al decreto del
Presidente della Repubblica n. 275 del
1999.

Si ricorda, al riguardo, che l’articolo 4
del decreto, con riferimento all’autonomia
didattica, contempla parimenti il « rispetto
della libertà d’insegnamento, della libertà
di scelta educativa delle famiglie e delle
finalità generali del sistema ».

L’autonomia didattica rappresenta,
quindi, una particolare espressione del
principio della libertà d’insegnamento e si
esplicita nella facoltà della singola scuola
e dei docenti di scegliere metodologie,
strumenti didattici, modalità e tempi del-
l’insegnamento « nel rispetto degli obiettivi
del sistema nazionale di istruzione e degli
standard di livello nazionale », come sta-
tuito dall’articolo 21, comma 7, della legge
n. 59 del 1997.

Il concetto di autonomia, dunque, ri-
chiama un sistema organizzativo che fa
della scuola una comunità educante, nel-
l’ambito di standard di qualità fissati a
livello nazionale. Esso non va, pertanto,
inteso come modello caratterizzato da as-
senza di regole.

Tale autonomia, se da un lato comporta
da parte delle singole istituzioni scolasti-
che la costante interazione con tutte le
altre componenti del processo educativo
(personale della scuola, studenti, genitori)
in linea con i principi delle Carte fonda-
mentali e con le disposizioni nazionali,
dall’altro le impegna al rispetto dell’assetto
ordinamentale, organizzativo e didattico
definito, nel caso dei licei, con il decreto
del Presidente della Repubblica n. 89 del
2010.
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In definitiva, la libertà di insegnamento
e l’autonomia scolastica trovano adeguata
tutela nel nostro ordinamento. Si può
affermare che il personale della scuola, in
grandissima maggioranza, svolge con il

necessario senso di responsabilità la pro-
pria funzione, che consiste soprattutto nel
formare nelle giovani generazioni il senso
critico necessario per una civile convi-
venza.
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ALLEGATO 2

5-04502 Marzana: Sulle esternalizzazioni dei servizi
di pulizia nelle scuole pubbliche.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento ai quesiti posti dagli
onorevoli interroganti si fa rappresenta
quanto segue.

Riguardo alla questione degli istituti
scolastici capofila, occorre precisare che
l’individuazione degli stessi si rende ne-
cessaria soltanto per i servizi di manuten-
zione del decoro degli edifici e non già per
tutte le scuole ove vengono svolti i servizi
esternalizzati di pulizia secondo quanto
previsto dall’articolo 58, comma 5, del
decreto-legge n. 69 del 2013. Infatti, le
istituzioni scolastiche, per le quali sono
accantonati posti di collaboratore scola-
stico in organico di diritto, acquistano
direttamente i servizi di pulizia tramite
convenzione Consip ovvero, nei territori
ove la convenzione non è attivata, tramite
le imprese previste dall’articolo 1, comma
174, della legge n. 107 del 2015.

La partecipazione ai programmi di ma-
nutenzione del decoro degli edifici, invece,
si rivolge a tutte le scuole, anche a quelle
che non hanno attivato la convenzione
Consip. Poiché l’accordo del 28 marzo
2014 ha stabilito che dette attività rien-
trano tra quelle acquistabili nell’ambito
della convenzione, soltanto le scuole che
aderiscono alla convenzione medesima
possono acquistare servizi e, dunque, cu-
rare la necessaria attività amministrativa.

Ad ogni assegnazione di risorse si in-
dividuano, tramite i rispettivi Uffici scola-
stici regionali competenti per territorio, le
istituzioni capofila delle reti di istituzioni
scolastiche che, destinatarie dei finanzia-
menti per le attività di decoro, non po-
trebbero altrimenti acquistare i servizi in
questione perché, non rientrando nei re-

quisiti di cui al citato articolo 58 del
decreto-legge n. 69 del 2013, non sono
dotate di Convenzione Consip attiva.

In ottemperanza a quanto disposto dal-
l’accorso del 28 marzo 2014, ogni nuova
assegnazione di risorse, effettuata sia agli
istituti capofila che a quelli indipendenti,
viene condivisa tra le parti sociali, le
aziende e i competenti USR, assicurando
di fatto la pubblicità del piano.

In merito alle iniziative che questo
Ministero intende assumere per velociz-
zare le procedure di sottoscrizione dei
contratti con l’azienda appaltatrice da
parte dei dirigenti scolastici si specifica
quanto segue. Al momento dell’assegna-
zione delle risorse finalizzate al decoro
degli edifici adibiti ad istituzioni scolasti-
che, il MIUR, tramite le sue articolazioni
territoriali a livello regionale, organizza
conferenze di servizio a cui partecipano i
referenti dell’USR, i referenti delle aziende
competenti per territorio e i dirigenti sco-
lastici delle istituzioni interessate. Ciò al
fine di far incontrare le parti coinvolte nel
processo e facilitare le sottoscrizioni dei
contratti, fornire indicazioni, istruzioni e
linee-guida utili per lo svolgimento delle
attività inerenti al programma.

Inoltre, il MIUR si è dotato, fin dal-
l’inizio del programma, di un’apposita
piattaforma informatica che consente di
monitorare lo stato di avanzamento dei
lavori e la dichiarazione di termine degli
stessi. Con le ulteriori estensioni della
piattaforma, che in questo periodo sono in
corso di rilascio, il sistema di monitoraggio
verrà esteso ad una logica multilivello che
comprende gli istituti capofila, gli Uffici
scolastici regionali e l’amministrazione
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centrale. Ciò consentirà di rendere sempre
più efficiente l’attività di monitoraggio e di
supporto, in un’ottica di risoluzione dei
problemi che potrebbero causare ritardi
all’ordinato svolgimento delle attività del
programma.

Passando più nello specifico all’accordo
sottoscritto in data 28 marzo 2014 (deno-
minato « Piano Nazionale per la forma-
zione e riqualificazione del lavoratori ex
LSU e Appalti storici operanti nel settore
di pulizia delle scuole »), è noto che, nel-
l’ambito di esso, il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali si è impegnato ad
attivare percorsi di formazione e di riqua-
lificazione professionale ad hoc, avvalen-
dosi del ruolo e dell’autonomia dei Fondi
interprofessionali per la formazione con-
tinua, costituiti ai sensi dell’articolo 118
della legge n. 388 del 2000, individuando,
primariamente nell’ambito di questi ul-
timi, la principale fonte di finanziamento
degli interventi di riqualificazione e for-
mazione del personale ex LSU e appalti
storici.

Tuttavia, nel corso delle sedute della
Cabina di regia e monitoraggio istituita
presso il citato Ministero, è emersa l’im-
possibilità di finanziare alcuni Piani for-
mativi presentati da aziende aderenti ad
alcuni fondi interprofessionali (Fonarcom,
Fondimpresa e Forte) da parte di questi
ultimi per carenza di risorse. Ciò stante, il
Ministero del lavoro ha provveduto, con
decreto direttoriale n. 27 del 6 agosto
2015, a stanziare le risorse necessarie, pari

ad euro 276.770,96, gravanti sul fondo di
rotazione per la formazione professionale
e per la realizzazione dei piani formativi
non coperti dalle risorse dei fondi inter-
professionali suindicati.

Inoltre, si informa che in data 30 luglio
2015 è stato siglato presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri un Accordo
quadro con cui il Governo si è impegnato
a portare a conclusione positivamente il
programma denominato « scuole belle »,
per un importo complessivo pari a 170
milioni di euro a copertura del periodo 1°
luglio 2015 – 31 marzo 2016.

Con successiva intesa intervenuta in
data 6 agosto 2015 presso il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali è stato
previsto il ricorso alla cassa integrazione
guadagni in deroga a decorrere dal 1°
luglio 2015 per i casi in cui le società
interessate si siano trovate nella necessità
di sospendere i lavori.

In data 3 settembre 2015 sono state
acquisite dal Ministero del lavoro – Dire-
zione generale per gli ammortizzatori so-
ciali e gli incentivi all’occupazione – le
istanze delle singole aziende, finalizzate
all’autorizzazione della cassa integrazione
in deroga, nei limiti del citato accordo del
6 agosto 2015, per il periodo dal 1° luglio
al 30 settembre 2015. La citata Direzione,
anche al fine di quantificare celermente
l’ammontare delle risorse necessarie a ga-
rantire la copertura dei trattamenti di cig
in deroga richiesti, sta procedendo al-
l’esame istruttorio delle istanze.
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ALLEGATO 3

5-06488 Rubinato: Sui contenuti della prova INVALSI presso l’istituto
tecnico agrario « G.B. Cerletti » di Conegliano (TV).

TESTO DELLA RISPOSTA

L’Onorevole interrogante sollecita l’as-
sunzione di iniziative finalizzate ad assi-
curare la coerenza dei contenuti delle
prove INVALSI con le competenze acqui-
site dagli studenti dei diversi indirizzi
scolastici. Riporta l’esempio dell’Istituto
tecnico agrario « Cerletti » di Conegliano
(TV), i cui operatori avrebbero rilevato, nel
corso delle prove svoltesi negli ultimi anni,
incongruenze di sostanza e di forma nei
quesiti proposti per la verifica finale.

Al riguardo, si ricorda che il decreto
interministeriale del 7 settembre 2011, re-
cante norme generali concernenti i diplomi
degli istituti tecnici superiori e le relative
figure nazionali di riferimento, nonché la
verifica e la certificazione delle compe-
tenze, disciplina, all’articolo 6, le prove di
verifica delle competenze acquisite. In par-
ticolare, il comma 1, lettera b), prevede una
prova scritta, predisposta dall’INVALSI in
collaborazione con la Conferenza dei ret-
tori delle università italiane (CRUI), tesa a
valutare « .... competenze e abilità nell’appli-
cazione di principi e metodi scientifici nello
specifico contesto tecnologico cui si riferi-
scono le competenze tecnico professionali
nazionali del percorso ITS.... ».

In applicazione della citata norma è
stato affidato all’INVALSI, sulla base di
apposita convenzione del 2013 – anno di
avvio dei primi esami – rinnovata poi nel
2014, l’incarico di procedere alla predi-
sposizione e alla somministrazione delle
prove di esame, con riferimento alle 29
figure nazionali e ai 17 ambiti in cui sono
articolate le sei aree tecnologiche cui af-
feriscono gli ITS.

Dall’esperienza acquisita nella concreta
applicazione della norma e dalle puntuali
osservazioni formulate sia dagli operatori
delle fondazioni ITS sia da alcuni presi-
denti di commissioni d’esame nelle rela-
zioni finali inviate al Ministero è emersa
l’esigenza di procedere alla revisione della
norma stessa.

Tale esigenza è stata recepita dal legi-
slatore. Infatti, la legge n. 107 del 2015
offre, con la previsione contenuta nel
comma 47 dell’articolo unico, l’opportu-
nità di sanare le criticità rilevate dall’On.le
interrogante. Detta normativa prevede, di-
fatti, l’emanazione di apposite linee-guida
finalizzate a semplificare e snellire le
procedure delle prove conclusive dei per-
corsi formativi degli istituti tecnici supe-
riori.

Il MIUR sta predisponendo il provve-
dimento concernente la proposta di mo-
difica delle vigenti disposizioni. Per quanto
concerne la prova scritta, la modifica
prevede un maggiore coinvolgimento del
comitato tecnico-scientifico dell’ITS nella
predisposizione della prova stessa, facendo
comunque sempre riferimento ad una gri-
glia di indicatori costruiti secondo una
struttura organizzativa riferita a sezioni o
nuclei tematici.

L’attuazione della nuova normativa
comporterà, altresì, a regime costi inferiori
a quelli risultanti dal mantenimento del-
l’attuale procedura, consentendo una mag-
giore efficienza ed efficacia nell’utilizzo
delle risorse pubbliche.
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ALLEGATO 4

Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e
la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale. C. 2497 Russo

e C. 3333 Mazzoli.

PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

ART. 1.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
capoverso lettera d) con il seguente:

d) alla promozione, tutela e valoriz-
zazione dei siti materiali e delle rappre-
sentazioni immateriali del patrimonio cul-
turale italiano riconosciuto dall’UNESCO,
alla diffusione della loro conoscenza e alla
loro riqualificazione; nell’ambito delle isti-
tuzioni scolastiche la valorizzazione si at-
tua anche attraverso il sostegno ai viaggi di
istruzione e alle attività culturali delle
scuole in collaborazione con gli enti pub-
blici ed associazioni locali;.

1. 1. Cristian Iannuzzi.

Al comma 1, lettera b), capoverso lettera
d), primo periodo, sostituire le parole: alla
tutela e alla valorizzazione dei siti e delle
parti del patrimonio culturale immateriale
con le seguenti: ; alla promozione, tutela e
valorizzazione dei siti e delle rappresen-
tazioni del patrimonio culturale immate-
riale;.

1. 2. Cristian Iannuzzi.

Al comma 1, lettera b), capoverso lettera
d), dopo la parola: conoscenza aggiungere
le seguenti: , anche attraverso la creazione
di banche dati accessibili e digitali,.

1. 3. Cristian Iannuzzi.

Al comma 1, lettera b), capoverso lettera
d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: in

collaborazione con gli enti pubblici ed
associazioni locali;.

1. 4. Cristian Iannuzzi.

Al comma 1, sostituire la lettera c) con
la seguente:

c) dopo la parola: « siti », ovunque
ricorra, aggiungere le seguenti: « e le rap-
presentazioni del patrimonio culturale im-
materiale ».

1. 5. Cristian Iannuzzi.

ART. 2.

Al comma 1, sostituire le parole da: Per
sostenere fino a: culturale immateriale con
le seguenti: Per sostenere gli interventi
volti alla riqualificazione e alla valorizza-
zione del patrimonio culturale immate-
riale italiano tutelati dall’Organizzazione
delle Nazioni Unite per l’educazione, la
scienza e la cultura (Unesco).

2. 1. Russo.

Al comma 1, dopo il primo periodo,
aggiungere il seguente: Con decreto del
Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo, da emanarsi entro 60 giorni
dall’approvazione della presente legge,
previo parere della Commissioni parla-
mentari competenti, sono definiti i criteri
oggettivi di assegnazione delle succitate
risorse che tengano conto della qualità e
quantità degli interventi sui beni tutelati.

2. 2. Luigi Gallo, Di Benedetto, Marzana.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Possono beneficiare dei finanzia-
menti di cui al comma precedente i sog-
getti previsti nella Circolare n. 6 del Di-
rettore generale per la Valorizzazione del
patrimonio culturale del Ministero per i
beni e le attività culturali, pubblicata in
data 8 marzo 2012, che stabilisce Criteri e
modalità di erogazione dei fondi destinati
alle misure di sostegno previste dall’arti-
colo 4 della legge 20 febbraio 2006, n. 77,
recante Misure speciali di tutela e frui-
zione dei siti italiani di interesse culturale,
paesaggistico e ambientale, inseriti nella
Lista del patrimonio mondiale, posti sotto
la tutela dell’Unesco.

2. 3. Bossa.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Le provvidenze della presente
legge non possono comunque essere ero-
gate per pratiche o tradizioni che ledono
la dignità o l’integrità degli esseri umani e
animali.

2. 4. Cristian Iannuzzi.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Le provvidenze della presente
legge non possono comunque essere ero-
gate per pratiche o tradizioni religiose.

2. 5. Cristian Iannuzzi.

Dopo l’articolo 2, aggiungere il seguente:

ART. 2-bis. Le risorse destinate a soste-
gno degli interventi volti alla riqualifica-
zione e alla valorizzazione dei siti italiani
tutelati dall’Organizzazione delle Nazioni
Unite per l’educazione, la scienza e la
cultura (Unesco), nonché del patrimonio
culturale immateriale, come definito dalla
Convenzione per la salvaguardia del pa-
trimonio culturale immateriale, adottata a
Parigi il 17 ottobre 2003, resa esecutiva
dalla legge 27 settembre 2007, n. 167, sono
assegnate agli enti pubblici di riferimento
e da questi gestite per il perseguimento
delle succitate finalità, i quali hanno l’ob-
bligo di rendicontazione al Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo
delle spese sostenute, assicurando, in ogni
caso, la massima trasparenza e pubblicità
delle procedure adottate.

2. 01. Luigi Gallo, Di Benedetto, Mar-
zana.

Dopo l’articolo 2, aggiungere il seguente:

ART. 2-bis. All’articolo 5 della legge 20
febbraio 2006, n. 77, aggiungere, in fine, il
seguente comma:

« 2. A decorrere dall’anno 2016 una
quota non inferiore al 30 per cento degli
oneri di cui al comma 1 deve essere
destinato a progetti e interventi volti alla
riqualificazione e alla valorizzazione del
patrimonio culturale immateriale ita-
liano ».

2. 02. Russo.
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ALLEGATO 5

Modifiche alla legge 20 febbraio 2006, n. 77, concernenti la tutela e
la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale. C. 2497 Russo

e C. 3333 Mazzoli.

EMENDAMENTI APPROVATI

ART. 1.

Al comma 1, lettera b), capoverso lettera
d), primo periodo, sostituire le parole: alla
tutela e alla valorizzazione dei siti e delle
parti del patrimonio culturale immateriale
con le seguenti: ; alla promozione, tutela e
valorizzazione dei siti materiali e delle
rappresentazioni del patrimonio culturale
immateriale;.

1. 2. Cristian Iannuzzi.

Al comma 1, sostituire la lettera c) con
la seguente:

c) dopo la parola: « siti », ovunque
ricorra, aggiungere le seguenti: « e le rap-
presentazioni del patrimonio culturale im-
materiale ».

1. 5. Cristian Iannuzzi.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Tino IANNUZZI.

La seduta comincia alle 9.05.

Variazione nella composizione della Commissione.

Tino IANNUZZI, presidente, comunica
che per il gruppo del Partito Democratico
è entrato a far parte della Commissione il
deputato Dario Franceschini, sostituito dal
deputato Marco Bergonzi. Comunica, al-
tresì, che il deputato Luigi Dallai cessa di
far parte della Commissione.

Disposizioni per la protezione degli autori di segna-

lazione di reati o irregolarità nell’interesse pubblico.

Nuovo testo C. 3365 Businarolo ed abb.

Alle Commissioni II e XI.

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Diego ZARDINI (PD), relatore, comu-
nica che la Commissione è chiamata a
esprimere il prescritto parere sulla pro-
posta di legge Businarolo C. 3365 e abbi-
nata, recante disposizioni per la prote-
zione degli autori di segnalazione di reati
o irregolarità di cui siano venuti a cono-
scenza nell’ambito di un rapporto di la-
voro pubblico o privato, assegnate in sede
referente alle Commissioni riunite II e XI.
Segnala, in primo luogo, che, a seguito
dello svolgimento di un ampio ciclo di
audizioni, nel corso della seduta del 29
ottobre 2015, la proposta di legge Busina-
rolo C. 3365 è stata adottata dalle Com-
missioni di merito come testo base ed è

stata modificata a seguito dell’approva-
zione di emendamenti.Il provvedimento,
composto da 2 articoli, è diretto princi-
palmente a perfezionare la disciplina re-
lativa a uno strumento di tutela della
legalità ancora poco conosciuto in Italia, il
cosiddetto whistleblowing, termine anglo-
sassone che, letteralmente, significa « sof-
fiare nel fischietto » e con il quale si indica
la segnalazione di un illecito, riscontrato
in ambito lavorativo, lesivo dell’interesse
pubblico. A tale proposito, ricorda che la
legge n. 190 del 2012, recante disposizioni
per la prevenzione e la repressione della
corruzione e dell’illegalità nella pubblica
amministrazione, cosiddetta « legge Seve-
rino », ha introdotto nell’ordinamento, sia
pure in relazione alla sola pubblica am-
ministrazione, una prima generale disci-
plina sulla protezione del dipendente che
segnala illeciti di cui sia venuto a cono-
scenza in ragione del suo ruolo di dipen-
dente pubblico. La legge ha introdotto nel
testo unico del pubblico impiego, il decreto
legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54-
bis, che, come poi modificato dal decreto-
legge n. 90 del 2014, prevede che « fuori
dei casi di responsabilità a titolo di ca-
lunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso
titolo ai sensi dell’articolo 2043 del codice
civile, il pubblico dipendente che denuncia
all’autorità giudiziaria o alla Corte dei
conti, o all’Autorità nazionale anticorru-
zione (ANAC), ovvero riferisce al proprio
superiore gerarchico condotte illecite di
cui sia venuto a conoscenza in ragione del
rapporto di lavoro, non può essere san-
zionato, licenziato o sottoposto ad una
misura discriminatoria, diretta o indiretta,
avente effetti sulle condizioni di lavoro per
motivi collegati direttamente o indiretta-
mente alla denuncia ». Rileva che il nuovo
testo, come risultante dagli emendamenti
approvati, all’articolo 1 modifica il citato
articolo 54-bis del testo unico sul pubblico
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impiego, dettando una nuova disciplina
sulla protezione dei dipendenti pubblici
che segnalano illeciti. Si prevede, in par-
ticolare, che il pubblico dipendente che in
buona fede denuncia al responsabile della
prevenzione della corruzione, ovvero al-
l’Autorità nazionale anticorruzione
(ANAC), all’autorità giudiziaria ordinaria o
a quella contabile, condotte illecite o di
abuso di cui è venuto a conoscenza in
ragione del proprio rapporto di lavoro,
non può essere sanzionato, licenziato o
sottoposto a una misura discriminatoria,
diretta o indiretta, avente effetti sulle
condizioni di lavoro per motivi collegati,
direttamente o indirettamente, alla segna-
lazione. Viene altresì previsto che l’identità
del segnalante non può essere rivelata e
che, nell’ambito del procedimento penale,
l’identità del segnalante è coperta dal
segreto nei modi e nei limiti previsti dal-
l’articolo 329 del codice di procedura
penale. Segnala, inoltre, che si prevede
che, qualora al termine del procedimento
penale, civile o contabile ovvero all’esito
dell’attività di accertamento dell’ANAC, ri-
sulti l’infondatezza della segnalazione e
che la stessa non è stata effettuata in
buona fede, il segnalante è sottoposto a
procedimento disciplinare dall’ente di ap-
partenenza, al termine del quale può es-
sere irrogata la misura sanzionatoria an-
che del licenziamento senza preavviso. Nel
caso in cui, invece, si riveli fondata la
segnalazione da parte del dipendente, allo
stesso sono riconosciute forme di premia-
lità, anche in relazione alla valutazione
della professionalità secondo i rispettivi
ordinamenti, da definirsi in sede contrat-
tuale. Segnala, inoltre, che l’articolo 2 reca
norme volte a tutelare il dipendente o
collaboratore che segnala illeciti nel set-
tore privato, apportando modifiche al de-
creto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in
particolare introducendo all’articolo 6, che
reca disposizioni relative ai soggetti in
posizione apicale e ai modelli di organiz-
zazione dell’ente, dopo il comma 2, il
comma 2-bis che introduce nuovi modelli
rispetto a quelli già previsti. Viene altresì
introdotto il comma 2-ter, che prevede che
l’adozione di misure discriminatorie nei

confronti dei soggetti che effettuano se-
gnalazioni può essere denunciata all’ispet-
torato Nazionale del Lavoro, per i prov-
vedimenti di propria competenza, oltre
che dal segnalante, anche dalla organiz-
zazione sindacale indicata dal medesimo;
infine, al comma 2-quater, si prevede la
nullità del licenziamento ritorsivo o discri-
minatorio del soggetto segnalante, nonché
del mutamento di mansioni ai sensi del-
l’articolo 2103 del codice civile e di qual-
siasi altra misura ritorsiva o discrimina-
toria adottata nei confronti del segnalante.
Nel valutare, quindi, positivamente il prov-
vedimento, sottolineato che tra le condotte
illecite o di abuso di cui sia venuto a
conoscenza in ragione del proprio rap-
porto di lavoro il pubblico dipendente o il
lavoratore privato vanno sicuramente ri-
compresi i fatti o le condotte suscettibili di
arrecare un danno all’ambiente, presenta
ed illustra una proposta di parere favore-
vole (vedi allegato 1).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole presentata dal relatore.

La seduta termina alle 9.15.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Ermete REALACCI.

La seduta comincia alle 14.05.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2013/56/UE che modifica la direttiva

2006/66/CE relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti

di pile e accumulatori per quanto riguarda l’immis-

sione sul mercato di batterie portatili e di accumu-

latori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati

negli utensili elettrici senza fili e di pile a bottone

con un basso tenore di mercurio, e che abroga la

decisione 2009/603/CE.

Atto n. 222.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in titolo.
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Piergiorgio CARRESCIA (PD), relatore,
comunica che la Commissione oggi inizia
l’esame dello schema di decreto legislativo
volto al recepimento della direttiva 2013/
56/UE che modifica la direttiva 2006/
66/CE relativa a pile e accumulatori e ai
rifiuti di pile e accumulatori, per quanto
riguarda l’immissione sul mercato di bat-
terie portatili e di accumulatori contenenti
cadmio destinati a essere utilizzati negli
utensili elettrici senza fili e di pile a
bottone con un basso tenore di mercurio.
Ricorda preliminarmente che lo schema di
decreto è stato adottato ai sensi dell’arti-
colo 1 della legge di delegazione europea
2014 (legge 9 luglio 2015, n. 114), in
quanto la direttiva 2013/56/UE è conte-
nuta nell’allegato B di tale legge, e che il
termine per il recepimento della direttiva
è scaduto il 1o luglio 2015. Dà quindi
conto del contenuto dello schema, rin-
viando per un’analisi più dettagliata alla
documentazione predisposta dagli uffici.
Segnala che lo schema di decreto è com-
posto da due articoli, che rispettivamente
modificano in più punti il decreto legisla-
tivo 20 novembre 2008, n. 188, che ha
attuato la direttiva 2006/66/CE, e conten-
gono disposizioni transitorie e finali. In
particolare, l’articolo 1, comma 1, lettera
c), dello schema interviene, in primo
luogo, sulle deroghe previste nella direttiva
2006/66, finalizzate ad escludere determi-
nati prodotti dall’applicazione del divieto
di immissione sul mercato di pile o accu-
mulatori. Viene soppresso il comma 2
dell’articolo 3 del decreto legislativo n. 188
del 2008, che esclude le pile a bottone con
tenore di mercurio non superiore al 2 per
cento in peso dal divieto di immissione sul
mercato di tutte le pile o accumulatori,
anche incorporati in apparecchi, conte-
nenti più di 0,0005 per cento di mercurio
in peso (di cui all’articolo 3, comma 1,
lettera a), del decreto legislativo n. 188 del
2008). Viene, altresì soppressa la lettera c)
del comma 3 dell’articolo 3 del decreto
legislativo n. 188 del 2008, che esclude le
pile e gli accumulatori portatili destinati
ad essere utilizzati in utensili elettrici
senza fili dal divieto di immissione sul
mercato di pile o accumulatori portatili,

compresi quelli incorporati in apparecchi,
contenenti più dello 0,002 per cento di
cadmio in peso (di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera b), del decreto legislativo
n. 188 del 2008). Evidenzia quindi che, in
coerenza con quanto previsto dalla diret-
tiva, si prevede che le suddette deroghe ai
divieti di immissione sul mercato conti-
nuino ad applicarsi fino al 1o ottobre 2015,
per le pile a bottone con un basso tenore
di mercurio, e fino al 31 dicembre 2016
per le batterie portatili e gli accumulatori
contenenti cadmio destinati a essere uti-
lizzati negli utensili elettrici senza fili. In
proposito, rileva che sarebbe opportuno
tenere conto, ai fini della definizione del
regime transitorio, del decorso del termine
del 1o ottobre 2015, comunque fissato
dalla direttiva, conseguente al tardivo re-
cepimento della direttiva medesima. L’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera d), dello schema
consente la prosecuzione della commer-
cializzazione, fino ad esaurimento delle
scorte, delle pile e degli accumulatori, che
non soddisfano i requisiti previsti dal
citato decreto legislativo n. 188, ma che
sono stati legalmente immessi sul mercato
prima della data di applicazione dei divieti
di cui al citato articolo 3 del medesimo
decreto legislativo. L’articolo 1, comma 1,
lettera f), dello schema è volto a intro-
durre l’obbligo per il produttore di pro-
gettare gli apparecchi in modo da consen-
tire la facile rimozione dei rifiuti di pile ed
accumulatori in essi incorporati, da parte
di professionisti qualificati indipendenti
dai produttori, nel caso in cui tali rifiuti
non possano essere prontamente rimossi
dall’utilizzatore finale, nonché a corredare
gli apparecchi, in cui sono incorporati pile
o accumulatori, di istruzioni che indicano
come anche i professionisti qualificati in-
dipendenti possano rimuoverli senza peri-
colo. L’articolo 1, comma 1, lettera i), dello
schema disciplina l’obbligo di iscrizione
telematica al Registro nazionale presso la
Camera di commercio competente, a cui
sono soggetti i produttori che immettono
per la prima volta sul mercato nazionale
pile e accumulatori, precisando che i pro-

Giovedì 19 novembre 2015 — 99 — Commissione VIII



duttori soddisfano tale obbligo di registra-
zione un’unica volta. L’articolo 1, comma
1, lettera I), dello schema di decreto in-
terviene sul regime sanzionatorio al fine di
tenere conto della soppressione delle pre-
dette deroghe ai divieti di immissione sul
mercato che attualmente sono fatte salve
nell’applicazione delle sanzioni ammini-
strative. L’articolo 1, comma 1, lettera m),
n. 1), dello schema demanda a un decreto
del Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze,
la fissazione delle tariffe per la copertura
degli oneri previsti al comma 4 dell’arti-
colo 27 del decreto legislativo n. 188, re-
lativi all’istituzione ed al funzionamento
del Registro nazionale dei soggetti tenuti al
finanziamento dei sistemi di gestione dei
rifiuti di pile e accumulatori, all’espleta-
mento delle attività del Comitato di vigi-
lanza e controllo, ivi incluse le attività
ispettive, e alle attività dell’ISPRA. L’arti-
colo 2, comma 4, dello schema prevede
che il citato decreto sia adottato entro
sessanta giorni dalla sua data di entrata in
vigore e che, fino alla suddetta adozione,
alla copertura degli oneri di funziona-
mento del Centro di coordinamento si
provvede in conformità al decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, adottato ai sensi del
citato articolo 41, comma 5, del decreto
legislativo 14 marzo 2014, n. 49, che attua
la direttiva sui cosiddetti RAEE. In pro-
posito, oltre alla necessità di uniformare le
modalità di finanziamento degli organi di
controllo sulla gestione dei RAEE e dei
rifiuti delle pile e degli accumulatori, pe-
raltro rilevata anche nella relazione illu-
strativa, segnala l’esigenza più generale di
un coordinamento delle due discipline.
L’articolo 1, comma 1, lettera m), n. 2),
dello schema prevede la riassegnazione ad
un apposito capitolo dello stato di previ-
sione del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare dei pro-
venti derivanti dalle tariffe per la coper-
tura degli oneri. Lo schema, interviene,
infine, sul decreto legislativo n. 188 del
2008 al fine di espungere i riferimenti al

decreto legislativo n. 151 del 2005, in
quanto è stato abrogato in gran parte dal
decreto legislativo 14 marzo 2014, n. 49,
con cui è stata attuata la direttiva 2012/
19/CE sui rifiuti di apparecchiature elet-
triche ed elettroniche (RAEE). In conclu-
sione, si riserva di presentare una propo-
sta di parere all’esito dei rilievi che do-
vessero emergere nel corso del dibattito.

Ermete REALACCI presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 12 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Ermete REALACCI. –
Interviene la sottosegretaria di Stato per
l’ambiente e la tutela del territorio e del
mare, Silvia Velo.

La seduta comincia alle 14.10.

Ermete REALACCI, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del Regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

5-06938 Castiello: Sulle iniziative per risanare il

disastro ambientale provocato dall’incendio al de-

posito di fitofarmaci denominato Agrimonda a Ma-

riglianella (NA).

Paolo RUSSO (FI-PdL) illustra l’inter-
rogazione in titolo, di cui è cofirmatario.

La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).

Paolo RUSSO (FI-PdL), replicando in
qualità di cofirmatario, nel ringraziare la
sottosegretaria Velo per la risposta, sotto-
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linea come, a seguito della richiesta di
aggiornamento sullo stato dell’attività, in-
viata dalla competente Direzione del Mi-
nistero dell’ambiente agli uffici regionali il
28 ottobre scorso, gli uffici regionali ab-
biano prontamente comunicato lo stato
della procedura di gara e il cronopro-
gramma stabilito. Auspica, quindi, che il
Governo vigili attentamente sul rispetto
della tempistica delineata per lo svolgi-
mento dei lavori di bonifica.

5-06939 Pastorelli: Sulle iniziative per la salvaguar-

dia della salute del Lago di Bolsena, in particolare

nel rispetto delle direttive comunitarie.

Oreste PASTORELLI (Misto) illustra
l’interrogazione in titolo.

La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Oreste PASTORELLI (Misto) ringrazia
la rappresentante del Governo per la ri-
sposta e per le informazioni circa le atti-
vità previste al fine di assicurare la sal-
vaguardia dei comuni che circondano il
lago di Bolsena. Auspica, quindi, che il
Governo garantisca lo svolgimento dei la-
vori di manutenzione dell’impianto di de-
purazione nel rispetto dei tempi che sono
stati stabiliti, in considerazione dell’elevato
grado di inquinamento delle zone interes-
sate, che rappresenta un grave rischio per
la salute pubblica.

5-06940 Zaratti: Sulle iniziative per sanare il deficit

attuale di governance dei Parchi nazionali.

Filiberto ZARATTI (SI-SEL) illustra
l’interrogazione in titolo.

La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 4).

Filiberto ZARATTI (SI-SEL), pur rin-
graziando la sottosegretaria Velo, si di-
chiara insoddisfatto della risposta da lei

fornita, lamentando il persistente stato di
precarietà della governance in cui, ancora
oggi, versano numerosi parchi nazionali,
che ne mina l’autorevolezza e funzionalità
e compromette fortemente la funzione di
promozione e conservazione della biodi-
versità che queste aree sono chiamate a
tutelare. Stigmatizza, altresì, la mancata
destinazione di risorse a favore dei Parchi
nazionali, che rivestono un ruolo fonda-
mentale nella strategia di promozione
dello sviluppo sostenibile del territorio e di
incremento dei livelli occupazionali e co-
stituiscono un indispensabile presidio della
legalità, in territori in cui spesso si rile-
vano reati contro la natura e l’ambiente.

5-06941 Mazzoli e Borghi: Sulle iniziative per la

messa in sicurezza e bonifica dei siti di ripristino

ambientale del viterbese contaminati da traffici

illeciti di rifiuti.

Alessandro MAZZOLI (PD) illustra l’in-
terrogazione in titolo.

La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 5).

Alessandro MAZZOLI (PD) si dichiara
soddisfatto per la risposta resa dalla sot-
tosegretaria Velo, che ringrazia, ricor-
dando che, a distanza di dieci anni dalla
scoperta del traffico illecito di rifiuti smal-
titi in tre siti di ripristino ambientale del
viterbese, occorrerebbe, una volta accer-
tate le responsabilità, attivarsi per perve-
nire a forme di intesa con le autorità
regionali, al fine di individuare le risorse
necessarie per gli interventi di messa in
sicurezza e bonifica dei siti in questione.

5-06942 Matarrese: Sulla capacità complessiva degli

impianti di incenerimento di rifiuti urbani assimilati

presenti nella regione Puglia.

Salvatore MATARRESE (SCpI) illustra
l’interrogazione in titolo.
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La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 6).

Salvatore MATARRESE (SCpI) si di-
chiara soddisfatto per la puntuale risposta
fornita dalla rappresentante del Governo
e, pur confidando nell’esattezza del calcolo
relativo al fabbisogno di incenerimento
della regione Puglia, auspica che il Mini-
stero svolga attente verifiche sugli elementi
e sui dati tecnici forniti dalle amministra-
zioni regionali e dalle province autonome
sulla base della nota del Ministero del-
l’ambiente del 15 settembre 2015.

5-06943 Terzoni: Sull’attuazione e operatività del

nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti.

Patrizia TERZONI (M5S) illustra l’in-
terrogazione in titolo.

La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 7).

Patrizia TERZONI (M5S) si dichiara
insoddisfatta per la risposta resa dalla
sottosegretaria Velo, stigmatizzando il
fatto che i contributi di iscrizione al Sistri,
che a suo giudizio costituiscono oneri
indebitamente versati, siano dovuti a pre-
scindere dall’effettiva fruizione del servizio
al momento dell’iscrizione e che degli
stessi non si possa richiedere il successivo
rimborso, in mancanza del servizio al
quale si riferiscono.

Ermete REALACCI, presidente, dichiara
quindi concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.

INTERROGAZIONI

Giovedì 19 novembre 2015 — Presidenza
del presidente Ermete REALACCI – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per l’am-

biente e la tutela del territorio e del mare,
Silvia Velo.

La seduta comincia alle 15.

5-05805 Valiante: Sul rispetto dei principi costitu-

zionali e giurisprudenziali delle procedure di no-

mina di organi direttivi e presidenziali degli Enti

Parco.

La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 8).

Simone VALIANTE (PD), replicando, si
dichiara insoddisfatto per la risposta resa
dalla sottosegretaria Velo, che giudica sur-
reale. Ritiene, infatti, che il soggetto che
ricopre la carica di presidente dell’Ente
parco debba possedere i medesimi requi-
siti dei membri del consiglio direttivo,
ossia debba essere individuato tra « esperti
particolarmente qualificati in materia di
aree protette e biodiversità », come, peral-
tro, confermato, da ultimo, dal decreto del
Presidente della Repubblica 16 aprile
2013, n. 73, recante il riordino degli enti
vigilati dal Ministero dell’ambiente. Ri-
corda, in proposito, che lo stesso Consiglio
di Stato, con la sentenza n. 4468 del 2007,
aveva posto l’accento sulla concretezza e il
rilievo dell’attività svolta, evidenziando la
differenza tra attività che possono consi-
derarsi rilevanti e foriere di impegno ef-
fettivo da quelle che, al contrario, si con-
figurano solo apparentemente come tali.
Auspica, infine, che il presidente della
Commissione si faccia garante del rispetto
delle funzioni parlamentari, soprattutto
laddove le risposte dell’Esecutivo alterino
palesemente la realtà e contraddicano
quanto più volte ribadito sia dal Governo
medesimo sia dal più alto organo della
giustizia amministrativa.

5-06371 Terzoni: Sull’aggiornamento dell’Albo di

idonei all’esercizio dell’attività di direttore di Enti

Parco.

La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 9).
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Patrizia TERZONI (M5S), replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatta della ri-
sposta della sottosegretaria Velo, pren-
dendo atto del fatto che, dopo ben otto
anni dall’ultimo bando, il Ministero abbia
finalmente provveduto a inviare al Consi-
glio di Stato, per il parere, lo schema di
decreto recante il regolamento dell’albo
degli idonei all’esercizio dell’attività di di-
rettore di ente parco nazionale.

5-06001 Liuzzi: Sulle procedure concorsuali per

l’individuazione di specifiche professionali presso

l’Ente Parco dell’Appennino Lucano-Val d’Agri La-

gonegrese.

La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 10).

Mirella LIUZZI, replicando, prende atto
della risposta della sottosegretaria Velo,
segnalando che continuerà a vigilare sulla
vicenda. Fa presente, in proposito, l’ano-
malia legata al fatto che, a distanza di
pochi mesi, siano state avviate per la
medesima qualifica due procedure concor-
suali e che il soggetto risultato vincitore
dell’ultima di tali procedure sia stato poi
distaccato presso gli uffici della regione.

5-06873 Giovanna Sanna: Sulla vicenda dell’isola di
Budelli dell’arcipelago della Maddalena.

La sottosegretaria Silvia VELO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 11).

Giovanna SANNA (PD), replicando, rin-
grazia la rappresentante del Governo per
la risposta, evidenziando la necessità che il
Ministero monitori affinché il piano del
Parco, finalmente predisposto lo scorso 30
ottobre, sia celermente trasmesso alla
Giunta regionale, ai fini della sua adozione
e dell’avvio della successiva fase di con-
sultazione pubblica. Chiede altresì al Go-
verno di vigilare attentamente, anche alla
luce delle ipotesi, recentemente avanzate,
di un possibile esproprio dell’isola, affin-
ché sia celermente avviato il progetto di
bonifica e sia restituito all’isola il patri-
monio di bellezze naturalistiche e paesag-
gistiche che l’hanno resa famosa in tutto il
mondo.

Ermete REALACCI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.25.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per la protezione degli autori di segnalazione di reati o
irregolarità nell’interesse pubblico.

Nuovo testo C. 3365 Businarolo ed abb.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VIII Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il nuovo testo della proposta di
legge C. 3365 Businarolo ed abb., recante
« Disposizioni per la tutela degli autori di
segnalazioni di reati o irregolarità di cui
siano venuti a conoscenza nell’ambito di
un rapporto di lavoro pubblico o privato »;

valutata positivamente la finalità del
provvedimento diretto principalmente a
perfezionare la disciplina relativa a un
prezioso strumento di tutela della legalità,

quale la segnalazione di un illecito riscon-
trato in ambito lavorativo;

sottolineato che tra le condotte ille-
cite o di abuso di cui sia venuto a cono-
scenza in ragione del proprio rapporto di
lavoro il pubblico dipendente o il lavora-
tore privato vanno senza dubbio ricom-
presi i fatti o le condotte suscettibili di
arrecare un danno all’ambiente;

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 2

5-06938 Castiello: Sulle iniziative per risanare il disastro ambientale
provocato dall’incendio al deposito di fitofarmaci denominato Agri-

monda a Mariglianella (NA)

TESTO DELLA RISPOSTA

Nel Comune di Mariglianella (NA) è
ubicato il sito denominato « Ex deposito
fitofarmaci Agrimonda », interessato nel
1995 da un incendio che ha provocato la
completa distruzione dello stesso, il quale
ricadeva all’interno del perimetro del
(SIN) Sito di Bonifica Nazionale del « Li-
torale Domizio Flegreo e Agro Aversano »
e successivamente declassificato a Sito di
Interesse Regionale (SIR).

In considerazione della situazione sa-
nitaria ed ambientale venutasi a determi-
nare nel sito, questo Dicastero, la Regione
Campania ed il Comune di Mariglianella
hanno sottoscritto, in data 18 dicembre
2012, un apposito Accordo di Programma
al fine di finanziare, con risorse disponi-
bili a valere sul bilancio ministeriale per
euro 962.090,90, gli interventi più urgenti,
fermo restando l’esercizio dell’azione di
rivalsa nei confronti del soggetto inadem-
piente responsabile dell’inquinamento –
individuato dal Comune di Mariglianella
nell’azienda « Agrimonda » ai sensi della
normativa vigente.

Tale Accordo individua la Regione
Campania ed il Comune di Mariglianella
quali Soggetti attuatori degli interventi ivi
previsti, disciplinati con apposito atto con-
venzionale tra gli stessi soggetti attuatori.
La Regione Campania competente alla
bonifica dei SIR, a partire dal 2013, ha
avviato le necessarie interlocuzioni con le
Amministrazioni pubbliche e gli Enti in-
teressati (Comune, ARPAC, ASL) al fine di
concordare le modalità di espletamento
delle attività di rimozione dei rifiuti e

messa in sicurezza previste in Accordo
nonché di quelle propedeutiche, quali la
caratterizzazione del sito.

In particolare, la Regione Campania ha
provveduto a nominare il responsabile
unico del procedimento relativo all’inter-
vento e a costituire un apposito gruppo al
fine di elaborare un progetto preliminare
posto, in seguito, a base di gara pubblica,
i cui termini sono scaduti il 4 maggio
2015.

Per quanto di competenza del Mini-
stero dell’Ambiente, si segnala che in data
28 ottobre 2015 è stato richiesto, dalla
competente Direzione, un puntuale aggior-
namento sullo stato delle attività, consi-
derati le tempistiche indicate nella rela-
zione, il cronoprogramma dei lavori e la
chiusura del bando di gara. A fronte di
tale richiesta, gli uffici regionali in data 10
novembre 2015 hanno comunicato che la
procedura di gara è attualmente in corso
e sono in atto le valutazioni dell’offerta
tecnica attraverso l’esame dei progetti de-
finitivi presentate dalle Ditte ammesse.
Entro il 20 novembre 2015 sarà valutata
l’offerta economica e, presumibilmente en-
tro fine mese, sarà emanata la Determina
di aggiudicazione provvisoria dell’appalto.
Considerati i tempi necessari all’approva-
zione del progetto definito in sede di
Conferenza di Servizi e all’elaborazione
del progetto esecutivo, la Regione ha pre-
cisato che presumibilmente i lavori
avranno inizio nel mese di febbraio/marzo
2016. Sarà cura del Ministero dell’Am-
biente vigilare sulla precisa e puntuale
tempistica dell’inizio lavori.
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ALLEGATO 3

5-06939 Pastorelli: Sulle iniziative per la salvaguardia della salute del
Lago di Bolsena, in particolare nel rispetto delle direttive comunitarie

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento alle problematiche am-
bientali del Lago di Bolsena si rappresenta
quanto segue.

I Comuni che circondano il Lago di
Bolsena-Bolsena, Montefiascone, Marta,
Capodimonte, Gradoli, Grotte di Castro,
San Lorenzo Nuovo – costituiscono l’ag-
glomerato interamente servito da rete fo-
gnaria che convoglia i reflui al depuratore
gestito dalla CO.BA.L.B. S.p.A. ubicato nel
Comune di Marta. L’impianto in questione
effettua il trattamento biologico seconda-
rio e la disinfezione finale dei reflui con il
conseguente scarico nel fiume Marta,
emissario e pertanto a valle del bacino
drenante l’area sensibile del lago di Bol-
sena.

I problemi di inquinamento concer-
nenti i Comuni rivieraschi del Lago di
Bolsena dipendono da una presunta ina-
deguatezza del sistema fognario che con-
voglia i reflui all’impianto di depurazione
e sono stati oggetto del recente Caso EU
Pilot 6800/14/ENVI avviato dalla Commis-
sione Europea.

La Regione Lazio, competente della
manutenzione degli impianti, consultata
più volte da questo Ministero, non da
ultimo nel luglio 2015, ha riferito che la
rete fognaria e l’impianto di depurazione
siti nel Comune di Marta sono stati oggetto
di continui investimenti tali da garantire
interventi di manutenzione ordinaria e
straordinaria. Negli anni 2012 e 2013 sono
stati effettuati lavori di sostituzione di
elettropompe ed adeguamento dei quadri
elettrici e gruppi elettrogeni.

La manutenzione dell’impianto garan-
tisce il corretto funzionamento e i rapporti
analitici mensili mostrano la conformità
dei reflui ai limiti di legge. La Regione ha
previsto un intervento, pari a circa euro 2
milioni, per la sostituzione delle parti
vetuste; per tale operazione si svolgerà una
gara con procedura aperta con inizio dei
lavori previsto per il mese di aprile 2016
e conclusione degli stessi per novembre
2016. Gli interventi previsti in progetto
garantiranno la piena conformità alla Di-
rettiva 91/271/CEE e l’eliminazione degli
sversamenti accidentali di reflui urbani nel
lago.

Relativamente allo stato di qualità eco-
logica delle acque del lago, ai sensi della
Direttiva 2000/60/CE, sullo stesso viene
eseguito un monitoraggio di tipo operativo,
che prevede quindi campionamenti an-
nuali. Le pressioni che insistono sul lago
sono di natura prevalentemente agricola
(colture erbacee ed arboree lungo la
sponda del lago) e in parte dovute a
scarichi di reflui civili non intercettati dal
collettore circumlacuale. In base ai risul-
tati del monitoraggio 2011-2013 Arpa La-
zio ha definito buono lo stato di qualità
delle acque di Bolsena.

Sulla base delle informazioni assunte
dalla stessa Arpa Lazio risulta che nel
corso della stagione balneare 2015 si sono
verificati 2 episodi di chiusura temporanea
di aree di balneazione per il superamento
dei limiti previsti dalla normativa. Tutti gli
altri controlli effettuati, circa n. 50, hanno
messo in evidenza valori di escherichia
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coli e streptococchi fecali inferiori a
quanto previsto dalla normativa in mate-
ria di acque di balneazione.

Il buono stato ecologico del lago viene
mantenuto anche grazie alla progressiva

riduzione della somministrazione di ferti-
lizzati a base di azoto e fosforo destinati
alle colture agricole che insistono lungo le
sponde del lago e comunque presenti nelle
vicinanze dello stesso.

Giovedì 19 novembre 2015 — 107 — Commissione VIII



ALLEGATO 4

5-06940 Zaratti: Sulle iniziative per sanare il deficit attuale di
governance dei Parchi nazionali

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Ministro dell’ambiente Gian Luca
Galletti, fin dalla sua nomina si è adope-
rato al fine di garantire la piena funzio-
nalità degli Organi dei Parchi nazionali.

Sono stati nominati dal Ministro il
Presidente del Parco d’Abruzzo, del Lazio
e del Molise, nonché i Direttori dei Parchi
dell’Appennino Tosco Emiliano, dell’Arci-
pelago Toscano, dell’Asinara, delle 5 Terre,
del Circeo, delle Foreste Casentinesi e del
Gran Sasso, 15 Consigli Direttivi su 23
parchi nazionali.

Per quanto riguarda la situazione della
governance dei parchi richiamati si evi-
denzia quanto segue:

per il Cilento Vallo di Diano e Al-
burni e per il Vesuvio, il Ministro ha
richiesto fin dal 16 aprile 2015 un incon-
tro con la Regione Campania al fine di
pervenire all’individuazione dei nuovi Pre-
sidenti, così come, ha avviato le necessarie
interlocuzioni con la Regione Calabria re-
lativamente al parco della Sila. Ad oggi,
tuttavia, le intese non sono state raggiunte
pertanto allo stato non è possibile proce-
dere alla nomina dei Consigli Direttivi;

per le Dolomiti Bellunesi il Ministro
fin dal 23 aprile 2015 ha richiesto un
incontro al Presidente della Regione Ve-
neto al fine di pervenire all’individuazione
del nuovo Presidente;

per il Gran Sasso e Monti della Laga
il Ministro con più note ha richiesto un
incontro ai Presidenti delle Regioni
Abruzzo, Lazio e Marche.

In tutti questi casi, considerato che
sono in corso le necessarie interlocuzioni,
non si è ancora potuto procedere alla

nomina in quanto non è stata ancora
raggiunta l’intesa prevista dalla legge 6
dicembre 1991, n. 394. Si fa presente che
si tratta di un passaggio procedimentale
indispensabile, confermato, da ultimo,
dalle pronunce della Corte Costituzionale
n. 255/2011 e n. 264/2011, che hanno ri-
badito la necessità di raggiungere l’intesa
anche « attraverso reiterate trattative volte
a superare le divergenze che ostacolino il
raggiungimento di un accordo ».

Si segnala invece che per la Val Grande
è stata acquisita l’intesa ed è stata avviata
la procedura di nomina, richiedendo il
prescritto parere a codesta commissione.

Per quanto riguarda il Consiglio Diret-
tivo dell’Alta Murgia, il Ministro ha reite-
rato la richiesta di parere in ordine ai
componenti designati al Presidente della
Regione Puglia, così come, la stessa richie-
sta è stata avanzata per il Consiglio Di-
rettivo del Pollino nei confronti delle Re-
gioni Calabria e Basilicata.

Per quanto riguarda infine la nomina
dei Direttori dei Parchi si precisa che, ad
oggi, ne sono stati nominati 7 sulla base
delle proposte dei Consigli Direttivi se-
condo quanto previsto dalla normativa
vigente in materia e che non vi sono
procedimenti sospesi.

Ad ogni modo si segnala che, conside-
rata la necessità di procedere all’aggior-
namento della disciplina per l’ammissione
alla procedura concorsuale per l’iscrizione
all’albo degli idonei all’esercizio di tale
attività, è stato avviato l’iter procedurale
concernente l’adozione del nuovo regola-
mento, allo stato, trasmesso al Consiglio di
Stato per il prescritto parere.
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ALLEGATO 5

5-06941 Mazzoli: sulle iniziative per la messa in sicurezza e bonifica
dei siti di ripristino ambientale del viterbese contaminati da traffici

illeciti di rifiuti.

TESTO DELLA RISPOSTA

A seguito di operazioni dei Carabinieri
per la tutela ambientale è stato scoperto
un importante traffico illecito di rifiuti
prodotti in impianti delle regioni Lombar-
dia, Veneto, Toscana e Campania e desti-
nato verso siti di ripristino ambientale
localizzati presso Vetralla, Castel Sant’Elia
e Capranica nella provincia di Viterbo.

Le indagini, condotte anche da tecnici
di ARPA, hanno accertato che tali rifiuti,
costituiti da fanghi di cartiera, non solo
non venivano sottoposti alle operazioni di
trattamento necessarie a stabilizzare e
trasformare la sostanza organica in essi
contenuta, ma venivano scaricati, pratica-
mente tal quali, senza procedere neppure
alla necessaria miscelazione con il terreno.

Il mancato completamento di tali ope-
razioni avrebbe determinato fenomeni di
fermentazione della sostanza organica e il
conseguente inquinamento delle falde ac-
quifere.

Al riguardo si deve rappresentare che i
tre siti del viterbese sono stati oggetto di
campionamento ai fini della successiva
caratterizzazione.

Ad ogni modo, pare necessario eviden-
ziare in questa sede che le competenze
predisposte dall’ordinamento per affron-

tare casi quali quello in oggetto sono
affidate agli enti territoriali specificamente
interessati.

In particolare spettano alla Regione, in
base all’articolo 242 del decreto legislativo
n. 152 del 2006, le competenze concer-
nenti la doverosa attività di provvedere del
soggetto inquinatore, mentre, ai sensi del
successivo articolo 250, ove quest’ultimo
non si attivi, le procedure e gli interventi
necessari sono realizzati d’ufficio dal co-
mune territorialmente competente, ovvero,
in via sostitutiva per il caso in cui il
comune si renda inadempiente, dalla Re-
gione.

Infine, attiene alla provincia la respon-
sabilità dei controlli concernenti gli inter-
venti di bonifica nonché il monitoraggio ad
essi conseguenti, così come la responsabi-
lità di quelli in materia di gestione illecita
di rifiuti.

Il Ministero dell’ambiente si farà carico
comunque di monitorare adeguatamente
lo svolgimento della vicenda, anche al fine
dell’eventuale esercizio dei poteri sostitu-
tivi previsti dell’ordinamento nei confronti
degli enti territoriali competenti, nel caso
in cui si rendano inadempienti.
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ALLEGATO 6

5-06942 Matarrese: sulla capacità complessiva degli impianti di
incenerimento di rifiuti urbani assimilati presenti nella regione Puglia.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito allo stato attuativo dell’arti-
colo 35, comma 1, del decreto-legge n. 133
del 2014, si rappresenta che lo schema di
Decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri è stato sottoposto alla valutazione
della Conferenza Stato-Regioni e Province
autonome di Trento e Bolzano, come da
ultimo nella riunione tecnica del 9 set-
tembre 2015.

In particolare lo schema di decreto, a
seguito degli esiti della predetta riunione,
è in fase di completa revisione al fine di
accogliere alcune proposte formulate dalle
regioni e dalle province autonome.

Al riguardo si fa presente che si terrà
conto nella nuova stesura di d.P.C.M. delle
autorizzazioni ad oggi aggiornate dalle
Regioni ai sensi dei commi 3 e 5 dell’ar-
ticolo 35 del decreto-legge n. 133 del 2014,
nonché delle previsioni dei piani regionali
di gestione e di prevenzione dei rifiuti, con
particolare riferimento, tra l’altro, alle
previsioni concernenti la raccolta differen-
ziata anche tenendo conto che il dato di
produzione del 65 per cento di CSS è un
dato medio nazionale rilevato dall’ISPRA
per gli impianti di pre-Trattamento nel
decreto ministeriale 27 gennaio 2007 sulle

migliori tecniche disponibile (BAT) e con-
fermato dallo stesso Istituto nell’ultimo
rapporto rifiuti urbani 2015.

Pertanto, al fine di dare seguito alle
richieste formulate dalle regioni – Puglia
compresa – e delle province autonome nel
corso dell’ultima riunione della Confe-
renza in sede tecnica del 9 settembre 2015,
volte ad ottenere la rettifica di alcuni dati
riportati nello schema di DPCM, la com-
petente Direzione Generale del Ministero
dell’Ambiente, con nota del 15 settembre
2015, ha invitato tutte le amministrazioni
regionali e le province autonome a tra-
smettere gli elementi e dati tecnici utili per
l’aggiornamento del medesimo provvedi-
mento.

Tenuto conto degli elementi forniti al-
l’uopo dalla Regione Puglia, il calcolo del
fabbisogno di incenerimento relativo alla
stessa è stato rideterminato considerando
gli impianti di coincenerimento di Massa-
fra e Manfredonia, dell’unico impianto di
incenerimento di Taranto nonché gli ulte-
riori impianti di Taranto e Barletta.

Lo schema di decreto così rivisto sarà
nuovamente inviato all’esame della Confe-
renza Stato-Regioni.
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ALLEGATO 7

5-06943 Terzoni: sull’attuazione e operatività del nuovo sistema di
tracciabilità dei rifiuti

TESTO DELLA RISPOSTA

In ordine ad alcune problematiche del
SISTRI, si rappresenta quanto segue.

Preliminarmente si ritiene utile fornire
un quadro dello stato di attuazione del
bando di gara relativo all’affidamento in
concessione del servizio SISTRI.

In data 11 novembre 2015 la Consip
SpA, ha inviato le lettere di invito per la
presentazione di una offerta nella proce-
dura ristretta per l’affidamento in conces-
sione del servizio SISTRI, a cui seguiranno
gli ulteriori procedimenti amministrativi
dettati dal Codice dei contratti pubblici
con le specifiche tempistiche e modalità.

All’interno del Capitolato tecnico sono
stati elencati i criteri in base ai quali
dovrà essere sviluppato il nuovo sistema di
tracciabilità che prendono spunto, tra l’al-
tro, dagli esiti della consultazione pubblica
svolta dalla Consip nell’ambito delle atti-
vità di predisposizione del bando di gara.
Sul punto occorre precisare che il criterio
di estensione del sistema a tutte le tipo-
logie di rifiuti rendendolo obbligatorio per
tutti i soggetti, oltre all’eliminazione degli
strumenti realizzati ad hoc (blackbox) de-
riva dalle risultanze pervenute dalle Asso-
ciazioni che ritengono necessari tali aspetti
al fine di garantire una completa traccia-
bilità del flusso dei rifiuti.

In merito al giudizio promosso avanti il
TAR da parte dell’attuale gestore, si fa

presente che la Società non ha chiesto la
sospensione cautelare della gara; pertanto
non si ritiene ci possano essere influenze
sulla tempistica del procedimento di gara.

Circa le forme di rimborso per le
imprese che hanno versato il contributo
SISTRI negli anni 2010, 2011 e 2012 di cui
all’ordine del giorno accolto come racco-
mandazione del Governo il 24 ottobre
2013 si precisa che la raccomandazione
prevedeva l’adozione di un piano di inter-
vento destinato alla restituzione o com-
pensazione dei contributi versati. Tali so-
luzioni potranno essere valutate e appli-
cate, nei limiti consentiti dall’autonomia
negoziale, in sede di attuazione della di-
sciplina dettata dall’articolo 11 del decre-
to-legge 101 del 2013. Si rappresenta che
nelle more dell’individuazione delle citate
soluzioni, è vigente la norma di legge
secondo cui il contributo è dovuto a pre-
scindere dall’effettiva fruizione del servizio
e deve essere versato al momento del-
l’iscrizione. In tal senso infatti si è
espressa la Commissione tributaria preci-
sando che il contributo versato non può
essere considerato il corrispettivo del ser-
vizio e quindi non può essere equiparato
ad una tassa di cui chiedere il successivo
rimborso in mancanza del servizio a cui si
riferisce.
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ALLEGATO 8

5-05805 Valiante: Sul rispetto dei principi costituzionali e giurispru-
denziali delle procedure di nomina di organi direttivi e presidenziali

degli Enti Parco

TESTO DELLA RISPOSTA

In relazione alle procedure di designa-
zione degli Organi degli Enti Parco, si rap-
presenta che – come già evidenziato in
occasione della risposta alla precedente in-
terrogazione 2-0174, discussa il 18 settem-
bre 2015 – l’articolo 9, della legge n. 394
del 1991 non prevede il possesso di alcun
requisito specifico per essere destinatari
della nomina alla carica di Presidente.

In particolare, non può essere accolta
la tesi, sposata dall’On. Interrogante, se-
condo la quale il Presidente deve essere
necessariamente individuato « tra esperti
particolarmente qualificati in materia di
aree protette e biodiversità ». È vero che,
in base al citato articolo 9 della legge
n. 394 del 1991, tali requisiti sono richiesti
per la designazione dei membri del Con-
siglio direttivo, e che tale organo è formato
da otto componenti oltre al Presidente. E
tuttavia la lettura completa e attenta della
disposizione sopra menzionata conduce
chiaramente alla conclusione secondo la
quale i menzionati requisiti devono neces-
sariamente essere posseduti solo da parte
dei membri del Consiglio direttivo diversi
dal Presidente.

In base all’articolo 9, comma 4, della
legge n. 394 del 1991, la individuazione
dei membri del Consiglio direttivo aventi i
richiamati requisiti, infatti, deve avvenire
« secondo (...) modalità » tali per cui 4
membri vengano designati dalla « Comu-
nità del Parco », e gli altri 4 membri siano
designati, uno per ciascuno, dalle « asso-
ciazioni di protezione ambientale » di cui

all’articolo 13 della legge n. 349 del 1986,
dal Ministero dell’ambiente, dal Ministero
delle politiche agricole e dall’ISPRA. Per di
più l’articolo 9, comma 4, primo periodo,
distingue, tra i membri del Consiglio il
« Presidente » e gli otto « componenti » e
solo in relazione a questi ultimi il succes-
sivo terzo periodo impone il possesso di
specifici requisiti.

Da quanto appena esposto risulta chia-
ramente che la disposizione in questione è
volta a disciplinare esclusivamente i criteri
e le procedure di individuazione dei mem-
bri del Consiglio direttivo diversi dal Pre-
sidente. La medesima, dunque, non si
applica alla nomina di quest’ultimo.

Ad ulteriore riprova di tale conclu-
sione, peraltro, si può osservare che la
designazione del Presidente del Parco
trova la sua disciplina non già nel men-
zionato comma 4 dell’articolo 9, bensì del
precedente comma 3, nel quale non è
contenuta indicazione alcuna circa il pos-
sesso di specifici requisiti in materia di
aree protette e biodiversità. Ciò, del resto,
si sposa felicemente con le funzioni che il
medesimo comma 3 affida al Presidente, le
quali si sostanziano innanzi tutto nella
legale rappresentanza dell’Ente e nel ge-
nerale coordinamento dell’attività, do-
vendo comunque operare, in relazione alla
adozione di specifici atti, sempre in stretto
raccordo con l’organo collegiale.

Proprio in ragione di tale previsione
normativa, infatti, l’individuazione del sog-
getto più adatto a ricoprire la carica di

Giovedì 19 novembre 2015 — 112 — Commissione VIII



Presidente è sempre condotta ricercando
innanzi tutto una personalità in grado di
assicurare al meglio lo svolgimento della
funzione rappresentativa, tenuto conto an-
che della rilevanza nazionale dell’Ente, e
ricercando altresì l’intesa con la Regione
interessata, al fine di rafforzare la sinergia
tra le istituzioni centrali e regionali.

Del resto, nel senso fatto proprio dal-
l’On. Interrogante non possono essere in-
vocate le due sentenze della magistratura
amministrativa dal medesimo citate. Tali
decisioni, infatti, riguardano il diverso
caso della nomina dei Presidenti e degli
Enti Parco e delle Riserve naturali regio-
nali, disciplinato – nello specifico caso

oggetto delle richiamate pronunce – dalle
leggi regionali Campania n. 33 del 1993 e
n. 17 del 1996.

Infine, con riguardo al fatto che la
revisione della legge n. 394 del 1991, at-
tualmente all’esame della Commissione
Ambiente, propone la modifica dell’arti-
colo 9 prevedendo che il Presidente del
Parco sia « scelto tra persone particolar-
mente qualificate per le attività in materia
di conservazione della natura, gestione
delle aree protette, economia dei beni
ambientali, diritto amministrativo e am-
bientale », non può che darsi assicurazione
dell’applicazione delle norme contenute
nella legge n. 394 del 1991 revisionata
successivamente alla sua entrata in vigore.
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ALLEGATO 9

5-06371 Terzoni: Sull’aggiornamento dell’Albo di idonei all’esercizio
dell’attività di direttore di Enti Parco.

TESTO DELLA RISPOSTA

Le esigenze fatte presenti dall’Interro-
gante sono di grande importanza.

Al riguardo si rappresenta quanto se-
gue.

In data 9 novembre 2015, il Ministero
dell’Ambiente ha inviato al Consiglio di
Stato, per il previsto parere, lo schema di
decreto recante « Regolamento dell’albo
degli idonei all’esercizio dell’attività di di-
rettore di ente parco nazionale, ai sensi
dell’articolo 2, comma 26, della legge 9
dicembre 1998, n. 426.

Tale regolamento ha lo scopo di ride-
terminare i requisiti per l’iscrizione al-
l’albo degli idonei all’esercizio dell’attività
di Direttore di Parco nazionale e ridefinire
le modalità di svolgimento delle relative
procedure concorsuali, anche alla luce del
mutato assetto legislativo in materia di
dirigenza pubblica, in correlazione con le
più recenti disposizioni normative adottate
in materia di produttività e di efficienza
del lavoro pubblico, in materia di traspa-
renza e di prevenzione della corruzione
nella pubblica amministrazione, nonché in
tema di inconferibilità e incompatibilità
con riguardo agli incarichi dirigenziali.

La procedura concorsuale contenuta
nel menzionato regolamento con riferi-
mento all’iscrizione all’albo degli idonei
all’esercizio dell’attività di Direttore di
parco, considerati gli elevati livelli di qua-
lificazione professionale e di responsabi-
lità connessi alla stessa funzione, prevede
meccanismi di reclutamento fondati sul
riconoscimento del merito, a garanzia del
buon andamento dell’azione amministra-
tiva, nonché assicurare un’adeguata diffe-
renziazione dei requisiti e dei titoli previsti
per la funzione di Direttore di parco
rispetto ai diversi ruoli e competenze a
vario livello presenti nell’assetto organiz-
zativo degli Enti Parco nazionali.

Lo schema di decreto in oggetto pre-
vede all’articolo 1 che il Ministero con
cadenza triennale, indice una sessione di
esame attraverso un apposito bando pub-
blicato anche sul sito web del Ministero
dell’Ambiente e della tutela del territorio e
del mare.

Si prevede altresì all’entrata in vigore
del suddetto regolamento, la cessazione di
efficacia del decreto del Ministero dell’am-
biente del 10 agosto 1999.
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ALLEGATO 10

5-06001 Liuzzi: Sulle procedure concorsuali per l’individuazione di
specifiche professionali presso l’Ente Parco dell’Appennino Lucano-

Val d’Agri Lagonegrese.

TESTO DELLA RISPOSTA

A seguito della pubblicazione del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 23 gennaio 2013 di attuazione della
« Spending Review », il Presidente dell’Ente
Parco dell’Appennino Lucano, con delibera
del 9 agosto 2013, ha rideterminato la
dotazione organica dell’Ente Parco appro-
vando contestualmente sia il programma
triennale del fabbisogno di personale
2014/2016 che il piano annuale delle as-
sunzioni per il 2014.

Conseguentemente, con nota del 10 di-
cembre 2013, l’Ente Parco ha inviato al
Dipartimento della Funzione Pubblica, la
comunicazione di cui all’articolo 34-bis,
comma 1, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 (Disposizioni in materia di
mobilità del personale), relativamente ai
seguenti profili:

Area C-livello economico C1 (Funzio-
nario Amministrativo per le attività isti-
tuzionali e giuridiche dell’Ente);

Area C-livello economico C1 (Funzio-
nario Tecnico per le attività tecniche e
pianificatorie dell’Ente);

Area B-livello economico B1 (Colla-
boratori Amministrativi per tutte le atti-
vità istituzionali dell’Ente).

Con determinazione dell’11 dicembre
2013, il Direttore dell’Ente Parco indice le
procedure concorsuali per la copertura dei
profili suddetti e, con successiva determi-
nazione del 19 dicembre 2013, approvava
inoltre gli avvisi di concorso dando man-

dato al Responsabile del personale di
procedere alla pubblicazione decorso il
termine di 15 giorni sancito dal comma 2
del citato articolo 34-bis. Tutte le proce-
dure concorsuali suddette risultano termi-
nate.

La determinazione dell’11 dicembre
2013, peraltro, evidenziava che l’Ente
avrebbe proceduto ad una ulteriore e di-
stinta procedura concorsuale per la coper-
tura di 1 unità di Area C – Funzionario
Amministrativo per le attività afferenti la
gestione del personale e tecnico-contabile
dell’Ente, in ragione di un eventuale e po-
tenziale conflitto di interessi del responsa-
bile pro tempore dell’area interessata.

Quest’ultima procedura concorsuale, av-
viata con distinta procedura in data 14 gen-
naio 2014, veniva revocata in autotutela dal
medesimo ente a causa del mancato adem-
pimento dell’obbligo previsto dall’articolo
34-bis, comma 1, citato, ossia la comunica-
zione dei profili messi a concorso al Dipar-
timento della Funzione pubblica.

Per quanto attiene il rispetto delle
procedure adottate dall’Ente Parco in re-
lazione ai commi 418 e seguenti della legge
di stabilità 2015, il Direttore dell’Ente ha
chiarito che la circolare n. 1/2015 della
funzione Pubblica, alla pagina 15, « ha
previsto di vincolare (comma 425) le ri-
sorse destinate alle assunzioni a tempo
indeterminato delle pubbliche amministra-
zioni afferenti al budget 2015-2016 » e che
« il posto messo a concorso è afferente al
budget 2014 ».
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Circa i motivi che hanno portato alla
differenziazione dei punteggi da attribuire
ai titoli « per prestazioni lavorative », si
tratta di determinazioni affidate alla di-
screzionalità amministrativa da parte del

Dirigente cui compete l’adozione dell’atto,
fermo restando il rispetto del decreto del
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994
n. 487, come evidenziato dallo stesso in-
terrogante.
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ALLEGATO 11

5-06873 Giovanna Sanna: Sulla vicenda dell’isola di Budelli dell’ar-
cipelago della Maddalena.

TESTO DELLA RISPOSTA

Preliminarmente appare opportuno ri-
chiamare una recente riunione tecnica
tenutasi il 27 ottobre scorso presso il
Ministero dove i rappresentanti del sig.
Harte hanno illustrato una prima idea
progettuale per l’isola di Budelli e pro-
posto la costituzione di una apposita
Fondazione onlus denominata « La Mad-
dalena – Osservatorio per la vita ma-
rina », dotata di risorse proprie, richie-
dendo all’Ente Parco di farne parte.
Detta riunione è stata convocata allo
scopo di promuovere il confronto tra le
parti, tenendo così alta e costante l’at-
tenzione sul rispetto delle prerogative
ambientali dell’isola, avendo riguardo alla
procedure che hanno interessato l’intera
vicenda. Al riguardo, si fa presente che
è in corso il procedimento per l’esecu-
zione della Sentenza del Consiglio di
Stato, nonché l’iter per l’approvazione del
Piano del Parco, per la cui definizione il
Ministero ha già convocato l’Ente Parco
l’8 settembre 2015 sollecitando il riscon-
tro alle osservazioni formulate al Piano
dalla Regione Sardegna. Si evidenzia
inoltre che, ai fini dell’adozione del
Piano, l’articolo 12 della legge n. 394/91
prevede una competenza dell’Ente Parco e
della Regione Sardegna. Quanto all’esi-
genza di garantire la totale e rigorosa tutela
ambientale dell’isola, manifestata dal-
l’On. Interrogante, si fa presente che que-
st’ultima troverà comunque piena tutela in
occasione della approvazione del regola-
mento del Parco – nel quale è disciplinato

l’esercizio delle attività consentite entro il
territorio del medesimo – attribuita dall’ar-
ticolo 11 della medesima legge al Ministero
dell’ambiente.

Quanto alla possibilità di ulteriori ini-
ziative giurisdizionali si fa presente che
bisogna prendere atto della pronuncia del
Consiglio di Stato. Si evidenzia, comunque,
che la tutela dell’isola di Budelli prescinde
dal fatto che essa sia di proprietà pubblica
o privata rilevando invece ai fini della
tutela del valore ambientale e paesaggi-
stico dell’isola la corretta applicazione
della disciplina di tutela individuata nel
Piano del Parco e definita con il Regola-
mento del Parco.

Per quanto riguarda lo specifico im-
pegno del Governo, si rassicura l’onore-
vole collega che la situazione è ampia-
mente seguita e che il Ministero vigilerà
sulla procedura. In particolare, si ricorda
che le risorse autorizzate con la legge
n. 147 del 2013 (stabilità 2014) al fine di
consentire l’esercizio del diritto di pre-
lazione da parte dell’Ente Parco della
Maddalena per l’acquisto dell’isola di Bu-
delli, sono state appostate su apposito
capitolo del MEF ed assegnate al mede-
simo parco senza passare per lo stato di
previsione della spesa del MATTM. Per-
tanto, considerato inoltre che il Parco
della Maddalena ha provveduto al ver-
samento delle risorse per l’esercizio del
diritto di prelazione nell’ambito del pro-
cedimento civile per l’esecuzione presso il
Tribunale di Tempio Pausania, si dovrà
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attendere la definizione della procedura
che ha visto il riconoscimento del diritto
di prelazione in capo a Signor Harte e
solo dopo la riassegnazione di dette ri-
sorse al bilancio dello Stato il Ministero

dell’ambiente potrà agire anche attra-
verso un intervento normativo volto a
garantire le operazioni di bonifica nella
zona di mare antistante l’ex arsenale
militare della Maddalena.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14 alle 14.10.

RISOLUZIONI

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Vincenzo GARO-
FALO. — Interviene il sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti
Umberto Del Basso De Caro.

La seduta comincia alle 14.10.

7-00404 Dell’Orco: Revisione del collegamento fer-

roviario Orte-Falconara con la linea Adriatica-Nodo

di Falconara e valutazione di soluzioni alternative.

7-00846 Franco Bordo: Revisione del collegamento

ferroviario Orte-Falconara con la linea Adriatica-

Nodo di Falconara e valutazione di soluzioni alter-

native.

(Discussione congiunta e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
delle risoluzioni in oggetto.

Vincenzo GAROFALO, presidente, pro-
pone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

Vincenzo GAROFALO, presidente, av-
verte che le risoluzioni in titolo, vertendo
sulla stessa materia, saranno discusse con-
giuntamente.

Così rimane stabilito.

Donatella AGOSTINELLI (M5S), a ti-
tolo di cofirmataria della proposta di ri-
soluzione 7-00404, ne illustra i contenuti.
In via preliminare ricorda che i problemi
derivanti dal progetto di RFI Spa relativo

al collegamento Orte-Falconara con la li-
nea adriatica – Nodo di Falconara sono
state ampiamente illustrate e discusse nel
corso dell’esame da parte della Commis-
sione della petizione popolare n. 380 del
2013, con la quale si chiede la revisione
del suddetto progetto. Alcuni di tali pro-
blemi hanno trovato conferma nell’audi-
zione informale dei dirigenti di ENAC
competenti per materia, che la Commis-
sione ha svolto il 17 novembre scorso.

Segnala infatti che il bypass ferroviario
progettato da RFI è soltanto un’opera
complementare e secondaria del più am-
pio progetto di intervento strategico di
completamento del raddoppio ferroviario
della linea Orte-Falconara e della linea
adriatica. Nonostante tali caratteristiche di
opera secondaria, il bypass ferroviario ha
costi ingentissimi e sproporzionati rispetto
alla sua effettiva utilità. I costi stimati,
inoltre, non potranno che aumentare in
fase di realizzazione.

Oltre alle considerazioni di carattere fi-
nanziario, l’opera presenta altrettanto gravi
criticità, per quanto attiene alla sua realiz-
zazione. In primo luogo infatti essa insiste
su un’area a rischio idrogeologico elevato.
In secondo luogo essa comporta, come è
stato ribadito nell’audizione dei dirigenti
ENAC sopra richiamata, l’esigenza di modi-
ficare il sentiero luminoso di avvicinamento
degli aerei all’aeroporto delle Marche; tale
esigenza di per sé non potrà non determi-
nare costi aggiuntivi. In terzo luogo l’opera
verrebbe ad essere interamente realizzata
all’interno di un’area ad elevato rischio di
crisi ambientale e andrebbe ad interferire
con il sito ex Montedison di Falconara, vale
a dire con un sito inquinato di interesse
nazionale, che dovrebbe essere sottoposto
in via preventiva a bonifica.

Sottolinea altresì che già nel 2004 la
provincia di Ancona aveva presentato un
progetto alternativo che porterebbe essere
realizzato con una spesa di gran lunga
minore e offrirebbe una soluzione assai
più efficace e funzionale.

Per queste ragioni con la proposta di
risoluzione, nel ribadire la priorità del
raddoppio della linea ferroviaria Orte-
Falconara, attualmente realizzata solo al
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35 per cento, si richiede, in linea con
quanto sollecitato dalla petizione popo-
lare, da un lato, una valutazione di fatti-
bilità del progetto alternativo proposto
dalla provincia di Ancona e condiviso dalla
provincia di Pesaro, e, dall’altro, una seria
e puntuale analisi del rapporto tra costi e
benefici del progetto di RFI di bypass
ferroviario, prima che sia presa qualunque
ulteriore iniziativa rivolta alla sua realiz-
zazione.

Franco BORDO (SI-SEL) dichiara di
non soffermarsi sulle premesse della pro-
posta di risoluzione di cui è primo firma-
tario, dal momento che condivide intera-
mente le critiche avanzate al progetto di
bypass ferroviario predisposto da RFI.
Proprio sulla base delle criticità di tale
progetto, l’atto di indirizzo chiede in
primo luogo una revisione complessiva del
progetto stesso e una verifica della fatti-
bilità del progetto alternativo proposto
dalle province di Ancona e di Pesaro. In
secondo luogo sollecita il Governo a dare
di nuovo priorità al progetto di raddoppio
della tratta Orte-Falconara, che attual-
mente risulta ancora a binario unico per
il 65 per cento del tracciato, destinando al
completamento del raddoppio le risorse
che sarebbero necessarie per il bypass
ferroviario, e, in particolare, i 174 milioni
di euro previsti come costo per la realiz-
zazione del solo primo lotto funzionale.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO si riserva di intervenire nel
prosieguo della discussione.

Vincenzo GAROFALO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito della discussione congiunta ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.

INTERROGAZIONI

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Vincenzo GARO-
FALO. — Interviene il sottosegretario di

Stato per le infrastrutture e i trasporti
Umberto Del Basso De Caro.

La seduta comincia alle 14.20.

Vincenzo GAROFALO, presidente, pro-
pone, se non vi sono obiezioni, che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso.

Così rimane stabilito.

5-01689 Dell’Orco: Vigilanza sul livello di sicurezza

dei guardrail sulla rete autostradale, con particolare

riguardo alle cause dell’incidente verificatosi il 28

luglio 2013 sull’autostrada A16.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Carlo SIBILIA (M5S) replicando in
qualità di cofirmatario, si dichiara sol-
tanto parzialmente soddisfatto, in quanto
la risposta non affronta le questioni poli-
tiche sollevate nell’interrogazione. In
primo luogo non si risponde sul tema del
conflitto di interessi, che emerge dal mo-
mento che il soggetto che effettua i con-
trolli, vale a dire il Direttore della strut-
tura di vigilanza sulle concessionarie au-
tostradali del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti è la stessa persona di
cui si dovrebbe controllare l’operato, in
quanto precedentemente responsabile
delle attività di vigilanza sulle concessio-
narie autostradali che facevano capo al-
l’ANAS. Ritiene che il Governo dovrebbe
avvertire l’esigenza di adottare tutte le
iniziative utili per evitare simili situazioni
di conflitto di interesse. In secondo luogo
osserva che le barriere in questione non
sono state sostituite dal 1989 ovvero sono
state sostituite con barriere non a norma,
che si sono rivelate del tutto inadeguate e
inefficaci sotto il profilo della sicurezza. In
terzo luogo sottolinea che sono in corso
indagini da cui emergono enormi criticità
sul sistema dei subappalti, utilizzato per
ottenere ingenti ribassi. Sottolinea altresì
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che, come emerge dalla risposta, non sono
stati effettuati controlli analoghi a quelli
auspicati nell’interrogazione sugli autobus
con telaio Volvo della stessa serie di quello
dell’autobus coinvolto nel tragico incidente
che il 28 luglio 2013 si è verificato sul-
l’autostrada A 16 presso il viadotto Ac-
qualonga. In conclusione auspica pertanto
che il Governo voglia rimediare alle gravi
carenze del quadro normativo che risul-
tano dalla dinamica dell’incidente e, in
particolare, proceda, come si indica nel-
l’interrogazione, all’istituzione e alla te-
nuta di un registro dei guardrail, ricor-
dando in proposito le efficaci iniziative
adottate dal proprio Gruppo a livello co-
munale per l’installazione, sulle strade di
competenza dei comuni, di barriere pro-
tettive appropriate in relazione alle esi-
genze di sicurezza.

5-05551 Bonaccorsi: Interventi volti alla promozione

dell’efficienza e della competitività del sistema por-

tuale italiano.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).

Lorenza BONACCORSI (PD), repli-
cando, segnala che l’interrogazione risale a
qualche mese fa, prima della presenta-
zione del Piano strategico nazionale della
portualità e la logistica. Si dichiara per-
tanto soddisfatta della risposta ricevuta.

5-05815 De Maria: Autocertificazione dei requisiti

necessari per l’esenzione dal pedaggio autostradale

per i veicoli degli organismi senza scopo di lucro.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Andrea DE MARIA (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto perché la risposta
chiarisce in modo puntuale il quadro nor-
mativo vigente rispetto alla questione se-

gnalata nell’interrogazione. Si impegna al-
tresì a portare a conoscenza dei soggetti
interessati con cui è in contatto i contenuti
della risposta

5-06145 Burtone: Utilizzo delle stazioni dismesse

lungo la tratta Potenza-Metaponto per progetti di

pubblica utilità.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD), replicando, si dichiara soddisfatto.
Ricorda che la propria interrogazione è
stata presentata nella seconda metà del
luglio scorso in una situazione di emer-
genza. Per questo nell’interrogazione
stessa si prospettavano anche alcune ipo-
tesi di soluzione, pur comprendendo le
difficoltà di attuazione di tali ipotesi. Ri-
leva altresì che è facile prevedere che il
problema degli incendi si ripresenterà
nella stagione estiva, per cui, quando sarà
il momento e prima che gli incendi pro-
vochino danni e situazioni di grande dif-
ficoltà, si riserva di sollecitare di nuovo il
Governo ad assumere tutte le iniziative
volte a prendere efficaci misure di pre-
cauzione.

5-06391 Romanini: Stato di attuazione del piano di

soppressione dei passaggi a livello sulla tratta Par-

ma-La Spezia.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 5).

Giuseppe ROMANINI (PD), replicando,
ringrazia per la completezza e la tempe-
stività della risposta. Osserva che i lavori
indicati nella interrogazione hanno avuto
o stanno avendo tempi di attuazione molto
lunghi. Ricorda altresì che i lavori sulla
tratta Parma-Collecchio-Fornovo Taro
sono stati inseriti dalla regione Emilia
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Romagna come opera prioritaria nel piano
delle opere da finanziare.

In conclusione auspica che il proprio
atto induca RFI a completare in tempi
rapidi gli interventi indicati. Si impegna
altresì ad adottare iniziative utili a solle-
citare anche gli altri soggetti, come SNAM,
che risultano coinvolti nelle situazioni che
hanno determinato i ritardi lamentati nel-
l’interrogazione.

5-06510 Ginefra: Disservizi sulle tratte pugliesi

gestite da Ferrovie del Sud Est.

Salvatore CAPONE (PD) chiede, in ac-
cordo con il presentatore, di sottoscrivere
l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 6).

Salvatore CAPONE (PD), replicando in
qualità di cofirmatario, ringrazia per la
risposta. Prende atto di quanto indicato
nella risposta fornita dal rappresentante
del Governo sui disagi segnalati nell’inter-
rogazione. Osserva che in una situazione
straordinaria di criticità del trasporto fer-
roviario, come è quella che si registra in
Puglia, i disagi creano per gli utenti con-
dizioni particolarmente pesanti. Rileva al-
tresì che la risposta all’interrogazione con-
ferma le indicazioni sull’entità delle spese
contenute nell’atto di sindacato ispettivo;
segnala altresì che la regione Puglia si
troverà costretta a effettuare un ulteriore
versamento nei confronti di Ferrovie del
Sud-Est. Sottolinea infine che, da quanto
indicato nella risposta, il Ministero avvierà
un nuovo percorso il 24 novembre pros-
simo, data in cui è previsto che si terrà
l’assemblea della società Ferrovie del Sud-
Est e tale percorso sarà decisivo per le
prospettive del trasporto ferroviario nella
regione, per quanto concerne gli investi-
menti nella rete e nei servizi, con parti-

colare riferimento alla metropolitana di
superficie. Nelle ipotesi di intervento che
saranno definite a partire da tale data, la
regione Puglia avrà un ruolo importante e
di conseguenza anche una forte responsa-
bilità rispetto alle prospettive di futuro
dell’azienda.

5-06582 Crivellari: Disagi derivanti dalla riduzione

da parte di Trenitalia dei treni Intercity sulla tratta

Trieste-Roma, con particolare riferimento ai colle-

gamenti tra il Polesine e la Capitale.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 7).

Diego CRIVELLARI (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto, comprendendo le dif-
ficoltà indicate in relazione al contratto di
servizio e, al tempo stesso, auspicando
iniziative per assicurare un adeguato li-
vello di servizi di trasporto ferroviario
sulla tratta Trieste-Roma, con particolare
riferimento ai collegamenti tra il Polesine
e la capitale.

Vincenzo GAROFALO, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno non
è stato trattato:

RISOLUZIONI

7-00782 Garofalo: Problematiche per il
settore della locazione dei veicoli senza
conducente, derivanti dall’applicazione del-
l’articolo 94, comma 4-bis del codice della

strada.
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ALLEGATO 1

5-01689 Dell’Orco: Vigilanza sul livello di sicurezza dei guardrail sulla
rete autostradale, con particolare riguardo alle cause dell’incidente

verificatosi il 28 luglio 2013 sull’autostrada A16.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito al tragico incidente del 28
luglio 2013 sull’Autostrada A16 presso il
viadotto Acqualonga gestita dalla società
concessionaria Autostrade per l’Italia
(ASPI), la competente Procura della Re-
pubblica di Avellino ha avviato le indagini
di rito con la massima collaborazione del
MIT che, anche per non sovrapporsi a
quelle delle autorità competenti, ha rite-
nuto di non dover costituire una commis-
sione di indagine ministeriale sull’acca-
duto. Anche la verifica tecnica immediata
sul viadotto da parte del MIT non ha avuto
luogo in quanto il sito era stato posto sotto
sequestro.

Circa la presenza dell’architetto Coletta
al primo sopralluogo, ricordo che lo stesso
era a capo della Struttura di vigilanza
sulle concessionarie autostradali, suben-
trata, nell’ottobre 2012, ad ANAS nelle
funzioni di concedente per tutte le con-
venzioni di concessione, costruzione e ge-
stione delle autostrade.

Relativamente all’eventuale fermo degli
autobus Volvo per verificarne lo stato di
usura di freni e trasmissione da parte dei
competenti uffici del MIT, non risultano
segnalazioni per la specifica tipologia di
autobus da ricondursi all’omologazione e
quindi tali da determinare l’avvio delle
prescritte procedure di verifica e controllo.
Peraltro, ogni problematica connessa al-
l’usura dei veicoli e alla relativa attività di
manutenzione rientra nella esclusiva re-
sponsabilità del proprietario e dell’abituale
utilizzatore.

Quanto, poi, alla richiesta di una revi-
sione straordinaria di tutti gli autobus
certificati dalla stessa officina del mezzo

coinvolto nell’incidente, evidenzio che le
officine di operatori privati, se in possesso
dei requisiti previsti dalla normativa di
settore, possono essere autorizzati a revi-
sionare esclusivamente autoveicoli capaci
di contenere al massimo sedici persone,
compreso il conducente, ovvero con massa
complessiva a pieno carico fino a 3,5 t.

Per quanto concerne, invece, le barriere
laterali bordo ponte presenti lungo il via-
dotto Acqualonga, la direzione generale
per la vigilanza sulle concessionarie auto-
stradali ha riferito quanto segue.

Le barriere sono state installate con
interventi che si sono conclusi il 1o set-
tembre 1989. Trattasi di barriere new
jersey in calcestruzzo, previste al punto
C.3.1 del catalogo generale del Ministero
dei lavori pubblici e approvato con voto
n. 321 del 26 maggio 1988 dalla Commis-
sione di Studio presso la V sezione del
Consiglio Superiore dei lavori pubblici.

Al riguardo, è necessario precisare che
il primo provvedimento normativo disci-
plinante le caratteristiche tecniche che
devono avere le barriere è il decreto
ministeriale del 18 febbraio 1992; con tale
provvedimento è stato introdotto l’obbligo
di utilizzare barriere omologate, mentre
dal 2011 tali dispositivi di sicurezza de-
vono essere dotati di marcatura CE. L’ar-
ticolo 2 del citato decreto, tuttavia, non
impone l’adeguamento delle barriere esi-
stenti alle nuove tipologie previste se non
in occasione dell’adeguamento di tratti
significativi di tronchi stradali esistenti. Si
precisa anche che il Codice della Strada
prevede, per le società concessionarie
quali gestori dell’arteria autostradale e
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sotto la loro esclusiva responsabilità, di
garantire la sicurezza della circolazione,
per la quale intervengono anche le bar-
riere di sicurezza ma non solo (usura,
segnaletica, illuminazione, idraulica, ope-
razioni invernali, dissesti, ecc.). In parti-
colare, l’articolo 14, comma 1, stabilisce
che gli enti proprietari delle strade – e
quindi nel caso di autostrade in conces-
sione, le società concessionarie – provve-
dono, tra l’altro, alla manutenzione, ge-
stione e pulizia delle strade, delle loro
pertinenze e arredo, delle attrezzature,
impianti e servizi, nonché al controllo
tecnico dell’efficienza delle strade e rela-
tive pertinenze.

Infatti, tra gli obblighi convenzionali
che le società assumono quando diventano
gestori di un’infrastruttura, vi è appunto
quello di attuare ogni intervento per ga-
rantire standard di sicurezza adeguati; per
far fronte a tutte le necessità di manu-
tenzione della rete, le società presentano
annualmente alla competente direzione
generale per la vigilanza sulle concessio-
narie autostradali presso il MIT il piano
delle manutenzioni per l’anno successivo,
nel quale indicano gli interventi di manu-
tenzione ritenuti necessari per garantire la
sicurezza richiamata dal Codice della
Strada; successivamente la medesima di-
rezione generale svolge una verifica a
campione delle manutenzioni program-
mate effettuate dalle società.

Dunque, se una società ritiene neces-
sario, ad esempio, sostituire le barriere di
sicurezza su un determinato tratto di
un’autostrada, la direzione per la vigilanza
non può entrare nel merito della scelta
chilometrica effettuata, scelta propria del
gestore, ma, in sede di approvazione del
progetto di sostituzione delle barriere, ve-
rifica il rispetto della normativa vigente in
materia e, successivamente, la corrispon-
denza tra quanto realizzato e quanto ap-
provato a mezzo del collaudo dell’opera.

Nel periodo compreso tra il 2000 e il
2015, su tutta la rete nazionale sono stati
investiti oltre 730 milioni di euro per
opere di sicurezza, comprese le barriere,
nello stesso periodo, sulla rete gestita da

Autostrade per l’Italia sono stati riquali-
ficati 1.154 km di spartitraffico e 2.136 km
di bordo laterale.

Nella propria funzione di vigilanza e
controllo, la predetta direzione generale
ha nel tempo emanato varie circolari tese
a sensibilizzare il gestore sulla sicurezza
delle opere d’arte, ivi comprese le barriere
di sicurezza. In particolare, con circolari
del 3 giugno 2009, del 14 novembre 2013
e da ultimo del 10 luglio 2014, le società
concessionarie sono state invitate ad ef-
fettuare specifiche e puntuali ispezioni e
verifiche straordinarie sulle opere d’arte
insistenti lungo le tratte di propria com-
petenza, comprese le barriere di sicurezza,
e a tenerne debitamente conto nell’ambito
della programmazione degli interventi di
manutenzione. Tutte le società concessio-
narie hanno informato del costante mo-
nitoraggio delle opere ai fini della valuta-
zione delle condizioni di sicurezza, alle-
gando la documentazione relativa a me-
todologia e tipologia dei controlli effettuati
periodicamente su tutte le opere d’arte.

Si ricorda, inoltra, che le vigenti con-
venzioni di concessione prevedono, nei
Piani Economici Finanziari, gli importi
che il concessionario deve destinare an-
nualmente alla manutenzione ordinaria
dell’infrastruttura.

Anche in riferimento alle indagini per
i cedimenti strutturali verificatisi nel 2011,
la direzione per la vigilanza ha impartito
specifiche disposizioni alle società conces-
sionarie (nota circolare 30 dicembre 2011)
circa l’effettuazione di tutti i controlli
necessari previsti dalla vigente normativa
in merito alle opere metalliche. Le società
hanno quindi trasmesso i dati risultanti
dalle attività di ispezione e monitoraggio
delle opere metalliche (portali, segnaletica,
ponti e cavalcavia metallici, pensiline,
ecc.), anche al fine di programmare i
relativi interventi manutentori assicuran-
done il costante monitoraggio.

In merito all’invito contenuto nella di-
rettiva ministeriale n. 3065 del 25 agosto
2004 di verificare, lungo la rete stradale di
competenza, le condizioni di efficienza e
di manutenzione dei dispositivi di ritenuta,
la medesima direzione per la vigilanza fa
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presente che trattasi di raccomandazioni
rivolte alle società concessionarie per le
quali la direttiva stessa non prevede con-
trolli da parte del concedente.

Passando al Piano nazionale della si-
curezza stradale, approvato con delibera
CIPE del 29 novembre 2002, questo è
articolato in cinque programmi di attua-
zione. Gli interventi realizzati sono sud-
divisibili in misure appartenenti alle se-
guenti categorie: misure infrastrutturali e
strategiche, di comunicazione e forma-
zione, di rafforzamento del governo della
sicurezza stradale. Le misure infrastruttu-
rali riguardano la costruzione, il ripristino,
la messa in sicurezza di infrastrutture
viarie e la riqualificazione di centri ur-
bani. Tra queste sono compresi interventi
specifici di sostituzione e/o adeguamento
delle barriere stradali per un finanzia-
mento, a carico dei fondi statali, pari a
circa 10 milioni di euro. Se a questi
interventi aggiungiamo anche quelli che,
insieme alle barriere, comprendono il ri-
facimento della segnaletica verticale e
orizzontale, la realizzazione o il comple-
tamento dei marciapiedi e l’adeguamento
funzionale della pavimentazione nei tratti
interessati, si arriva ad un totale di circa
24 milioni di euro.

Quanto agli aspetti di merito relativi ai
lavori di manutenzione eseguiti lungo la
tratta autostradale in argomento, le risul-

tanze dell’indagine avviate dall’allora Au-
torità per la Vigilanza sui contratti pub-
blici, oggi ANAC, sono pubblicate sul sito
internet dell’Autorità – Delibera numero
CP 30 del 22 dicembre 2014.

Per gli aspetti normativi, invece, anche
il Consiglio superiore dei lavori pubblici –
Quinta Sezione, nel parere 14/2013 in
merito al decreto dirigenziale relativo al-
l’aggiornamento delle istruzioni tecniche
inerenti l’uso e l’installazione dei disposi-
tivi di ritenuta stradale, ha evidenziato la
necessità di un aggiornamento del quadro
normativo, che ha perso nel tempo la sua
iniziale unitarietà a seguito delle succes-
sive modifiche intervenute, comprese
quelle resesi necessarie per le modifiche
introdotte dalle disposizioni comunitarie
sui prodotti da costruzione.

Nella fase di revisione del quadro nor-
mativo per le barriere di sicurezza stra-
dale si potranno certamente prendere in
esame le osservazioni di ordine tecnico
riferite nell’atto in discussione, come la
proposta di creare un registro aggiornato
a cura degli enti proprietari e gestori.

Tuttavia, allo stato, ogni ulteriore va-
lutazione e considerazione appare inop-
portuna, le indagini penali sono tuttora in
corso e la magistratura farà senz’altro
chiarezza sulle cause e sulle responsabilità
di questo gravissimo incidente stradale.
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ALLEGATO 2

5-05551 Bonaccorsi: Interventi volti alla promozione dell’efficienza e
della competitività del sistema portuale italiano.

TESTO DELLA RISPOSTA

La ratio sottesa all’adozione dell’arti-
colo 29 del decreto-legge n. 133/2014
muove dalla necessità di migliorare l’effi-
cienza del sistema portuale e logistico
nazionale, affrancando lo stesso da logiche
territoriali settoriali e riconducendolo a
una visione strategica d’insieme attraverso
strumenti di reale innovazione.

Le possibilità di crescita e di sviluppo
della portualità e dell’offerta logistica ge-
neralmente considerata sono indissolubil-
mente legate alle opzioni praticate dagli
operatori del settore in base alla misura-
bile convenienza di scegliere una serie di
facilities offerte non solo dall’approdo ma
da tutta una famiglia di elementi che,
direttamente o indirettamente, costitui-
scono la filiera dei vantaggi: reti stradali e
ferroviarie, scali intermodali, offerte di
servizi di accesso e di uscita efficienti ed
efficaci.

In estrema sintesi, i livelli di competi-
tività dell’intero comparto portuale e lo-
gistico sono determinati, sotto il profilo
infrastrutturale e trasportistico, dalla pre-
senza simultanea di tre fattori: una buona
accessibilità nautica in grado di garantire
servizi adeguati al vettore marittimo, am-
pie aree portuali e interportuali per l’ef-
ficiente movimentazione delle merci, con-
nessioni ferroviarie, stradali e di naviga-
zione interna capaci e adeguate, sì da
assicurare l’occorrente fluidità delle catene
logistiche intermodali.

Sulla base di tali considerazioni, e
tenuto conto degli indirizzi resi in sede
comunitaria e afferenti alla costituzione
della rete di trasporto transeuropea
TEN-T, le iniziative del Ministero delle
infrastrutture e trasporti si sono concen-

trate sull’adozione di un Piano Strategico
Nazionale dei Porti e della Logistica, quale
atto di indirizzo strategico per la defini-
zione dell’assetto della rete portuale e
logistica nazionale.

Detto Piano – approvato dal Consiglio
dei Ministri il 6 agosto scorso e pubblicato
sul sito internet del MIT – rappresenta
senz’altro l’indispensabile volano per la
« crescita dei traffici di merci e persone ».

Sul punto occorre evidenziare che la
fase di pianificazione infrastrutturale e
logistica comprenderà non solo aspetti di
assetto del territorio, ma soprattutto obiet-
tivi di promozione e sviluppo della cosid-
detta logistica integrata, accompagnati dal
sicuro snellimento delle procedure ammi-
nistrative ad essa collegate.

L’intero processo di riorganizzazione
della portualità e della logistica sarà tarato
in maniera tale da intercettare l’evoluzione
attesa dei traffici commerciali – anche con
riferimento al peculiare settore delle merci
containerizzate – individuando le occor-
renti iniziative per la risoluzione dei gap di
competitività verso altri Paesi europei e
verso l’area vasta del Mediterraneo, e
quantificando i benefici economici deri-
vanti dalla riduzione del divario competi-
tivo. Tale processo è teso a definire il
potenziale di specializzazione della rete
portuale e logistica nazionale, con parti-
colare riferimento al tema della distribu-
zione delle merci trasportate via mare in
un’ottica, come detto, di integrazione con
le reti transeuropee TEN-T. In prospettiva,
il Piano costituirà uno dei piani di settore
che andranno a confluire in un documento
programmatico più ampio, plurisettoriale
e plurimodale.
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ALLEGATO 3

5-05815 De Maria: Autocertificazione dei requisiti necessari per
l’esenzione dal pedaggio autostradale per i veicoli degli organismi

senza scopo di lucro.

TESTO DELLA RISPOSTA

Gli organismi similari non aventi scopo
di lucro richiamati dall’Onorevole interro-
gante, al fine di ottenere l’esenzione del
pagamento del pedaggio autostradale, sono
tenuti al rispetto della circolare interpre-
tativa del Ministero dei lavori pubblici
n. 3973 del 5 agosto 1997, la quale chia-
risce i contenuti dell’articolo 373, comma
2, del Regolamento di esecuzione e di
attuazione del Codice della Strada. Tali
disposizioni prevedono espressamente che
l’esenzione viene concessa esclusivamente
quando si verificano contemporaneamente
le seguenti condizioni:

il veicolo è immatricolato a nome di
Associazioni di volontariato o di Organi-
smi similari non aventi scopi di lucro,
legittimati ai sensi della legge quadro sul
volontariato (legge n. 266 dell’11 agosto
1991);

il veicolo è adibito al soccorso, con
equipaggiamento e attrezzature che iden-
tificano con evidenza tale destinazione;

il veicolo è impegnato nell’espleta-
mento del relativo specifico servizio;

il veicolo è provvisto dell’apposito
contrassegno, di cui al decreto ministeriale
15 aprile 1994, emanato dal Ministro dei
trasporti e della navigazione di concerto
con il Ministro dei lavori pubblici.

La mancanza di una sola delle condi-
zioni sopra dette fa decadere il diritto
all’esenzione.

Inoltre, nella citata circolare è testual-
mente specificato che l’intento del legisla-
tore è evidente: si vuole favorire un ’atti-

vità di volontariato in evidenti condizioni
di emergenza e nel contempo evitare pos-
sibili situazioni di abuso che si potrebbero
tradurre in un danno economico per le
società che gestiscono l’autostrada.

Come è noto, il 18 settembre 2014 il
MIT ha emanato la circolare n. 378 di
modifica e integrazione della citata circo-
lare n. 3973, al fine di meglio disciplinare
l’esenzione dal pedaggio autostradale.

In particolare, ferme restando le pre-
dette disposizioni normative, la nuova cir-
colare estende l’esenzione del pagamento
del pedaggio anche alle attività di tra-
sporto malati effettuate a titolo completa-
mente gratuito, quindi né oggetto di rim-
borso né di fatturazione.

Resta dunque dovuto il pagamento del
pedaggio autostradale in tutti gli altri casi
in cui l’attività di trasporto malati sia
effettuata dietro pagamento di un corri-
spettivo o rimborso a qualsiasi titolo ri-
conosciuto, che si intende sempre com-
prensivo del pedaggio.

Il successivo 2 ottobre, con nota inviata
a tutte le società concessionarie, il MIT ha
dettagliatamente declinato il concetto di
soccorso di emergenza, che ricomprende
anche le seguenti attività in ambito servizio
SSN o SSR e similari: servizio 118, tra-
sporto organi, trasporto sangue ed emode-
rivati in condizioni di emergenza, trasporto
sanitario assistito (medico o infermiere a
bordo), trasporto neonatale/pediatrico, tra-
sporto pazienti oncologici, trasporto pa-
zienti dializzati che necessitano dell’ambu-
lanza come da attestazione del centro diali-
tico. Resta fermo il dettato normativo che
riconosce l’esenzione del pedaggio ai veicoli
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delle associazioni di volontariato [...] adibiti
al soccorso nell’espletamento dello speci-
fico servizio. Dunque, la casistica elencata
riguarda transiti effettuati sui veicoli adibiti
al soccorso, quali ambulanze di tipo A e/o
veicoli muniti di specifica attestazione re-
gionale o di ASL che certifichi l’utilizzo del
mezzo per l’espletamento di attività di soc-
corso.

Per godere delle previste esenzioni, tali
associazioni, munite di apparato telepass,

devono effettuare la registrazione nell’ap-
posita piattaforma web disponibile sul sito
della Società Telepass (www.telepass.it) e
autocertificare, sempre per via informa-
tica, i transisti avvenuti in emergenza e
quindi esenti, che saranno successiva-
mente stornati dal gestore Telepass senza
aggravio di costi per le associazioni ade-
renti; le specifiche modalità di autocerti-
ficazione e l’accesso alle stesse sono gestite
dalla medesima società.
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ALLEGATO 4

5-06145 Burtone: Utilizzo delle stazioni dismesse lungo la tratta
Potenza-Metaponto per progetti di pubblica utilità.

TESTO DELLA RISPOSTA

Soprattutto nel periodo estivo, gli in-
cendi possono interessare/interferire con
le linee ferroviarie e quindi causare la
sospensione della circolazione dei convogli
almeno fino alla messa in sicurezza del-
l’area da parte delle squadre dei VV.F.; la
problematica è ben nota a Rete Ferrovia-
ria Italiana che ha fornito informazioni al
riguardo.

Solitamente si verificano due fattispe-
cie: incendi con origine nelle aree private
adiacenti alla sede ferroviaria, che si
espandono fino a interessare i binari met-
tendo in crisi la circolazione ferroviaria e
incendi molto più rari rispetto ai prece-
denti con origine direttamente all’interno
del sedime ferroviario (scarpata ferrovia-
ria) a seguito di scintille provocate dal
transito dei treni per effetto del blocco
accidentale degli assili dei convogli o dal
blocco dei ceppi dei freni in fase di
frenatura.

In entrambi i casi, la presenza dell’in-
cendio viene tempestivamente segnalata
alle Sale Operative delle Ferrovie, presen-
ziate H24, direttamente dal personale di
condotta dei convogli in transito, consen-
tendo quindi l’immediata attivazione delle
squadre di emergenza di RFI, anch’esse
reperibili H24, che intervengono sia per
valutare lo stato dell’incendio, e verifi-
carne quindi l’interferenza e la pericolo-
sità rispetto alla circolazione ferroviaria,
sia per assistere i VV.F. per lo spegni-
mento dei focolai a ridosso dei binari o in
prossimità delle linee elettriche in tensione
se l’incendio si è propagato fino ai binari
e ai suoi impianti.

Da tempo RFI ha attivato, di concerto
e in collaborazione con gli enti territoriali

preposti alla prevenzione incendi e alla
gestione delle emergenze (Comuni, Prefet-
ture, VV.F., Corpo Forestale dello Stato,
ecc.), specifiche azioni di prevenzione e di
presidio al fine di limitare, per quanto
possibile, sia la possibilità di innesco del-
l’incendio che per fronteggiare al meglio
gli incendi che si attivano sulle proprietà
adiacenti alla sede ferroviaria e che si
possono poi propagare fino ad interferire
con la sede stessa.

Nello specifico, nell’ambito dell’attività
di prevenzione, vengono normalmente at-
tivate le Prefetture e le Regioni per l’emis-
sione di specifiche Ordinanze per richia-
mare tutti i proprietari dei terreni adia-
centi i tracciati ferroviari affinché siano
mantenuti puliti e privi di vegetazione
facilmente infiammabile e per lo sgombero
delle predette aree da materiale pericoloso
e infiammabile, nonché per mantenere alle
prescritte distanze minime i boschi e le
piantumazioni che possono risultare peri-
colose per la circolazione ferroviaria.

Per quanto riguarda invece gli incendi
che possono innescarsi direttamente all’in-
terno della sede ferroviaria, RFI ha atti-
vato, sull’intero territorio nazionale, spe-
cifici contratti di appalto per lo sfalcio e
la pulizia dalla vegetazione infestante di
una fascia normalmente pari ad un mi-
nimo di 4.00 ml per entrambi i lati del
binario, affinché, soprattutto nel periodo
estivo, risulti priva da vegetazione in modo
da ridurre drasticamente il pericolo di
innesco degli incendi causati dal transito
dei convogli.

In conclusione, fermo restando che
unica struttura preposta e strutturata per
effettuare lo spegnimento delle fiamme e
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dichiarare poi l’assenza di focolai ancora
pericolosi per la ripresa della circolazione
dei treni è quella del Corpo Nazionale dei
Vigili del Fuoco, appare di ben poca utilità
il dislocamento di squadre di volontari in
edifici ferroviari dismessi, seppure ubicati
a ridosso dei binari; queste squadre, in-
fatti, sarebbero prive di mezzi adeguati
per contribuire alle azioni di spegnimento
normalmente attivate dai VV.F. Similar-

mente, rispetto all’attivazione dell’allarme
incendio, appare molto più efficace e tem-
pestiva l’azione del macchinista dei treni
in transito lungo la linea.

RFI assicura, infine, di essere disponi-
bile a collaborare con eventuali, specifici
tavoli istituzionali per la valutazione di
altre iniziative volte a limitare al massimo
il pericolo degli incendi per la circolazione
ferroviaria.
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ALLEGATO 5

5-06391 Romanini: Stato di attuazione del piano di soppressione dei
passaggi a livello sulla tratta Parma-La Spezia.

TESTO DELLA RISPOSTA

Circa lo stato di avanzamento delle
lavorazioni sulla tratta ferroviaria in ar-
gomento, sono state assunte informazioni
presso Rete Ferroviaria Italiana.

A seguito di procedura negoziale, il 28
marzo 2011, sono stati consegnati all’im-
presa appaltatrice (A.T.I Consorzio Stabile
Modenese, C.S.M. Edili Baraldini Quirino
S.p.A., F.lli Baraldi S.p.A. – Lami Costru-
zioni S.r.l. – Reggiani Costruzioni S.p.A. –
Frantoio) le prestazioni relative all’adegua-
mento della progettazione definitiva alle
prescrizioni pervenute in sede di Confe-
renza di Servizi, nonché alla progettazione
esecutiva e all’esecuzione in appalto dei
lavori di realizzazione di:

un cavalcaferrovia al km 3+724, un
sottovia carrabile al km 5+848 e della
viabilità di collegamento ed un sottovia
carrabile al km 6+933 e della viabilità di
collegamento in Comune di Parma;

un sottovia carrabile al km 8+088 e
della viabilità di collegamento con il km
8+615, un sottovia carrabile al km 10+119,
un sottovia carrabile al km 13+420 e
l’allargamento del ponte sul torrente Sco-
dogna sulla stessa via Campirolo, un sot-
tovia carrabile al km 14+607, un sottovia
carrabile al km 16+590, un sottovia car-
rabile al km 17+766 ed un sottovia car-
rabile al km 19+720 e di un sottopasso
ciclo pedonale al km 19+230 in Comune di
Collecchio.

Tutte queste opere sono funzionali, ov-
vero sostitutive, dei passaggi a livello (PL)
siti ai km 4+812, km 5+804, km 6+673, km
7+483 e km 7+828 della linea Parma – La
Spezia in Comune di Parma e dei PL ai

km 8+088, km 8+615, km 10+119, km
13+505, km 14+658, km 15+874, km
16+562, km 17+598, ai km 19+168 e km
19+742 della linea Parma – La Spezia in
Comune di Collecchio.

Con particolare riferimento allo stato
di avanzamento delle opere in Comune di
Collecchio, segnalo che:

il sottovia carrabile al km 8+088 e la
viabilità di collegamento con il km 8+615
sono opere in fase di consegna all’Ammi-
nistrazione comunale prevista entro la fine
del corrente mese;

per il sottovia carrabile al km 10+119
è stato realizzato, in adiacenza alla linea
ferroviaria, lo scatolare (monolite) costi-
tuente il manufatto principale del sotto
attraversamento, a causa della forte obli-
quità del sottovia rispetto alla linea fer-
roviaria; per il suo posizionamento sotto la
linea stessa, è necessaria l’interruzione
totale della circolazione ferroviaria che è
stata pianificata, compatibilmente con le
esigenze di esercizio e sicurezza ferrovia-
ria, per il 15 gennaio 2016. Il completa-
mento dell’opera è previsto per ottobre
2016;

per il sottovia carrabile al km 13+420
e l’allargamento del ponte sul torrente
Scodogna, la forte e onerosa interferenza
con più metanodotti SNAM ha spinto RFI,
d’intesa con il Comune, a trovare soluzioni
alternative (sottopasso ciclopedonale anzi-
ché carrabile) che il Comune stesso ha
proposto in una serie di incontri con i
residenti, al fine di ridurre le interferenze
con SNAM. Appresa la decisione del Co-
mune di voler realizzare comunque
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l’opera originariamente prevista, RFI ha
richiesto un nuovo preventivo a SNAM lo
scorso luglio. Non appena questo perverrà,
RFI provvederà al pagamento. Al termine
dello spostamento delle condotte interfe-
renti a cura di SMAM, RFI avvierà i lavori
per la realizzazione del sottovia. L’inter-
vento sul ponte del torrente Scodogna è
invece concluso e consegnato al Comune;

per il sottovia carrabile al km 14+607
è stato realizzato il monolite scatolare e
spinto sotto la sede ferroviaria, sono state
realizzate anche parte della rampa e dei
muri lato SS 63 della Cisa. Attualmente i
lavori sono sospesi in quanto l’intera area
di cantiere è stata consegnata tempora-
neamente a SNAM per lo spostamento di
metanodotti interferenti. Non appena sarà
riconsegnata da SNAM l’area di cantiere,

RFI riprenderà le lavorazioni che po-
tranno concludersi in 8 mesi circa;

per il sottovia carrabile al km 16+590
è stato realizzato il monolite scatolare e
spinto sotto la sede ferroviaria. Anche in
questo caso i lavori sono sospesi perché
ancora in corso i lavori di SNAM e non
appena riprenderanno le lavorazioni po-
tranno concludersi in 8 mesi circa;

il sottovia carrabile al km 17+766 è
stato consegnato al Comune e aperto al
traffico.

Infine, i lavori di realizzazione del
sottovia carrabile al km 19+720 e del
sottopasso ciclo pedonale al km 19+230
non sono ancora stati consegnati a causa
di ricorso al TAR da parte delle proprietà
interessate dagli espropri.
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ALLEGATO 6

5-06510 Ginefra: Disservizi sulle tratte pugliesi gestite da Ferrovie del
Sud Est.

TESTO DELLA RISPOSTA

Circa le motivazioni e le cause che
hanno determinato le criticità e i disservizi
riferiti dall’Onorevole interrogante, la so-
cietà Ferrovie del Sud Est riferisce che,
dalla fine del 2014, è stata letteralmente
flagellata dai furti di rame correlati agli
interventi di elettrificazione delle linee,
con ben 50 eventi furto e con una stima
approssimativa dei danni ammontanti a
cinque milioni di euro.

Ciò ha comportato un consistente
danno economico, oltre ad un pericolo per
la circolazione ferroviaria considerato che
i ladri, contestualmente alla sottrazione di
materiale, danneggiano altri componenti
provocando ritardi e soppressioni dei treni
che richiedono un servizio sostitutivo au-
tomobilistico per l’utenza. Tenuto conto
che le linee delle FSE sono a binario
unico, i ritardi della circolazione ferrovia-
ria non sono recuperabili nel corso della
giornata. Ricordo che la rete ferroviaria di
FSE si sviluppa in circa 476 chilometri di
linea sulla quale vengono effettuati, com-
plessivamente, circa 270 treni al giorno.

Al fine di contrastare gli eventi crimi-
nosi, FSE ha attivato un servizio di vigi-
lanza privata e ha interessato Prefettura,
Polfer e Questura.

Secondo la FSE, il disservizio lamen-
tato dall’utenza viene talvolta amplificato
dalla circostanza che il servizio sostitutivo
automobilistico soffre di uno stato di ve-
tustà generalizzata del parco rotabile da
cui, recentemente, sono stati dismessi 27
autobus per raggiunta totale obsolescenza
tecnica.

Quanto, invece, ai « mezzi non con-
formi agli standard di sicurezza », la so-
cietà riferisce che tutti i propri veicoli
sono sottoposti alle prescritte verifiche
tecniche periodiche.

Passando alla situazione economico-
finanziaria, a fronte di un credito esposto
dalla FSE, nei confronti della regione
Puglia, pari a 146 milioni di euro, è stato
riconosciuto, dalla medesima regione, un
importo di 74 milioni (compreso IVA) di
cui 53,4 ancora da erogare, nonché crediti
IVA per circa 36 milioni di euro.

Continuano, pertanto, a sussistere ma-
teriali problematiche finanziarie e gestio-
nali, per affrontare le quali in data 24
novembre si terrà l’Assemblea dei Soci, al
fine di avere un aggiornamento circa lo
stato di criticità della gestione aziendale,
sulla base del quale saranno assunte le
conseguenziali decisioni.

Giovedì 19 novembre 2015 — 134 — Commissione IX



ALLEGATO 7

5-06582 Crivellari: Disagi derivanti dalla riduzione da parte di
Trenitalia dei treni Intercity sulla tratta Trieste-Roma, con particolare

riferimento ai collegamenti tra il Polesine e la Capitale.

TESTO DELLA RISPOSTA

In via generale, i treni Intercity e In-
tercity Notte sono parte del Servizio Uni-
versale e, pertanto, rientrano nel Contratto
di Servizio Media/Lunga Percorrenza (CdS
MLP) 2009-2014 stipulato tra MIT, MEF e
Trenitalia.

La caratteristica dei treni oggetto di
tale Contratto è quella di non essere
economicamente sostenibili da parte di
Trenitalia e, quindi, lo Stato eroga corri-
spettivi in coerenza con quanto stabilito
nel Piano economico-finanziario, inserito
anch’esso nel Contratto.

L’attuale Contratto di Servizio, scaduto
il 31 dicembre 2014, è ad oggi in regime
di proroga. Trenitalia ha tuttavia assicu-
rato la prosecuzione del servizio, e infatti
non risulta la prospettata riduzione di
treni Intercity.

In particolare, per garantire il servizio
in occasione delle prossime festività nata-

lizie e di fine anno, e quindi per evitare
disagi all’utenza, Trenitalia assicura di
aver dato corso alla prosecuzione dell’at-
tuale programmazione degli Intercity e
Intercity Notte sino alla fine di gennaio
2016.

In detto Contratto rientrano gli Inter-
city sulla tratta Venezia – Trieste, mentre
le due coppie di IC Roma – Trieste
rientrano, ad oggi, nei servizi cosiddetti « a
mercato », cioè effettuati dalle imprese
ferroviarie a proprio rischio e che, non
essendo oggetto di alcun corrispettivo pub-
blico, si sostengono esclusivamente con i
ricavi da traffico.

Proprio al fine di scongiurare la pa-
ventata soppressione di questi treni da
parte di Trenitalia, il MIT si è attivato sin
dal 2014 per inserire gli stessi nel peri-
metro dei servizi del CdS MLP a partire
dal 2016.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Ignazio ABRI-
GNANI.

La seduta comincia alle 14.05.

Disposizioni per la protezione degli autori di segna-

lazioni di reati o irregolarità nell’interesse pubblico.

Nuovo testo C. 3365 Businarolo e abbinate.

(Parere alle Commissioni riunite II e XI).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Dario GINEFRA (PD), relatore, illustra
il contenuto del nuovo testo delle proposte
di legge in titolo.

Il provvedimento in esame, che risulta
profondamente modificato rispetto al con-
tenuto della proposta di legge 3365 adot-
tata inizialmente come testo base, è fina-
lizzato a disciplinare un fenomeno, il c.d.
whistleblowing, termine anglosassone con
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il quale sostanzialmente si indica la se-
gnalazione di un illecito riscontrato in
ambito lavorativo pubblico o privato.

Il whistleblower è chi testimonia un
illecito o un’irregolarità sul luogo di la-
voro, durante lo svolgimento delle proprie
mansioni, e decide di segnalarlo a una
persona o un’autorità che possa agire
efficacemente al riguardo. Pur rischiando
personalmente atti di ritorsione a causa
della segnalazione, egli svolge un ruolo di
interesse pubblico, dando conoscenza, se
possibile tempestiva, di problemi o peri-
coli all’ente di appartenenza o alla co-
munità. Il whistleblowing consiste nelle
attività di regolamentazione delle proce-
dure volte a incentivare e proteggere tali
segnalazioni.

Non esiste una lista tassativa di reati
o irregolarità che possono costituire l’og-
getto del whistleblowing. Vengono consi-
derate rilevanti le segnalazioni che ri-
guardano comportamenti, rischi, reati o
irregolarità a danno dell’interesse pub-
blico. Il whistleblowing non riguarda le
lamentele di carattere personale del se-
gnalante, solitamente disciplinate da altre
procedure.

Per garantire tempestività di azione ed
evitare la « fuoriuscita » incontrollata di
segnalazioni in grado di compromettere
l’immagine dell’ente è preferibile che sia
preposto a ricevere le segnalazioni un
organo o una persona interna. Caratte-
ristiche essenziali per questo soggetto
sono la sua indipendenza (economica e
funzionale) nei confronti di altre figure
interne nonché la terzietà nei confronti
dell’oggetto delle segnalazioni e dei sog-
getti coinvolti da queste. Nell’attuale si-
stema il Segretario generale, individuato
come figura di responsabile Anticorru-
zione dalla legge n. 190 del 2012, ma
soggetto a nomina fiduciaria da parte del
Sindaco a inizio mandato, non gode ap-
pieno di queste caratteristiche. Il dipen-
dente del Comune che denuncia all’au-
torità Giudiziaria o alla Corte dei Conti,
ovvero riferisce al proprio superiore ge-
rarchico o al Segretario generale Respon-
sabile Anticorruzione condotte illecite di
cui sia venuto a conoscenza in ragione

del rapporto di lavoro, non può essere
sanzionato, licenziato o sottoposto ad una
misura discriminatoria, diretta o indi-
retta, avente effetti sulle condizioni di
lavoro per motivi collegati direttamente o
indirettamente alla denuncia. Nell’ambito
del procedimento disciplinare, l’identità
del segnalante non può essere rivelata,
senza il suo consenso, sempre che la
contestazione dell’addebito disciplinare
sia fondata su accertamenti distinti e
ulteriori rispetto alla segnalazione. Qua-
lora la contestazione sia fondata, in tutto
o in parte, sulla segnalazione, l’identità
può essere rivelata ove la sua conoscenza
sia assolutamente indispensabile per la
difesa dell’incolpato. L’adozione di misure
discriminatorie è segnalata al Diparti-
mento della Funzione Pubblica, per i
provvedimenti di competenza, dall’inte-
ressato o dalle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative. La denun-
cia è sottratta all’accesso previsto dagli
articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto
1990, n. 241. Il Comune utilizza ogni
accorgimento tecnico, anche informatico,
affinché trovi attuazione la tutela del
dipendente che effettua segnalazioni di
condotte illecite di cui all’articolo 54-bis
del decreto legislativo n. 165 del 2001.
Tale tutela avviene attraverso l’introdu-
zione di specifici obblighi di riservatezza
a carico di tutti coloro che ricevono o
vengono a conoscenza della segnalazione
e di coloro che successivamente vengono
a conoscenza della segnalazione e di
coloro che successivamente venissero
coinvolti ne processo di gestione della
segnalazione. La violazione della riserva-
tezza potrà comportare l’irrogazione di
sanzioni disciplinari. Il Comune prevede
al proprio interno canali differenziati e
riservati per ricevere le segnalazioni.

Si ritiene comunque della massima im-
portanza l’implementazione di un pro-
gramma informatico che preveda: la pos-
sibilità di presentare la segnalazione ga-
rantendo l’anonimato del denunciante; la
possibilità che il procedimento sia trattato
dal responsabile della trasparenza che è
tenuto alla massima riservatezza.
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Passando all’esame dell’articolato, se-
gnala che il testo che originariamente si
componeva di 15 articoli, al termine del-
l’esame in sede referente si reca 2 soli
articoli.

Il testo originariamente presentato dal
M5S (Businarolo) è stato successivamente
emendato a seguito dell’approvazione di
alcuni emendamenti presentati dal gruppo
del Partito democratico. Segnala altresì
che alle proposte di legge Businarolo
C. 1751 e 3365 è stata abbinata anche la
proposta di legge della collega Ferranti C.
3433.

Ne risulta una novella di sicuro mag-
giormente equilibrata, ma non priva di
una serie di rilievi, sia sotto il profilo
sostanziale sia, soprattutto, in relazione
all’aspetto della concreta operatività degli
istituti.

In particolare, l’articolo 1 modifica l’ar-
ticolo 54-bis del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, in materia di tutela
del dipendente pubblico che segnala ille-
citi.

Al comma 1, si prevede che il pub-
blico dipendente che in buona fede de-
nuncia al responsabile della prevenzione
della corruzione di cui all’articolo 1,
comma 7, della legge 6 novembre 2012,
n. 190 (c.d. legge Severino), ovvero al-
l’Autorità nazionale anticorruzione
(ANAC), all’autorità giudiziaria ordinaria
o a quella contabile, condotte illecite o di
abuso di cui è venuto a conoscenza in
ragione del proprio rapporto di lavoro,
non possa essere sanzionato, licenziato o
sottoposto a una misura discriminatoria,
diretta o indiretta, avente effetti sulle
condizioni di lavoro per motivi collegati,
direttamente o indirettamente, alla segna-
lazione. È considerato in buona fede il
dipendente pubblico che effettui una se-
gnalazione circostanziata ritenendo alta-
mente probabile che la condotta illecita
o di abuso si sia verificata. La buona
fede è comunque esclusa qualora il se-
gnalante abbia agito con colpa grave.
L’identità del segnalante non può essere
rivelata.

Per citare le norme più rilevanti, ai
sensi del comma 5, l’ANAC, sentito il

Garante per la protezione dei dati perso-
nali, adotta apposite linee guida relative
alle procedure per la presentazione e la
gestione delle segnalazioni in modo da
garantire, in particolare, la riservatezza
dell’identità del segnalante. Le linee guida
prevedono l’utilizzo di modalità anche in-
formatiche e, ove possibile, promuovono il
ricorso a strumenti di crittografia per il
contenuto delle segnalazioni e della rela-
tiva documentazione. In base al comma 6,
qualora venga accertata, nell’ambito del-
l’istruttoria condotta dall’ANAC, l’adozione
di misure discriminatorie da parte del-
l’Ente, fermi restando gli altri profili di
responsabilità, l’ANAC applica al respon-
sabile che ha adottato tale misura una
sanzione amministrativa pecuniaria, da
5.000 a 30.000 euro.

Le tutele di cui al presente articolo non
sono garantite nei casi in cui sia accertata,
anche con sentenza di primo grado, la
responsabilità penale del segnalante per i
reati di calunnia o diffamazione o comun-
que per reati commessi con la denuncia di
cui al comma 1 ovvero la sua responsa-
bilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di
dolo o colpa grave.

Qualora al termine del procedimento
penale, civile o contabile ovvero all’esito
dell’attività di accertamento dell’ANAC ri-
sulti l’infondatezza della segnalazione e
che la stessa non è stata effettuata in
buona fede, il segnalante è sottoposto a
procedimento disciplinare dall’Ente di ap-
partenenza, al termine del quale, sulla
base di quanto stabilito dai contratti col-
lettivi, può essere irrogata la misura san-
zionatoria anche del licenziamento senza
preavviso.

Qualora si riveli fondata la segnala-
zione da parte del dipendente, allo stesso
sono riconosciute forme di premialità, an-
che in relazione alla valutazione della
professionalità secondo i rispettivi ordina-
menti, da definirsi in sede contrattuale.

Quanto agli aspetti problematici cui
prima si faceva riferimento, si evidenzia
che, i commi 1 e 2 della nuova disposi-
zione introducono il concetto di buona
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fede del whistleblower. In particolare, il
comma 2 pone delicati problemi interpre-
tativi sia con riferimento alla individua-
zione concreta dello stato soggettivo gene-
rale (bisogna valutare che il dipendente
abbia denunciato ritenendo « altamente
probabile » che la condotta illecita si sia
verificata) sia con riguardo alla rinvenibi-
lità dell’elemento soggettivo personale
(esclusione della buona fede in caso di
« colpa grave »). Infatti, provare che un
esposto sia stato presentato ritenendo al-
tamente probabile la commissione di un
comportamento in qualche modo corrut-
tivo, esporrebbe il denunciante a indicare
una serie di elementi che lo abbiano
indotto a fare ciò, in un contesto di
eccessiva genericità; e si sa che, in assenza
di indicatori precisi diventa difficile che la
norma possa conseguire i suoi scopi (tutela
del denunciante e garanzia del denun-
ciato). Inoltre, il concetto di « colpa grave »
non è configurabile nel contesto di un
esposto di questo genere: o ritengo, ap-
punto in buona fede, che la condotta sia
illecita e allora l’elemento soggettivo non è
configurabile neppure come colposo; op-
pure sono coscientemente orientato a dan-
neggiare ingiustamente un (ad esempio)
mio superiore e allora l’elemento volitivo è
qualificabile come doloso.

Sarebbe auspicabile che il legislatore
demandi alla competenza dell’ANAC qual-
siasi valutazione attinente il comporta-
mento del whistleblower: questi dovrebbe
dunque presentare qualsiasi tipo di de-
nuncia/esposto all’ANAC, oltre che all’au-
torità che abbia intenzione di adire. Si
potrebbe anche valutare l’opportunità che
il denunciante abbia come riferimento
esclusivamente l’ANAC e che sia questa a
decidere come proseguire nel caso con-
creto. Da questo punto di vista, bisogne-
rebbe capire se l’Autorità possieda le ri-
sorse sufficienti a svolgere questo compito;
ritengo che avvalendosi dei responsabili
della prevenzione della corruzione, ormai
individuati in ogni ente, questa strada sia
percorribile (quindi esposto inoltrato al-
l’ANAC e al responsabile della prevenzione
nella PA di riferimento: la palla passa
totalmente a questi soggetti).

Al comma 3 (ma non è una novità
rispetto all’attuale articolo 54-bis) viene
prevista la possibilità di presentare un
esposto anche in sede di giurisdizione
contabile. Ebbene, questo punto è errato
poiché i comportamenti rilevanti sotto il
profilo della responsabilità amministrati-
vo/contabile potenzialmente idonei a con-
cretizzare il danno erariale derivano, nella
stragrande maggioranza dei casi concreti,
dalla commissioni di errori amministrativi,
rilevanti sotto il profilo tecnico, ma asso-
lutamente estranei alla logica della pre-
venzione della corruzione cui tutta la legge
n. 190/2012 è orientata. Se un comporta-
mento è illecito ed è astrattamente idoneo
a configurarsi come corruttivo (nel senso
lato del termine, che significa non solo
corruzione e concussione, ma anche pe-
culato, abuso di ufficio, ecc.) allora la
corte dei conti dovrebbe intervenire in
conseguenza del giudicato penale poiché
l’esposto in sede contabile per una inter-
pretazione errata in materia di contratta-
zione decentrata non può essere ritenuta
compatibile con il concetto di attività di
whistleblowing.

In definitiva, l’esposto presentato di-
rettamente in Corte dei conti, non do-
vrebbe ricevere le tutele previste dall’isti-
tuto in oggetto poiché può riguardare
condotte che nulla hanno a che fare con
la corruzione.

Il comma 7 pone problemi in relazione
ad una pronuncia eventuale di primo
grado che esporrebbe improvvisamente il
denunciante ad una serie di misure che,
sino alla definitività della sentenza, po-
trebbero rivelarsi potenzialmente ritorsive.
In un ordinamento come il nostro, fondato
sul principio della presunzione di non
colpevolezza (di innocenza secondo l’in-
terpretazione programmatica e progressi-
sta di alcuni costituzionalisti) sino alla
definitività della decisione non è mai op-
portuno collegare conseguenze concrete ad
una condotta, comunque qualificata dopo
una prima analisi seppure di un organo
giurisdizionale. Sotto questo aspetto è
molto più coerente il successivo comma 8,
che parla di « termine del procedimento
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penale, civile o contabile », tenendo pre-
sente le osservazioni attinenti il giudice dei
conti.

Il comma 9 introduce, per la prima
volta, il concetto di premialità ed è già un
bene che si sia usciti dalla logica della
« taglia » eliminando qualsiasi riferimento
ad un premio in denaro. Sembra invece
che il comportamento tenuto sia compen-
sato sotto il profilo della valutazione della
professionalità ma si teme fortemente per
la concreta applicabilità dal momento che
la questione andrebbe definita in sede di
contrattazione: personalmente mi opporrei
a qualsiasi introduzione di questa novità o
comunque farei in modo che la sua con-
creta applicazione sia sostanzialmente ir-
rilevante in sede di accordo contrattuale.
Infatti, va stimolata la sensibilità istituzio-
nale del dipendente, il valore pubblico del
ruolo al fine di stimolare comportamenti
virtuosi che, comunque, presentano effet-
tivamente un margine di rischio: l’idea di
procacciarsi premialità, così come sugge-
rito dal comma 9, intacca il prestigio e la
dignità stessa che il legislatore vuole at-
tribuire a questo istituto in particolare e
all’intero corpo normativo in generale.

L’articolo 2 del testo in esame modifica
l’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno
2001, n. 231, recante la disciplina della
responsabilità amministrativa delle per-
sone giuridiche, delle società e delle asso-
ciazioni anche prive di personalità giuri-
dica, attraverso un’integrazione dei mo-
delli organizzativi che i soggetti cui si
applica il decreto legislativo sono tenuti ad
adottare al fine di prevenire illeciti e
fenomeni corruttivi. In particolare tali mo-
delli organizzativi prevedono l’obbligo di
presentare segnalazioni circostanziate di
illeciti che in buona fede ritengano alta-
mente probabile si siano verificati, o le
violazioni del modello di organizzazione e
gestione dell’ente di cui siano venuti a
conoscenza in ragione delle funzioni
svolte; canali alternativi di segnalazione, di
cui almeno uno idoneo a garantire, anche
con modalità informatiche la riservatezza
dell’identità del segnalante; misure idonee
a tutelare l’identità del segnalante e a
mantenere la riservatezza dell’informa-

zione in ogni contesto successivo alla se-
gnalazione, nei limiti in cui l’anonimato e
la riservatezza siano opponibili per legge;
il divieto di atti di ritorsione o discrimi-
natori, diretti o indiretti, nei confronti del
segnalante per motivi collegati, diretta-
mente o indirettamente, alla segnalazione,
fatto salvo il diritto degli aventi causa di
tutelarsi qualora siano accertate in capo al
segnalante, anche con sentenza di primo
grado, responsabilità di natura penale per
i reati di calunnia o diffamazione, o co-
munque per altri reati commessi con la
segnalazione, ovvero di natura civile, per
lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa
grave, derivanti dalla falsità della segna-
lazione; sanzioni nei confronti di chi viola
gli obblighi di riservatezza o compie atti di
ritorsione o discriminatori nei confronti
del segnalante.

L’adozione di misure discriminatorie
nei confronti dei soggetti che effettuano le
segnalazioni può essere denunciata al-
l’Ispettorato nazionale del lavoro, per i
provvedimenti di propria competenza, ol-
tre che dal segnalante, anche dall’organiz-
zazione sindacale indicata dal medesimo.

Il licenziamento ritorsivo o discrimina-
torio del soggetto segnalante è nullo. Sono
altresì nulli il mutamento di mansioni ai
sensi dell’articolo 2103 del codice civile,
nonché qualsiasi altra misura ritorsiva o
discriminatoria adottata nei confronti del
segnalante. In tali casi quando risultano
elementi di prova della natura ritorsiva e
discriminatoria delle misure adottate,
spetta al datore di lavoro l’onere della
prova della sussistenza di legittime ragioni
a fondamento della stessa.

Sul piano dei rilievi occorre, eviden-
ziare che l’introduzione dell’istituto del
whistleblowing nell’ambito del lavoro pri-
vato, può essere una positiva novità. Serve
infatti a creare cultura della legalità, sep-
pur con gli stessi limiti che rilevavo nel
commento al decreto legislativo n. 165. In
ogni caso, la norma è giustamente formu-
lata in termini generici poiché lascia al
modello di organizzazione e di gestione
ideato dall’ente al fine di prevenire la
commissione di reati.
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In conclusione sottolinea l’estrema ri-
strettezza dei tempi nei quali la Com-
missione si trova ad esaminare il prov-
vedimento in sede consultiva e formula
una proposta di parere favorevole (vedi
allegato 1).

Davide CRIPPA (M5S) ritiene per com-
pletezza di informazione di precisare che
la proposta di legge della presidente Fer-
ranti C. 3433 è stata presentata lo scorso
16 novembre, assegnata alle Commissioni
di merito nella seduta di ieri e contestual-
mente abbinata alle proposte di legge
Businarolo C. 3365 e C. 1751, in fase di
votazione degli emendamenti. Passando al
merito delle modifiche approvate, osserva
che svuotano sostanzialmente il provvedi-
mento originario dei suoi contenuti più
significativi in quanto si è scelta la strada
di apportare modifiche alla normativa vi-
gente senza fornire una definizione chiara
dell’istituto del whistleblowing non disci-
plinato nell’ordinamento italiano. Sottoli-
nea così come è stato fatto più autorevol-
mente da associazioni del settore, quali
Trasparency, che le modifiche che hanno
completamente stravolto il testo originario
della collega Businarolo non garantiscono
la tutela della riservatezza dell’identità di
chi opera le segnalazioni degli illeciti.

Sempre secondo Trasparency, una legge
sul whistleblowing dovrebbe essere unica-
mente dedicata a questa fattispecie e non
orientata a modificare provvedimenti già
esistenti, prevedere diversi strumenti di
assistenza dei segnalanti, identificare i de-
stinatari delle segnalazioni, prevedere un
fondo a supporto dei segnalanti nel caso in
cui perdano il lavoro. Ritiene che, sul
piano della premialità, non prevedendo
incentivi di carattere economico, non si
individuino soluzioni sufficientemente ido-
nee a limitare un fenomeno che sta assu-
mendo proporzioni rilevanti sia nel settore
pubblico sia nel settore privato. A suo
giudizio forme di premialità di carattere
economico potrebbero sottrarre il lavora-
tore che opera le segnalazioni di illeciti da
forme di pressioni e consentirgli anche di
trovare forme di occupazione alternativa.

Ricorda che anche i rappresentanti di
Confindustria chiamati in audizione
presso le Commissioni di merito hanno
espresso ampie perplessità sulle previste
modalità di segnalazione.

Dario GINEFRA (PD), relatore, segnala
al collega Crippa che proprio l’emenda-
mento richiamato dal collega Crippa non
è stato approvato dalle Commissioni.

Davide CRIPPA (M5S) evidenzia come
il proprio gruppo abbia deciso di non
ritirare il testo del provvedimento, così
come risultante dall’esame degli emenda-
menti in sede referente, nella speranza che
durante l’esame in Assemblea si possano
apportare nuove modifiche che restitui-
scano all’articolato l’impostazione origina-
ria con la previsione di alcuni principi
cardine che dovrebbero disciplinare l’isti-
tuto del whistleblowing con modalità del
tutto diverse. Osserva infine inoltre che si
attribuiscono ulteriori nuove competenze
all’Anac senza riconoscerle risorse umane
e finanziarie aggiuntive.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, nel
condividere alcune delle perplessità for-
mulate dal relatore sul trasmesso dalle
Commissioni di merito, chiede se sia op-
portuno prevedere che il meccanismo di
premialità operi al termine del procedi-
mento di segnalazione.

Adriana GALGANO (SCpI) nel ringra-
ziare il relatore per il lavoro di analisi
svolto in così poco tempo, a differenza del
collega Crippa, non ritiene che un sistema
di premialità possa essere realmente effi-
cace al fine di contrastare tale fenomeni
che anzi potrebbero generare effetti di-
storsivi che non sono utili né per le
aziende né per gli enti pubblici. Osservato
che il provvedimento in esame non tiene
in alcuna considerazione il carattere di-
mensionale delle aziende, preannuncia la
presentazione di emendamenti nel corso
dell’esame in Assemblea volti ad intro-
durre una disciplina realisticamente ap-
plicabile a tutte le aziende.
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Gianluca BENAMATI (PD) ringrazia il
relatore per il prezioso lavoro svolto in un
lasso di tempo realmente ristretto. Nel
merito condivide alcune delle riflessioni
della collega Galgano e valuta positiva-
mente la finalità del provvedimento volto
a contrastare il fenomeno corruttivo che
ha assunto dimensioni preoccupanti so-
prattutto nel settore pubblico. Ritiene tut-
tavia che il testo in esame dovrà essere
migliorato nel corso dell’esame in Assem-
blea, anche tenendo conto delle conside-
razioni svolte nelle premesse della propo-
sta di parere. In particolare, ritiene molto
delicato il tema della premialità anche se
applicato al solo settore pubblico, in
quanto potrebbe generare effetti contrari
rispetto a quelli che si intendono perse-
guire. Altro aspetto di rilievo è il rapporto
tra il segnalato e il segnalante: ad en-
trambi si debbono riservare tutele soprat-
tutto in considerazione della lunghezza dei
procedimenti amministrativi. Ritiene per-
tanto opportuno prevedere tutele anche
per chi viene ingiustamente segnalato.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, con-
corda con il collega Benamati sul fatto che
è opportuno prevedere meccanismi di tu-
tela anche per il segnalato finché non sia
concluso il procedimento.

Stefano ALLASIA (LNP), nel manife-
stare un orientamento complessivamente
contrario al provvedimento in esame, di-
chiara il voto di astensione del proprio
gruppo sulla proposta di parere predispo-
sta dal relatore.

La Commissione approva la proposta
di parere favorevole del relatore (vedi
allegato 1).

La seduta termina alle 14.35.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Ignazio ABRI-
GNANI. – Interviene il sottosegretario di

Stato per lo sviluppo economico, Antonello
Giacomelli.

La seduta comincia alle 14.40.

Relazione concernente l’impiego dei fondi per il

finanziamento dei programmi di ricerca e sviluppo

di cui all’articolo 3 della legge 24 dicembre 1985,

n. 808, in materia di partecipazione di imprese

nazionali a programmi industriali aeronautici in

collaborazione internazionale.

Atto n. 211.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
Schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 5 novembre 2015.

Gianluca BENAMATI (PD), relatore, ri-
corda preliminarmente che la legge n. 808
del 1985 finanzia programmi di ricerca e
sviluppo nel settore aerospaziale. Si tratta
di finanziamenti pluriennali connessi allo
sviluppo di tecnologie del settore senza
interessi fino al 70 per cento. Sottolinea
che l’importo di 800 milioni di euro com-
plessivi ripartito in 20 anni dalla legge di
stabilità 2014 è stato poi ripartito in un
periodo di 15 anni, a parità di stanzia-
mento, a seguito della rimodulazione di-
sposta dalla legge di bilancio 2015. Sotto-
linea che il Ministero dello sviluppo eco-
nomico ha identificato nel 2011 e aggior-
nato nel 2013 le filiere tecnologiche su cui
si basano e si sviluppano le strategie
industriali del settore aeronautico. La
legge n. 808 del 1985 prevede inoltre un
Comitato per l’industria aeronautica, con
la funzione di valutazione e di selezione
dei progetti industriali da ammettere a
finanziamento, regolarmente costituito e la
cui composizione è stata aggiornata nel
2015. Ricorda che sono stati presentati 51
progetti, di cui 41 ammessi a finanzia-
mento, nella seduta del Comitato del 15
luglio 2015, per un valore complessivo di
1 miliardo 900 milioni. Ricorda che nel
corso dell’esame sono state poste dal
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gruppo M5S e dal gruppo del PD alcune
questioni relativamente alla quota parte
dei finanziamenti destinate alle PMI e alla
tipologia e suddivisione dei progetti am-
messi a finanziamento, mentre nella se-
duta successiva, da parte gruppo di Scelta
civica, si chiesto di approfondire il tema
della definizione della strategia industriale
di base alle filiere individuate. Su en-
trambe le questioni il Ministero, richiesto
dal relatore, ha prodotto una documenta-
zione che è a disposizione della Commis-
sione. La documentazione fornisce infor-
mazioni in merito ai 41 progetti ammessi
a finanziamento, suddivisi per filiera tec-
nologica e azienda capofila, alla presenza
ed al ruolo delle PMI all’interno dei pro-
grammi e all’individuazione ed all’aggior-
namento delle nove filiere tecnologiche.
Richiama infine la questione posta, su
sollecitazione di alcuni colleghi, al Go-
verno – pur non condividendola personal-
mente – sulla focalizzazione dei diversi
valori progettuali, sul quale è stato fatto
un approfondimento con il Governo
stesso. Osserva al riguardo che sussiste un
aspetto di confidenzialità rispetto alla va-
lutazione delle strategie industriali di un
comparto estremamente competitivo. Per
questi motivi non ha ritenuto di insistere
su un dato che non ritiene aggiunga ele-
menti qualificanti al dibattito. Formula
quindi una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 1), nella quale in premessa
opera una valutazione sulle procedure e
sulla coerenza dei progetti ammessi a
finanziamento, nella consapevolezza che
alle Commissioni parlamentari non spetta
analizzare il dettaglio e gli aspetti tecnici
dei singoli progetti, ma la coerenza e la
correttezza della procedura e del risultato
complessivo.

Azzurra Pia Maria CANCELLERI
(M5S) dichiara il voto contrario del pro-
prio gruppo sulla proposta di parere. Os-
serva che dalla legge di stabilità per il 2016
si evince che al Ministero della difesa sono
destinate somme provenienti da altri Mi-
nisteri tra le quali sono ricompresi anche
i finanziamenti ex legge n. 808 del 1985.
Ritiene sarebbe più opportuno prevedere

un capitolo Ricerca e sviluppo presso il
Ministero della difesa, anche in conside-
razione del fatto che parte dei progetti
finanziati sono dual use e parte presen-
tano finalità unicamente di difesa e sicu-
rezza. Lamenta altresì che la documenta-
zione fornita dal Ministero della difesa in
merito alle specifiche dei progetti ammessi
a finanziamento non risulta sufficiente-
mente dettagliata.

Adriana GALGANO (SCpI) ringrazia il
relatore per l’attenzione riservata alla ri-
chiesta formulata dal proprio gruppo di
avere una integrazione di documentazione
in merito alle filiere industriali al fine di
valutare la congruità dei progetti con la
politica industriale del comparto aeronau-
tico. Dichiara quindi il voto favorevole del
proprio gruppo sulla proposta di parere.

Marco DA VILLA (M5S) chiede, a nome
del proprio gruppo, di verificare se la
Commissione sia in numero legale.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, con-
stata la presenza del numero di quattro
deputati previsto dall’articolo 46, comma
4, del regolamento, dispone la verifica del
numero legale.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, comu-
nica che la Commissione è in numero
legale.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore (vedi allegato 2).

La seduta termina alle 14.50.

INTERROGAZIONI

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente Ignazio ABRI-
GNANI. – Interviene il sottosegretario di
Stato per lo sviluppo economico, Antonello
Giacomelli.

La seduta comincia alle 14.50.
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5-05186 Tino Iannuzzi: Problematiche connesse alla
realizzazione di una centrale a biomasse nel comune

di Capaccio.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 3).

Tino IANNUZZI (PD), replicando, rin-
grazia il sottosegretario per la risposta,
circoscritta alla posizione del MIBACT
nella vicenda specifica. Sottolinea come sia
molto importante e significativa la posi-
zione assunta dal Ministero dei beni cul-
turali, con la riconferma congruamente
motivata del parere contrario e negativo di
quel Ministero, per molteplici e concor-
renti ragioni, alla realizzazione di una
centrale per la produzione di energia elet-
trica alimentata a biomasse, in località’
Sabatella/Sorvella del Comune di Capac-
cio. Evidenzia come le ragioni, contrarie
alla autorizzazione dell’impianto e poste a
fondamento della sua interrogazione, in
questi mesi si sono rafforzate e sono anzi
divenute più acute e critiche. La centrale
in quel territorio rappresenterebbe una
scelta profondamente sbagliata per le ra-
gioni ben indicate dalla Soprintendenza
Belle Arti e Paesaggio di Salerno ed Avel-
lino e dalla competente Direzione generale
del MIBACT perché la zona interessata dal
progetto è vicina al sito archeologico di
Paestum, iscritto fra l’altro nella lista del
Patrimonio mondiale dell’umanità del-
l’Unesco ed è visitata da rilevanti flussi
turistici; inoltre nelle vicinanze ricadono
aree naturali protette ed il territorio di
quel Comune parzialmente rientra nel pe-
rimetro del Parco Nazionale del Cilento,
Vallo di Diano ed Alburni, mentre la
restante parte è inserita nel perimetro
delle aree contigue del Parco, assimilate
alle aree di protezione esterna dei parchi,
come tali assoggettate ex lege a tutela
paesistica. Diversi, pertanto, sono i vincoli
che insistono su quel territorio. La zona,
altresì, è caratterizzata da produzioni
agroalimentari di elevata qualità e dalla
presenza di centri di assoluta eccellenza

legati alla filiera lattiero-casearia ed alla
produzione di mozzarella di bufala cam-
pana DOP. Né gli scarti ed i materiali
residui derivanti dalle attività di coltiva-
zione agricola in quel Comune potrebbero
mai garantire l’autosufficienza dell’im-
pianto, da non costruire anche per tale
ulteriore ragione. La procedura in corso,
di cui all’articolo 14-quater, comma 3 della
legge n. 241/1990, è stata determinata dal-
l’insuperabile dissenso espresso dal MI-
BACT, ma anche e parimenti da quello
espresso dal Sindaco di Capaccio per il
profilo assolutamente primario e priorita-
rio della tutela della salute delle persone.
Come è emerso anche nella riunione
istruttoria dello scorso 29 ottobre presso il
Dipartimento per il Coordinamento della
Presidenza del Consiglio, l’Istituto Supe-
riore di Sanità si è espresso nel senso che
lo studio a base del progetto della centrale,
evidentemente per i suoi forti limiti e per
le sue obiettive insufficienze e carenze
« non permette di valutare il reale impatto
ambientale e sanitario dell’impianto » in
quel territorio, valutando anche la gene-
ricità estrema della specifica relazione.
Ancora vanno verificate le potenziali con-
taminazioni dei suoli che ne potrebbero
derivare. Né è stato elaborato il necessario
studio sull’impatto meteorologico dell’aria.

Il rispetto del principio di prevenzione
e precauzione, di matrice comunitaria e
operante nella nostra legislazione, impone,
a giudizio dell’interrogante, di fermare e
bloccare l’iter della centrale.

Per tutte queste ragioni non è possibile
intervenire con integrazioni e/o modifiche
singole, frammentate e soprattutto assunte
durante l’iter già in corso del procedi-
mento di decisione sull’autorizzazione del
progetto; o peggio ancora durante un
eventuale esercizio – da scongiurare –
dell’impianto. Infatti i rischi ed i pericoli
per la tutela della salute e per la salubrità
del contesto ambientale e di vita delle
persone vanno tutti e contestualmente ve-
rificati ex ante sul progetto completo di
ogni aspetto e di ogni necessario elaborato.
Ecco perché pretese integrazioni per ra-
gioni legate alla salvaguardia della salute
devono riportare l’intero iter amministra-
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tivo alla fase iniziale. In ogni caso occorre
assoluta e rigorosa certezza scientifica del-
l’assenza di qualsivoglia pregiudizio o
danno per la salute, come rimarcato più’
volte a giusta ragione dal comune di
Capaccio.

Preannunzia che continuerà, in sede
parlamentare e nei rapporti istituzionali,
ad opporsi alla realizzazione di un im-
pianto, per una pluralità di ragioni colle-
gate alla difesa della salute ed alla tutela
del patrimonio archeologico, storico, cul-
turale e naturalistico; ragioni le quali
hanno originato il motivato dissenso in
sede di conferenza dei servizi a livello
regionale; ma anche considerando la sal-
vaguardia di produzione agroalimentari di
assoluto pregio, di attività turistiche e con
tante considerevoli e consistenti ricadute
negative sui livelli occupazionali della in-
tera zona.

5-06703 Prodani: Strategie organizzative e funzionali

dell’Enit-Agenzia nazionale del turismo.

5-06779 Cancelleri: Funzioni e attività della nuova

Enit-Agenzia nazionale del turismo.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, av-
verte che le interrogazioni in titolo, ver-
tendo sulla stessa materia, saranno svolte
congiuntamente.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde alle interrogazioni in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Aris PRODANI (Misto), replicando, fa
presente che la Commissione ha svolto ieri
un’audizione dei nuovi vertici di Enit-
Agenzia nazionale del turismo, in merito
alle linee programmatiche, all’organizza-
zione e alla gestione operativa della strut-
tura. Osserva che la risposta odierna com-
pleta il quadro della complessa situazione
di Enit. Manifesta la preoccupazione in
merito alla difficoltà di ricollocamento del
personale estero e alla pianificazione eco-
nomica. Riterrebbe opportuna una valu-
tazione coraggiosa della situazione di Enit

che consenta di risolvere i nodi principali
o pensare a soluzioni diverso per promuo-
vere il turismo in Italia.

Azzurra Pia Maria CANCELLERI
(M5S), replicando, si dichiara parzial-
mente soddisfatta della risposta e si asso-
cia alle osservazioni del collega Prodani.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.15.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del vicepresidente. Ignazio ABRI-
GNANI.

La seduta comincia alle 15.15.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni un « New

Deal » per i consumatori di energia COM(2015) 339

final.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni: « Avvio

del processo di consultazione pubblica sul nuovo

assetto del mercato dell’energia » COM (2015) 340

final.

(Seguito dell’esame congiunto, ai sensi del-
l’articolo 127, comma 1, del Regolamento, e
rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 1o ottobre 2015.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO
(PD), relatore, informa i colleghi di non
aver ancora predisposto una bozza di
documento finale benché sia terminato il
ciclo di audizioni programmato sui prov-
vedimenti in esame, in quanto ritiene vi
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sia ancora spazio per un confronto aperto
fra i gruppi parlamentari sulle principali
questioni che le Comunicazioni della Com-
missione europea sottopongono all’atten-
zione della Commissione Attività produt-
tive. In questa sede fornirà, alcune indi-
cazioni di massima riguardo alle tematiche
che intende affrontare nella proposta di
documento finale che intende presentare
la prossima settimana. In particolare, sot-
tolinea come le due Comunicazioni si
muovano in coerenza con l’obiettivo del-
l’Unione dell’energia di adottare una stra-
tegia organica, coerente e trasversale a
livello europeo su diversi aspetti che fino
ad oggi sono stati spesso affrontati sepa-
ratamente e dai singoli Stati membri.
Osserva che uno degli obiettivi prioritari
che si prefigge l’Unione per l’energia è
costituito dal rafforzamento dei diritti dei
consumatori, attraverso la promozione
dell’autoconsumo di energia rinnovabile,
che può assicurare consistenti risparmi in
bolletta, la prestazione di maggiori infor-
mazioni sulle condizioni praticate e la
semplificazione delle procedure per il
cambiamento dei fornitori. Rileva altresì
che la riduzione dei costi per l’utenza può
essere ottenuta anche grazie all’accesso
diretto alle informazioni sui consumi in
tempo reale con l’introduzione dei cosid-
detti contatori intelligenti: disponendo dei
propri dati sul consumo, gli utenti possono
infatti modificare i comportamenti con
significativi vantaggi economici.

Sotto questo aspetto, l’Italia si colloca
in una posizione di vantaggio che deve
essere valorizzata a livello europeo; d’altro
canto, l’aumento della produzione decen-
trata di energia da fonti rinnovabili in
piccola scala richiede interventi di ade-
guamento sulle reti elettriche: appaiono,
quindi, pienamente condivisibili gli obiet-
tivi indicati dalla Commissione europea di
rafforzare e modernizzare le reti anche ai
fini di una maggiore sicurezza, di poten-
ziarne le interconnessioni e istituire un
efficace sistema su scala UE di scambi
infragiornalieri transfrontalieri.

Ritiene innanzitutto occorra garantire
che tutte le risorse disponibili, da quelle
relative a Connecting Europe al Fondo

europeo per gli investimenti strategici, a
quelle attivabili da parte della Banca eu-
ropea degli investimenti, siano destinate
all’ammodernamento delle reti, alle loro
interconnessioni e al loro adeguamento al
fine di consentire lo sviluppo della pro-
duzione decentrata di energia da fonti
rinnovabili.

Ritiene, altresì, sia opportuno che
l’Unione europea acceleri il processo di
armonizzazione dei mercati di bilancia-
mento, anche in relazione alla disconti-
nuità che contraddistingue la produzione
di energia da fonti rinnovabili, eventual-
mente anche attraverso l’adozione di spe-
cifiche misure giuridiche; sottolinea che
occorre intervenire, come prospettato
dalla Commissione europea, sulle com-
plesse ed onerose procedure amministra-
tive ed autorizzative che ancora rappre-
sentano un ostacolo significativo per la
diffusione di progetti di autoconsumo su
piccola scala così come per premiare il
consumo « flessibile » anche attraverso una
variazione dei prezzi in base alle fasce
orarie e ai picchi di domanda complessiva.

Evidenzia, inoltre, come sia necessario
assumere tutte le iniziative utili a porre i
consumatori nelle condizioni di fare scelte
consapevoli e attive, garantendo il mas-
simo delle informazioni e favorendo l’uti-
lizzazione di tecnologie, quali i contatori
intelligenti, assecondando l’accesso non di-
scriminatorio dei consumatori ai dati e
alle informazioni su propri consumi di
energia per sviluppare una domanda più
attiva e un incontro più maturo domanda-
offerta nei mercati retail.

In materia di tariffe, ritiene apprezza-
bile l’approccio bilanciato sin qui seguito
relativamente alla modifica del regime di
maggior tutela che prevede una tempistica
diluita temporalmente in modo da raffor-
zare al contempo la capacità di orienta-
mento e scelta degli utenti interessati.

Appare inoltre opportuno rafforzare e
valorizzare tutte le iniziative di coordina-
mento in materia di sicurezza regionale
anche attraverso le politiche di integra-
zione e di interconnessione delle infra-
strutture: a tal fine, segnala la necessità di
dedicare particolare attenzione all’area del
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Mediterraneo che non ha trovato adeguato
spazio nelle proposte della Commissione
ma che riveste invece carattere strategico
per l’Italia.

Sottolinea, inoltre, come sia particolar-
mente necessario un approccio più coor-
dinato tra gli Stati membri per la revisione
dei regimi di aiuto a favore delle energie
rinnovabili al fine di evitare distorsioni nei
mercati e di favorire politiche tendenzial-
mente univoche che rafforzino la ricerca e
l’innovazione tecnologica all’interno del-
l’UE anche con riferimento alla realizza-
zione di sistemi innovativi di stoccaggio di
energia prodotta da fonti rinnovabili. Ri-
tiene infine ritiene opportuno vengano
rafforzate le funzioni dell’ACER, che non
può limitarsi a svolgere un ruolo di mero
coordinamento tra le autorità nazionali, e
potenziarne l’indipendenza giuridica e fi-
nanziaria.

Gianluca BENAMATI (PD), nel concor-
dare con le osservazioni del collega Pe-
luffo, sottolinea che, per conseguire
l’obiettivo essenziale del mercato unico, è
necessario che i 28 mercati nazionali siano
il uniformati dal punto di vista del rap-
porto venditore/fornitore-cittadino/utente.
A questo fine, sottolinea la rilevanza dello
switching, aspetto sul quale l’Italia registra
qualche ritardo e che deve essere reso
ancora più efficiente a livello europeo, in
modo tale che i clienti possano facilmente
e nella chiarezza cambiare il venditore
nell’ottica di un mercato aperto, traspa-
rente e competitivo. In secondo luogo, nel
richiamare l’importanza dell’autoconsumo
dal punto di vista sia del consumatore sia
della sostenibilità delle reti (rappresen-
tando due facce della stessa medaglia)
come citato dal collega Peluffo, sottolinea
anche l’importanza di una diffusione sem-
pre maggiore della cultura del risparmio
energetico del cittadino/utente che può
scaturire dalla precisa conoscenza delle
proprie abitudini energetiche mediante i
propri consumi elettrici (il cosiddetto
energy footprint). Rileva anche che ci si
debba orientare a livello europeo verso
una sempre maggiore digitalizzazione nel
rapporto venditore-cliente, in modo da

consentire ai consumatori di verificare
costantemente i propri consumi nell’ottica
dell’efficientamento del servizio e del ri-
sparmio energetico e come a questo sia
anche propedeutica la diffusione di con-
tatori intelligenti. Diffusione discreta an-
che nel passato in Italia, pur se l’utilizzo
effettuato non è stato probabilmente im-
prontato allo sfruttamento delle massime
potenzialità di questi strumenti in termini
di conoscenza dei consumi per l’utente.

Adriana GALGANO (SCpI) ringrazia il
relatore per le numerose sollecitazioni
fornite al dibattito. Sottolinea la penaliz-
zazione dell’Italia rispetto agli altri Stati
europei, in particolare, Francia e Germa-
nia con riferimento al prezzo all’ingrosso
dell’energia. Nell’audizione svolta lo scorso
12 novembre i rappresentanti di Terna
hanno dimostrato che nel 2014 il prezzo
all’ingrosso dell’energia è stato per la Ger-
mania di 38 euro al megawattora e di 52
in Italia.

Osservato che lo sviluppo è una scelta
del Paese, sottolinea che per la crescita
dell’industria nazionale è assolutamente
indispensabile abbassare i prezzi dell’ener-
gia. Bisogna pertanto scegliere se l’obiet-
tivo della riduzione dei costi energetici
possa essere raggiunto attraverso l’auto-
consumo o l’aumento delle interconnes-
sioni che consentono l’acquisto di energia
a costi inferiori. Il livello italiano di in-
terconnessione è attualmente al 7 per
cento, al di sotto della quota obiettivo del
10 per cento, e dovrà raggiungere il 15 per
cento nel 2030. Osserva che il sistema
tedesco funziona rispetto alle rinnovabili
(nonostante E.On abbia perso nei primi 9
mesi del 2015 circa 5 miliardi di euro)
perché ad esse è stata affiancata un’indu-
stria che produce e distribuisce in Ger-
mania tutto ciò che serve per le loro
finalità. In Italia per alimentare le rinno-
vabili si acquistano tecnologie all’estero;
ritiene opportuno verificare se questo
obiettivo sia compatibile con i tempi.

Ritiene inoltre necessario verificare se
sia possibile ridurre la differenza tra i
prezzi all’ingrosso e quelli al dettaglio.
Segnala che nel processo di consultazione

Giovedì 19 novembre 2015 — 147 — Commissione X



pubblica sul nuovo assetto del mercato
dell’energia, non è inserita l’Italia – che
peraltro è sotto media – negli investimenti
per le interconnessioni. Ritiene che nel
documento finale della Commissione do-
vrebbe essere inserita un’osservazione
volta a sollecitare lo sviluppo delle inter-
connessioni sul territorio italiano.

Gianluca BENAMATI (PD) precisa che,
nella transizione per la decarbonizzazione,
il sistema di produzione di energia elet-
trica italiano basato sulle rinnovabili e sul
gas ad alta efficienza è di gran lunga

migliore di quelli tedesco che è basato
sulle rinnovabili e sul carbone.

Adriana GALGANO (SCpI) osserva in-
fine che la cifra comune degli atti europei
sottoposti alle Commissioni parlamentari è
la mancanza di una valutazione del piano
costi-benefici e di individuazione delle
priorità.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 16.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per la protezione degli autori di segnalazioni di reati o
irregolarità nell’interesse pubblico. Nuovo testo C. 3365 Businarolo e

abbinate.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il nuovo testo della proposta di
legge recante: Disposizioni per la prote-
zione degli autori di segnalazioni di reati
o irregolarità nell’interesse pubblico (C.
3365 Businarolo e abbinate), come risul-
tante dagli emendamenti approvati dalle
Commissioni;

osservato che la Commissione euro-
pea, nella relazione sulla lotta alla corru-
zione presentata il 3 febbraio 2014, ha
delineato lo stato dell’arte delle azioni
adottate dal nostro Paese per contrastare
il fenomeno corruttivo;

segnalato che, al netto delle criticità
evidenziate sui diversi fronti di intervento,
la Commissione europea ha rilevato che in
questo campo la strategia italiana era stata
per lungo tempo esclusivamente imper-
niata su un approccio repressivo alla cor-
ruzione, che necessita oggi di essere inte-
grato con il ricorso a strumenti di pre-
venzione che abbiano l’obiettivo di pro-
muovere un cambiamento culturale in
grado di sollecitare lo spirito civico indi-
viduale, il rispetto delle regole e l’impegno
di tutti i consociati a favore del bene
comune; in tale prospettiva la Commis-
sione ha espresso la necessità, inter alia, di
rafforzare la tutela del dipendente pub-
blico e privato che segnali illeciti; di qui la
scelta di presentare una proposta di legge
sulla segnalazione degli illeciti (cosiddetto
whistleblowing);

evidenziato che come è noto, la ma-
teria è già stata in parte regolata dalla

legge n. 190 del 2012 (nota come legge
Severino), che ha introdotto, all’articolo
54-bis del decreto legislativo n. 165 del
2001, una normativa per la « Tutela del
dipendente pubblico che segnala illeciti «
la quale interviene nel solo settore pub-
blico (peraltro con esclusione degli enti di
diritto privato sotto controllo pubblico e
degli enti pubblici economici), introdu-
cendo per la prima volta disposizioni sulla
tutela del dipendente pubblico che segnala
illeciti; le disposizioni si applicano ai pub-
blici dipendenti che segnalano condotte
illecite, fuori dei casi di calunnia, diffa-
mazione o violazione della vita privata, al
superiore gerarchico, all’autorità giudizia-
ria o alla Corte dei conti, nulla invece è
previsto in relazione al settore privato;

rilevata l’opportunità di sopprimere il
comma 9 dell’articolo 1, che introduce
forme di « premialità » agli autori di se-
gnalazioni di reati o irregolarità, in quanto
il principio di lealtà, di correttezza e
servizio al bene comune dovrebbe rappre-
sentare l’essenza stessa del pubblico di-
pendente, così come prescrive la Costitu-
zione, che impone di svolgere le funzione
pubbliche con « disciplina e onore » (arti-
colo 54, comma 2), con imparzialità (ar-
ticolo 97) nonché di essere al servizio
esclusivo della Nazione (articolo 98) e che
questo sarebbe da considerare tra i doveri
minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e
buona condotta che i pubblici dipendenti
sono tenuti ad osservare; l’introduzione di
una premialità rischierebbe peraltro di
« mercificare » tale rapporto collaborativo
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rendendolo straordinario ed eventuale.
L’esercizio del diritto/dovere di denuncia
del « comportamento infedele » dovrebbe
rientrare in una funzione propria e col-
laborativa con l’amministrazione da parte
del dipendente secondo il principio basi-
lare di giustizia quale « constans et perpe-
tua voluntas ius suum cuique tribuendi » il
che comporterebbe per chi opera all’in-
terno di un ufficio pubblico, l’obbligo
dell’imparzialità, della correttezza nei con-
fronti sia del datore di lavoro che degli
utenti finali del servizio, ovvero i cittadini;

osservato che si dovrebbe meglio de-
finire il punto di equilibrio tra il diritto
alla segretezza del segnalante e il diritto di
conoscenza delle contestazioni rivoltegli
del segnalato, anche al fine di un più pieno
esercizio del diritto di difesa di quest’ul-
timo primo interessato a dimostrare la
colpa grave e/o il dolo del whistleblower;

sottolineata altresì l’opportunità di
chiarire, vista la procedura di segnalazione
concorrente, la compatibilità dell’artico-
lato proposto con le prescrizioni del codice
di procedura penale vigente e con gli
strumenti ad oggi a disposizione dell’Anac;

all’articolo 2, apprezzato il sistema di
tutele del dipendente o collaboratore che
segnala illeciti nel settore privato, con
particolare riferimento all’introduzione di
misure idonee a tutelare l’identità del
segnalante e a mantenere la riservatezza
dell’informazione in ogni contesto succes-
sivo alla segnalazione, nei limiti in cui
l’anonimato e la riservatezza siano oppo-
nibili per legge e alla previsione della
nullità del licenziamento ritorsivo o discri-
minatorio del soggetto segnalante, così
come del mutamento di mansioni ai sensi
dell’articolo 2103 del codice civile, nonché
di qualsiasi altra misura ritorsiva o discri-
minatoria adottata nei confronti del se-
gnalante;

apprezzata altresì la previsione, re-
cata sempre dall’articolo 2, per cui quando
risultino elementi di prova della natura
ritorsiva e discriminatoria delle misure
adottate, spetta al datore di lavoro l’onere
della prova della sussistenza di legittime
ragioni a fondamento della stessa »,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 2

Relazione concernente l’impiego dei fondi per il finanziamento dei
programmi di ricerca e sviluppo di cui all’articolo 3 della legge 24
dicembre 1985, n. 808, in materia di partecipazione di imprese
nazionali a programmi industriali aeronautici in collaborazione in-

ternazionale. Atto n. 211.

PARERE APPROVATO

La X Commissione,

esaminata la Relazione concernente
l’impiego dei fondi per il finanziamento
dei programmi di ricerca e sviluppo di cui
all’articolo 3 della legge 24 dicembre 1985,
n. 808, in materia di partecipazione di
imprese nazionali a programmi industriali
aeronautici in collaborazione internazio-
nale;

considerato che la legge 24 dicembre
1985, n. 808, sostiene le imprese nazionali
finanziando progetti di ricerca e sviluppo
nel settore aeronautico;

ricordato che l’articolo 1, comma 39,
della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge
di stabilità 2014), stabilisce che sull’im-
piego dei fondi per il finanziamento dei
programmi di ricerca e sviluppo previsti
dalla legge n. 808 del 1985 sia espresso il
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari, ai sensi dell’articolo 536,
comma 3, lettera b), del Codice dell’ordi-
namento militare;

preso atto della valutazione favore-
vole deliberata dalla IV Commissione (Di-
fesa) nella seduta del 17 novembre 2015;

preso atto della valutazione favore-
vole deliberata dalla V Commissione (Bi-
lancio) nella seduta del 18 novembre 2015;

rilevato che il settore dell’industria
aerospaziale genera in Italia un fatturato
di poco inferiore ad un punto dell’intero
PIL nazionale occupando direttamente 50

mila addetti, mentre altri 200 mila sono
occupati nell’indotto, trattandosi, peraltro,
di un settore fortemente votato all’espor-
tazione e allo sviluppo tecnologico avan-
zato;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo in relazione ai progetti finanziati,
divisi per filiere tecnologiche, individua-
zione del progetto, azienda capofila e
dimensione aziendale coinvolta;

valutato positivamente il ruolo qua-
litativo delle piccole e medie imprese del
settore aeronautico tanto nel numero dei
progetti ammessi, quanto nella stima della
componente economica a questi riferibile:
con il 29 per cento dei progetti ammessi
presentati direttamente da PMI e con un
valore complessivo stimato pari al 30 per
cento dell’ammontare dell’intero finanzia-
mento ad appannaggio di piccole e medie
aziende sia come proponenti di progetto, o
in quanto associate a progetti di grandi
imprese o operando in azioni contigue ai
progetti medesimi;

apprezzato come la definizione delle
nove filiere tecnologiche rappresenti uno
strumento di politica industriale volto a
selezionare gli interventi e a concentrare il
sostegno pubblico verso progetti ad elevato
contenuto innovativo e verso le eccellenze
tecnologiche del sistema produttivo, in un
settore in cui gli investimenti presentano
margini di rischio elevati, con lunghi tempi
di realizzazione e tempi ancora maggiori
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di ritorno industriale, per rafforzare il
sistema nazionale nell’ambito della fortis-
sima competizione internazionale;

verificato come la strategia di politica
industriale definita dalle nove filiere tec-
nologiche sia stata il riferimento dell’atti-
vità istruttoria condotta nella selezione dei
progetti ammessi al finanziamento dal Co-
mitato per lo sviluppo dell’industria aero-
nautica nella seduta del 15 luglio 2015, dei
quali è stata valutata la coerenza rispetto
alle stesse filiere tecnologiche prioritarie;

considerato quindi che, come previsto
dalla legge e come si evince anche dalle
informazioni integrative fornite dal Go-
verno, si tratta di sistemi tecnologici che
sono sviluppati in ambito civile, ma che
possono avere in parte rilevanza anche per
le esigenze di difesa e sicurezza del Paese;
valutati questi elementi procedurali e di
congruità sulla base delle informazioni del
Governo,

delibera di esprimere

PARERE FAVOREVOLE
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ALLEGATO 3

5-05186 Tino Iannuzzi: Problematiche connesse alla realizzazione
di una centrale a biomasse nel comune di Capaccio.

TESTO DELLA RISPOSTA

Mi riferisco all’interrogazione con la
quale l’Onorevole Iannuzzi chiede quali
iniziative il Governo intende assumere in
merito alla costruzione dell’impianto per
la produzione di energia elettrica alimen-
tato a biomasse nella località Sabatella nel
Comune di Capaccio.

Preliminarmente, vorrei sottolineare
che l’interrogazione è stata attribuita al-
l’Amministrazione dei beni culturali an-
corché, come sottolineato in altre occa-
sioni, il Ministero dei beni culturali inter-
viene, in questa come in analoghe situa-
zioni, soltanto sotto il profilo della tutela
paesaggistica o archeologica dei siti inte-
ressati dalla costruzione di tali impianti.
La risposta fornita dall’Amministrazione
dei beni culturali in questa sede non potrà
che essere riferita, pertanto, ai soli profili
istituzionali della tutela e non anche al
profilo dell’attività produttiva che l’im-
pianto determina.

Premesso quanto sopra riferisco che la
competente Soprintendenza belle arti e
paesaggio per le province di Salerno e
Avellino aveva espresso parere contrario
alla realizzazione dell’impianto per la pro-
duzione di energia elettrica alimentato a
biomasse in parola. Il parere contrario al
progetto è stato altresì ribadito dalla Di-
rezione Generale belle arti e paesaggio
nella riunione interministeriale del 23 set-
tembre scorso presso il Dipartimento per
il Coordinamento Amministrativo della
Presidenza del Consiglio dei Ministri.

La stessa Soprintendenza ha rilevato
che nel territorio comunale di Capaccio
Paestum le componenti culturali e natu-
ralistiche (nei dintorni sono presenti anche

aree naturali protette – ZPS – Area di
Protezione Foce Sele Tanagro) sono par-
ticolarmente rilevanti per la presenza non
solo del sito archeologico di Paestum
(iscritto tra l’altro nella Lista del Patri-
monio Mondiale dell’Umanità dell’UNE-
SCO) ma anche di altri siti quali la chiesa
medievale di Santa Maria del Granato
oltre a diversi manufatti di architettura
tradizionale che qualificano il paesaggio
culturale dell’area pestana.

In considerazione della particolarità
del territorio nell’area in parola insistono
già da diversi decenni molti vincoli di
tutela, alcuni imposti con la Legge 1497/
39; ma il più rilevante è quello imposto ai
sensi della Legge n. 220/1957 che sotto-
pone a tutela una fascia del raggio di 1000
(mille) metri intorno alla cinta muraria di
Paestum.

Il territorio del Comune di Capaccio-
Paestum rientra parzialmente nel perime-
tro del Parco Nazionale del Cilento Vallo
di Diano e Albumi, ma la restante parte
del territorio comunale è inserita nel pe-
rimetro delle Aree Contigue del Parco
Nazionale. Come è noto il Parco Nazionale
del Cilento Vallo di Diano e Albumi è
inserito dal 1998 nella Lista del Patrimo-
nio dell’Umanità dell’UNESCO nella cate-
goria dei paesaggi culturali, mentre già dal
1997 lo stesso territorio fu inserito nella
Riserva Internazionale di Biosfera (MAB –
Man and Biosphere).

Peraltro dalla documentazione agli atti
del Servizio III della competente Direzione
si rileva l’acquisizione agli atti del ricorso
al TAR della Campania, Sezione di Napoli,
presentato dalla Soc. Biocogin avverso il
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verbale della riunione tenutasi il 9 aprile
scorso presso il Dipartimento per il Coor-
dinamento Amministrativo della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, in rela-
zione al dissenso espresso dal Comune di
Capaccio per « profili sanitari » sull’istanza

di « autorizzazione unica » presentata
dalla Biocogein medesima.

Le controdeduzioni fornite al ricorso in
parola da parte dell’amministrazione dei
beni culturali richiamano le argomenta-
zioni svolte dianzi.
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ALLEGATO 4

5-06703 Prodani: Strategie organizzative e funzionali dell’Enit-Agenzia
nazionale del turismo.

5-06779 Cancelleri: Funzioni e attività della nuova Agenzia nazionale
del turismo – Enit.

TESTO CONGIUNTO DELLA RISPOSTA

Mi riferisco all’interrogazione con la
quale l’Onorevole Prodani, facendo riferi-
mento ad alcuni articoli, pubblicati nel
mese di ottobre dalle testate on line Wire-
d.it e Ttg.italia.com., chiede quali iniziative
il Ministero intende assumere per accele-
rare le procedure necessarie al funziona-
mento a regime dell’ENIT, come si intende
tutelare i lavoratori coinvolti e scongiurare
che le professionalità acquisite lascino
l’Ente privo di risorse umane; con quali
modalità e tempistiche si procederà alla
selezione del personale necessario; quale
tipologia di contratto sia stato previsto per
il nuovo inquadramento nell’Enit e quale
sia la tempistica relativa alla sottoscrizione.

Vorrei a tale proposito riferire che, così
come previsto dall’articolo 16 del decreto-
legge del 31 maggio 2014, n. 83, recante
« Disposizioni urgenti per la tutela del
patrimonio culturale, lo sviluppo della cul-
tura e il rilancio del turismo », convertito,
con modificazioni, dalla legge 29 luglio
2014, n. 106, il personale in servizio a
tempo indeterminato dopo l’approvazione
del piano di riorganizzazione ha potuto
optare tra la permanenza in tale ente o
per l’assegnazione al Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo o altra
amministrazione pubblica.

Sarà compito del Dipartimento della
funzione pubblica della Presidenza del
Consiglio dei Ministri collocare ope legis le
unità interessate presso le amministrazioni
pubbliche nei limiti delle rispettive dota-
zioni organiche.

Il nuovo Consiglio di Amministrazione
insediatosi in data 8 ottobre 2015, ha
approvato nella seduta del 29 ottobre 2015
un’ipotesi di organigramma proposta dal
Consigliere delegato da realizzare nei
tempi più brevi possibili subordinandolo
alla copertura economica necessaria.

Resta in capo ad ENIT la responsabilità
sulla tempistica e modalità di assunzione
del personale.

Comunque si evidenzia che al fine di
assicurare continuità organizzativa al-
l’Ente, il relativo statuto prevede all’arti-
colo 13 comma 4, che il personale che ha
optato per il trasferimento al Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
o altra amministrazione potrà essere uti-
lizzato, se in possesso di idonei requisiti e
su richiesta di ENIT, dal nuovo ente così
come trasformato ai sensi dell’articolo 16
del decreto-legge 83 del 2014 per un
periodo non superiore a sei mesi decor-
renti dalla messa in mobilità e comunque
non oltre la collocazione delle stesse unità
presso altra Amministrazione.

Espletate le predette formalità, con de-
creto del Ministro per la semplificazione e
la pubblica amministrazione di concerto
con il Ministero dell’economia e finanza il
personale sarà assegnato alle amministra-
zioni interessate. Ai dipendenti sarà attri-
buito il trattamento economico previsto
dai contratti collettivi in vigore nell’am-
ministrazione di destinazione.
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INTERROGAZIONI

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Cesare DAMIANO. —
Interviene la sottosegretaria di Stato per il
lavoro e le politiche sociali Teresa Bella-
nova.

La seduta comincia alle 9.

5-06654 Manlio Di Stefano: Tutela occupazionale dei

lavoratori della società D.N.G. s.r.l.

La sottosegretaria Teresa BELLANOVA
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Manlio DI STEFANO (M5S), nel rin-
graziare la sottosegretaria per la sua ri-
sposta, fa presente, tuttavia, che, a suo
avviso, siamo di fronte alla solita truffa
all’italiana in cui, grazie ad un vero e

proprio gioco di scatole cinesi e nono-
stante lo slogan berlusconiano « io non
licenzio mai nessuno », settantadue dipen-
denti di Videotime s.p.a. sono passati alla
società, anch’essa berlusconiana, D.N.G.
s.r.l. e, dopo poco tempo, nonostante le
assicurazioni iniziali, hanno cominciato a
subire un vero e proprio mobbing. Sono
state modificate, infatti, le condizioni la-
vorative e poi anche le sedi, inducendo i
lavoratori a intraprendere diverse inizia-
tive sindacali. Ricorda poi che, in risposta
ad una sua interrogazione, il Governo, lo
scorso 19 settembre 2014, aveva affermato
di non essere stato sollecitato ad interve-
nire dalla parti sociali, fornendo un qua-
dro dei fatti parzialmente difforme da
quello in suo possesso. Oggi, in violazione
dell’accordo siglato al momento del pas-
saggio dalla società Videotime alla società
D.N.G., si è arrivati a un licenziamento di
massa, che riguarda trentadue lavoratori
e, soprattutto, trentadue famiglie, in una
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zona il cui tasso di disoccupazione è
elevatissimo. Si chiede, pertanto, se il
Governo sia intenzionato a intervenire
incontrando le parti sociali e verificando
lo stato di avanzamento dei tavoli delle
trattative.

5-06894 Rostellato: Iniziative per la salvaguardia dei

livelli occupazionali nella società Michelin.

5-06897 Gribaudo: Iniziative per la salvaguardia dei

livelli occupazionali nella società Michelin.

5-06871 Airaudo: Iniziative per la salvaguardia dei

livelli occupazionali nella società Michelin.

5-06912 Dadone: Iniziative per la salvaguardia dei

livelli occupazionali nella società Michelin.

La sottosegretaria Teresa BELLANOVA
risponde alle interrogazioni nei termini
riportati in allegato (vedi allegato 2).

Gessica ROSTELLATO (PD) ringrazia
la sottosegretaria e si dichiara soddisfatta
della risposta dalla quale risulta che il
Governo è a disposizione per un even-
tuale tavolo di confronto con le parti
sociali, che, si augura, sia richiesto dai
lavoratori, anche in considerazione del
fatto che l’incontro tra le parti dello
scorso 16 novembre non ha sortito ri-
sultati. Ricorda che la sua interrogazione
riguarda, in particolare, la sede di smi-
stamento della Michelin per la zona del
Nord-est, nel comune di Tribano, che
occupa ventotto addetti, ma che ha un
indotto di più di cento lavoratori che,
non essendo dipendenti dell’azienda, ri-
schiano di essere esclusi dalle tutele che
saranno attivate.

Chiara GRIBAUDO (PD) ringrazia il
Governo per avere offerto la propria
disponibilità a intervenire nella questione.
Ricorda l’importanza del problema occu-
pazionale nella zona del cuneese, eviden-
ziando che la chiusura dello stabilimento
di Fossano, determinando l’esubero di
circa 400 dipendenti, senza contare i
lavoratori dell’indotto, comporta gravi ri-

percussioni, da affrontare non solo in
sede locale ma coinvolgendo anche il
Governo, come richiesto dagli ammini-
stratori dei territori e dalle rappresen-
tanze sindacali. Auspica che i 400 lavo-
ratori dello stabilimento di Fossano siano
riassorbiti da quello di Cuneo, che ri-
mane il più grande stabilimento della
Michelin in Europa.

Giorgio AIRAUDO (SEL) apprezza la
disponibilità manifestata dal Governo e
nota come le decisioni della Michelin ab-
biano sortito un ricompattamento dei la-
voratori sul territorio, come non accadeva
da almeno dieci anni, a causa della poli-
tica di divisione del fronte sindacale spesso
perseguita dalla multinazionale. Sottolinea
positivamente come, almeno in questa oc-
casione, il Governo e le amministrazioni
locali si siano mossi in anticipo rispetto
alla possibile evoluzione della vicenda e si
augura che l’Esecutivo non perda l’occa-
sione per studiare con quali strumenti
intervenire sulle multinazionali, che fanno
profitto in Italia, grazie a prodotti com-
petitivi e tecnologie avanzate, ma le cui
politiche occupazionali sono del tutto
sganciate da motivazioni riconducibili alla
crisi economica in atto, essendo, piuttosto,
influenzate dalle logiche di mercato. Ri-
corda, inoltre, che il caso Michelin è
l’ultimo di una serie che ha visto altri casi
di dismissione di stabilimenti in Piemonte,
come, ad esempio, quello della De Fonseca
e quello dell’Azimut, e che potrebbe non
esaurirsi in futuro.

Silvia CHIMIENTI (M5S), in qualità di
firmataria dell’interrogazione Dadone
5-06912, si associa a quanto affermato dal
collega Airaudo ed esprime preoccupa-
zione per i lavoratori della Michelin e per
quelli dell’indotto, licenziati pur in assenza
di una crisi aziendale. Stigmatizza inoltre
l’irritualità con la quale i lavoratori sono
venuti a conoscenza dei licenziamenti. Essi
sono stati, infatti, informati attraverso la
pagina Facebook del sindaco di Fossano,
prima che mediante un comunicato uffi-
ciale dell’azienda. Si augura, infine, che la
vicenda abbia una soluzione positiva, visto
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l’impegno dichiarato da parte delle ammi-
nistrazioni e del Governo.

Cesare DAMIANO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 9.35.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 19 novembre 2015.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.10 alle 14.50.
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ALLEGATO 1

5-06654 Manlio Di Stefano: Tutela occupazionale
dei lavoratori della società D.N.G. s.r.l.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’onorevole Di Stefano – con il pre-
sente atto parlamentare – richiama nuo-
vamente l’attenzione sulle conseguenze oc-
cupazionali derivanti dalla cessione, da
parte dell’impresa VIDEOTIME spa, di un
ramo di azienda all’impresa DNG srl.

Al riguardo, è opportuno ricordare, in
via preliminare, che il 1° agosto 2012 i
vertici aziendali di DNG srl e di VIDEO-
TIME spa (entrambe appartenenti al
gruppo Mediaset e le rappresentanze sin-
dacali dei lavoratori hanno sottoscritto un
accordo di armonizzazione che ha previ-
sto, tra l’altro, l’impegno delle Parti (per il
quinquennio agosto 2012 – agosto 2017) di
individuare – nel caso di scioglimento
della società cessionaria, DNG srl, o di
intimazione da parte di quest’ultima di
licenziamenti collettivi – soluzioni finaliz-
zate alla salvaguardia occupazionale del
personale interessato dalla cessione del
ramo di azienda, anche mediante la ri-
collocazione nell’ambito della stessa VI-
DEOTIME spa o di altre società del
gruppo.

Ricordo anche che, lo scorso 7 gennaio,
cinquantaquattro lavoratori della DNG srl
hanno adito il giudice del lavoro presso il
Tribunale di Milano al fine di far dichia-
rare illegittimo il trasferimento del ramo
di azienda da VIDEOTIME spa a DAG srl
e che, nelle more del giudizio (la prossima
udienza è fissata per il prossimo 24 no-
vembre), i rapporti di lavoro di alcuni
ricorrenti si sono risolti consensualmente.

Rendo noto, inoltre, che lo scorso 14
settembre, la DNG srl ha dato avvio ad
una procedura di licenziamento collettivo
nei confronti di trentadue dipendenti su
un organico complessivo pari a sessanta

unità lavorative. Le motivazioni di tale
scelta, indicate dalla società nella comu-
nicazione di avvio della procedura, sono
riconducibili essenzialmente ad uno squi-
librio tra costi (tra cui, in particolare, il
costo del lavoro) ed effettiva redditività
delle attività espletate, nonché alle mutate
condizioni del settore merceologico di ri-
ferimento.

Conseguentemente, la DNG srl ritiene
necessaria l’adozione di un piano di ra-
zionalizzazione che preveda la chiusura
delle sedi di Ascoli Piceno e di Cagliari
(nelle quali sono impiegati in tutto 8
lavoratori), nonché il ridimensionamento
delle attività espletate nelle sedi di Bari,
Genova, Napoli, Palermo e Venezia. DNG
srl ha, in ogni caso, manifestato la propria
disponibilità a discutere con le rappresen-
tanze sindacali dei lavoratori in ordine
alla possibilità di ricorrere a misure al-
ternative al licenziamento sebbene difficil-
mente percorribili in considerazione della
natura strutturale degli esuberi.

Tanto premesso, informo che lo scorso
30 ottobre all’esito di un precedente in-
contro, le Segreterie sindacali nazionali
hanno diffuso un comunicato congiunto
con il quale hanno contestato le motiva-
zioni dei licenziamenti, ritenendo che l’an-
damento del bilancio della DNG srl –
sebbene negativo alla chiusura dell’eserci-
zio 2014 – non sia tale da giustificare la
drastica riduzione di personale prospet-
tata.

Informo altresì che lo scorso 5 novem-
bre – nell’ambito della fase sindacale della
procedura di licenziamento collettivo – si
è tenuto, presso la sede di Confindustria
Radio TV, un ulteriore incontro nel corso
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del quale le parti hanno tentato di indi-
viduare eventuali soluzioni volte a limi-
tare, ove possibile, l’impatto della proce-
dura di licenziamento collettivo. Nel corso
dell’incontro, in particolare, è stata valu-
tata la possibilità di un ricorso ad incentivi
economici in favore di quei lavoratori
intenzionati a interrompere volontaria-
mente il proprio rapporto di lavoro (al
fine di consentire la ricollocazione dei
lavoratori impiegati presso le sedi oggetto
di chiusura), nonché il ricorso ad eventuali
strumenti di sostegno al reddito, anche in
deroga, previsti dalla normativa vigente. In
tale sede, inoltre, DNG srl, dopo aver
ribadito la necessità di chiudere le sedi di
Cagliari e di Ascoli Piceno, ha convenuto
con quanto sostenuto dalle rappresentanze
sindacali nel comunicato dello scorso 30

ottobre in ordine alla necessità di una
organizzazione del lavoro più flessibile e
di una rimodulazione di alcuni istituto
economici previsti dall’accordo integrativo
aziendale per le società del gruppo Me-
diaset.

La fase sindacale della procedura si è
conclusa, nella giornata dell’11 novembre,
con la sottoscrizione di un verbale di
mancato accordo tra le parti le quali,
pertanto, hanno convenuto di proseguire il
confronto nella successiva fase ammini-
strativa della procedura, nell’ambito della
quale, ricordo, il Ministero che rappre-
sento svolgerà il proprio ruolo istituzio-
nale di mediazione finalizzato al raggiun-
gimento di una soluzione condivisa tra le
parti.
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ALLEGATO 2

5-06894 Rostellato: Iniziative per la salvaguardia dei livelli occupa-
zionali nella società Michelin.

5-06897 Gribaudo: Iniziative per la salvaguardia dei livelli occupa-
zionali nella società Michelin.

5-06871 Airaudo: Iniziative per la salvaguardia dei livelli occupazio-
nali nella società Michelin.

5-06912 Dadone: Iniziative per la salvaguardia dei livelli occupazionali
nella società Michelin.

TESTO DELLA RISPOSTA

Le interrogazioni vertono tutte sulle
ricadute occupazionali conseguenti al
nuovo piano industriale annunciato dalla
società Michelin Italia, pertanto fornirò
per esse una trattazione congiunta.

Preliminarmente, faccio presente che la
società Michelin Italia è stata interessata
negli ultimi anni da una profonda ristrut-
turazione aziendale realizzata attraverso
investimenti da parte della medesima so-
cietà e il ricorso agli ammortizzatori so-
ciali. In particolare con decreto del Mini-
stero del lavoro del 12 novembre 2009 è
stato autorizzato il trattamento di integra-
zione salariale per il periodo dal 1° luglio
2009 al 30 giugno 2011. Successivamente,
in conseguenza della complessità dei pro-
cessi produttivi e della continua evolu-
zione tecnologica del mercato che hanno
reso molto difficoltosa la completa realiz-
zazione del predetto programma di ri-
strutturazione, la società ha richiesto la
proroga del trattamento di integrazione
salariale per ulteriori due anni. La proroga
è stata autorizzata dal Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, prima con il
decreto n. 64585 del 5 marzo 2012 per il
periodo dal 1o luglio 2011 al 30 giugno
2012 e, poi, con il decreto n. 76542 del 31
ottobre 2013 per il periodo dal 1o luglio
2012 al 30 giugno 2013.

Lo scorso 3 novembre, Michelin Italia,
al fine di migliorare la competitività delle
sedi del gruppo presenti in Europa, ha
annunciato la presentazione di un nuovo
piano strategico, per il periodo 2016-2020.
Tale piano, che prevede un investimento in
Italia di 180 milioni di euro, è focalizzato
su tre principali obiettivi:

1) migliorare la competitività e l’ef-
ficienza dell’attività produttiva;

2) razionalizzare l’attività dei pro-
dotti semi-finiti;

3) migliorare il servizio al cliente
attraverso una riorganizzazione dell’atti-
vità logistica.

Tale piano, tuttavia, determinerà:

l’interruzione dell’attività di ricoper-
tura degli pneumatici svolta nel sito di
Alessandria che coinvolge circa 80 dipen-
denti;

la chiusura dello stabilimento di Fos-
sano (CN) dove viene prodotto un rinforzo
metallico per gli pneumatici che coinvolge
circa 400 dipendenti:

la chiusura dello stabilimento di
Tribano (PD) che svolge attività di logistica
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e coinvolge, oltre a 28 dipendenti della
società, circa 100 lavoratori dell’indotto;

la soppressione del magazzino dello
stabilimento di Torino dove sono impiegati
120 dipendenti, a fronte del rafforzamento
di centri di smistamento più piccoli.

Nel rilevare che, ad oggi, non è stato
richiesto al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali alcun incontro per l’esame
della situazione occupazionale, faccio pre-
sente che il Ministero dello sviluppo eco-
nomico – interessato della questione – ha
assicurato la più ampia disponibilità ad
aprire un tavolo di confronto con tutte le
parti coinvolte. A tale proposito sono stati
avviati i necessari contatti con i rappre-
sentati delle parti al fine di concordare le
modalità del confronto che, come richiesto
da società e organizzazioni sindacali, si

svolgerà, in una prima fase, nelle oppor-
tune sedi sindacali e poi, ove richiesto,
presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico. Al riguardo, informo che nel corso
del primo incontro, che si è svolto lo
scorso 16 novembre presso l’Unione indu-
striale di Torino, le parti sociali hanno
avviato il confronto sul predetto piano
industriale ed hanno concordato di rin-
viarne il prosieguo alle date del 24 no-
vembre e del 2 dicembre.

Da ultimo, posso assicurare la massima
attenzione e la presenza costante del Mi-
nistero che rappresento, in occasione del-
l’eventuale tavolo di confronto ministeriale
in ordine alla vicenda posta all’attenzione
con gli odierni atti parlamentari, al fine di
individuare le soluzioni più idonee per
salvaguardare i livelli occupazionali della
società in parola.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 14.
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Disposizioni per la protezione degli autori di segna-
lazioni di reati o irregolarità nell’interesse pubblico.
C. 3365 Businarolo e abb.
(Parere alle Commissioni riunite II e XI).

(Seguito dell’esame e conclusione – Nulla
osta).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 18 novembre 2015.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che la Commissione è oggi convocata, in
sede consultiva, per esprimere il parere
alle Commissioni riunite II e XI, sul nuovo
testo della proposta di legge C. 3365 Bu-
sinarolo, recante « Disposizioni per la pro-
tezione degli autori di segnalazioni di reati
o irregolarità nell’interesse pubblico ». Ri-
corda che nella seduta di ieri il relatore ha
svolto la relazione.

Dà, quindi, la parola al deputato Ca-
pone per l’illustrazione della proposta di
parere da lui predisposta.

Salvatore CAPONE (PD), relatore, for-
mula una proposta di nulla osta (vedi
allegato 1).

La Commissione approva la proposta
formulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.05.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 14.05.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/40/UE sul ravvicinamento delle

disposizioni legislative, regolamentari e amministra-

tive degli Stati membri relative alla lavorazione, alla

presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco

e dei prodotti correlati e che abroga la direttiva

2001/37/CE.

Atto n. 212.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizione e
osservazione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto in titolo, rinviato, da
ultimo, nella seduta del 18 novembre 2015.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che nella seduta di martedì 17 novembre
la relatrice, deputata Amato, ha presentato
una proposta di parere favorevole, con
una condizione e un’osservazione, e che il
gruppo MoVimento 5 Stelle ha presentato
una proposta alternativa di parere, con
condizioni e osservazioni, che verrà posta
in votazione solo ove fosse respinta la
proposta di parere formulata dalla rela-
trice.

Comunica altresì che la V Commissione
(Bilancio) non ha ancora espresso i rilievi
di ordine finanziario di propria compe-
tenza, il cui termine è scaduto il 3 no-
vembre scorso. Considerato che non ri-
sulta opportuno rinviare ulteriormente
l’espressione del parere da parte della XII
Commissione, il cui termine scade il 23
novembre 2015, avverte che, nella seduta
di ieri, a seguito delle richieste avanzate
dalle deputate Lenzi e Colonnese, si è
convenuto di procedere comunque alla
deliberazione del parere.

Maria AMATO (PD), relatrice, illustra
una riformulazione del parere proposto
nella seduta precedente, recante un’inte-
grazione che fa salvi gli eventuali rilievi
della V Commissione (vedi allegato 2).

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere favorevole sulla riformu-
lazione della proposta di parere.

Vega COLONNESE (M5S), pur giudi-
cando positivamente il fatto che il parere
proposto dalla relatrice includa la previ-
sione del mantenimento del contrassegno
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di Stato per la legittimazione della circo-
lazione dei tabacchi lavorati, ricorda che il
proprio gruppo ha presentato una propo-
sta di parere più articolata e stringente.
Nel rilevare che il parere espresso dalla
Commissione XIV ha tenuto conto dei
rilievi avanzati dal suo gruppo, auspica
che ciò possa accadere anche per il parere
che dovrà esprimere la V Commissione.

Preannuncia, in conclusione, il voto di
astensione del suo gruppo sulla proposta
di parere della relatrice.

Gero GRASSI (PD), dando atto del-
l’equilibrio mostrato dalla relatrice nella
redazione della proposta di parere, ritiene
che in esso vada inserita una precisazione
circa il divieto di pubblicità per i prodotti
del tabacco di nuova generazione.

Andrea CECCONI (M5S), richiamandosi
all’intervento del collega Grassi, rileva che
sarebbe auspicabile trasformare in condi-
zione l’osservazione relativa ai prodotti del
tabacco di nuova generazione. Ricorda che
la direttiva disciplina con un unico arti-
colo tali prodotti e le sigarette elettroni-
che, mentre lo schema di decreto in esame
prevede due distinti articoli, favorendo di
fatto i prodotti del tabacco di nuova
generazione con una normativa meno
stringente e facendo così, di fatto, un
regalo alla Philips Morris, che detiene il
monopolio di tali prodotti. Sottolinea che
ciò appare meno giustificabile in ragione
del fatto che le sigarette elettroniche non
contengono tabacco, a differenza dei pro-
dotti di nuova generazione. Ritiene,
quindi, che la XII Commissione, al fine di
tutelare la salute di tutti i cittadini, ed in
particolare dei minori, debba richiedere
un divieto di pubblicità generalizzato per
tutti questi prodotti.

Maria AMATO (PD), relatrice, riformula
la proposta parere, nel senso di accogliere
la richiesta volta a vietare che nella pub-
blicità dei prodotti del tabacco di nuova
generazione si faccia un riferimento al
loro « non rischio », così come la mede-
sima proposta prevede già per il loro
confezionamento (vedi allegato 3).

Reputa in ogni caso preferibile mante-
nere il rilievo come osservazione, osser-
vando che i prodotti diversi dal tabacco da
fumo sono spesso utilizzati in positivo nei
percorsi per uscire dalla dipendenza. Sot-
tolinea che in ogni caso lo Stato deve
indicare chiaramente quali sono i danni
provocati dal fumo, invitare alla prudenza
e cercare di dissuadere i fumatori senza
però stabilire cosa sia il bene o il male.

Paola BINETTI (AP) propone di inse-
rire nel parere un rilievo in relazione alla
mancanza di trasparenza nell’indicazione
degli ingredienti dei prodotti da fumo.

Maria AMATO (PD), relatrice, segnala
che il tema sollevato dalla collega Binetti
è ampiamente disciplinato sia dalla diret-
tiva europea sia dallo schema di decreto in
esame, anche in ragione del fatto che è
ormai accertato che un importante fattore
di dipendenza è rappresentato dai prodotti
additivi.

Andrea CECCONI (M5S), pur manife-
stando apprezzamento per l’integrazione
proposta dalla relatrice, insiste sull’oppor-
tunità di prevedere un divieto generaliz-
zato di pubblicità anche per i prodotti del
tabacco di nuova generazione, evitando
così di agevolare una singola impresa,
peraltro già dominante nel settore. Riba-
disce, quindi, il voto di astensione del
proprio gruppo sulla proposta di parere
della relatrice.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice, come da ultimo
riformulata.

La seduta termina alle 14.30.

SEDE REFERENTE

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario MARAZZITI
indi del vicepresidente Marco RONDINI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 14.30.
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Disposizioni in materia di responsabilità professio-
nale del personale sanitario.
Testo unificato C. 259 Fucci, C. 262 Fucci, C. 1324
Calabrò, C. 1312 Grillo, C. 1581 Vargiu, C. 1902
Monchiero, C. 1769 Miotto e C. 2155 Formisano.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 18 novembre 2015.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che nella giornata di ieri, alle ore 15, è
scaduto il termine per la presentazione di
subemendamenti all’emendamento 10.50
del relatore, con riferimento al quale sono
stati presentati 15 subemendamenti (vedi
allegato 4).

Avverte, inoltre, che alle ore 12.30 di
oggi è scaduto il termine per la presenta-
zione di subemendamenti all’emenda-
mento 9.50 del relatore, in relazione al
quale è stato presentato un subemenda-
mento (vedi allegato 4).

Invita, quindi, il relatore e il rappre-
sentante del Governo ad esprimere i ri-
spettivi pareri sul subemendamento rife-
rito all’emendamento 9.50 del relatore.

Federico GELLI (PD), relatore, esprime
parere favorevole sul subemendamento
Fucci 0.9.50.1, purché sia riformulato nei
seguenti termini: « Le disposizioni di cui al
presente articolo si applicano ai sinistri
denunciati per la prima volta dopo l’en-
trata in vigore della presente legge ». Rac-
comanda altresì l’approvazione del pro-
prio emendamento 9.50.

Francesco Paolo SISTO (FI-PDL) ma-
nifesta perplessità sul contenuto della ri-
formulazione del subemendamento Fucci
0.9.50.1, ritenendo costituzionalmente
dubbia e inopportuna una discriminazione
temporale tra i diversi soggetti danneg-
giati.

Benedetto Francesco FUCCI (FI-PDL)
accetta la riformulazione proposta dal re-
latore del proprio subemendamento
0.9.50.1, rilevando comunque che l’emen-

damento 9.50 del relatore si discosta for-
temente dall’articolo 9 del testo base.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere favorevole sulla nuova for-
mulazione del subemendamento Fucci
0.9.50.1 e sull’emendamento 9.50 del re-
latore.

La Commissione, con distinte vota-
zioni, approva il subemendamento Fucci
0.9.50.1 (Nuova formulazione) e l’emen-
damento 9.50 del relatore, nel testo ri-
sultante dal subemendamento approvato
(vedi allegato 5).

Mario MARAZZITI, presidente, avverte
che, a seguito dell’approvazione dell’emen-
damento 9.50 del relatore, risultano pre-
clusi tutti gli altri emendamenti riferiti
all’articolo 9 e che l’articolo aggiuntivo
Fucci 9.01 è stato ritirato. Invita, quindi, il
relatore e il Governo ad esprimere i pareri
di rispettiva competenza sui subemenda-
menti riferiti all’emendamento 10.50 del
relatore.

Federico GELLI (PD), relatore, racco-
mandando l’approvazione del proprio
emendamento 10.50 ed esprime parere
favorevole sui subemendamenti Lenzi
0.10.50.13, Sisto 0.10.50.9, Fucci 0.10.50.8
e Sisto 0.10.50.10. Esprime, altresì, parere
favorevole sul subemendamento Fucci
0.10.50.6, riformulandolo nel senso di
mantenere solo la seconda delle modifiche
proposte ovvero all’aggiunta delle parole:
« che abbia specifica e pratica cono-
scenza » dopo la parola: « specialista ».
Invita al ritiro i presentatori dei restanti
subemendamenti riferiti al proprio emen-
damento 10.50, precisando che altrimenti
il parere è da considerarsi contrario. In
relazione al subemendamento Calabrò
0.10.50.14, dichiara di comprenderne la
ratio, pur rilevando che non appare con-
vincente la formulazione proposta, che
rischia di aumentare la discrezionalità dei
giudici. Quanto al subemendamento Col-
letti 0.10.50.5, sottolinea che l’invito al
ritiro è accompagnato da un impegno
politico ad affrontare il tema sollevato, che
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presenta una indubbia complessità giuri-
dica, in una fase successiva nell’esame del
provvedimento.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere favorevole sull’emenda-
mento 10.50 del relatore e parere con-
forme a quello del relatore sui relativi
subemendamenti.

Benedetto Francesco FUCCI (FI-PDL)
ritira il subemendamento a sua prima
firma 0.10.50.15 ed accetta la riformula-
zione del subemendamento a sua prima
firma 0.10.50.6.

Andrea COLLETTI (M5S) chiede chia-
rimenti sulla portata emendativa del su-
bemendamento Fucci 0.10.50.6.

Benedetto Francesco FUCCI (FI-PDL)
chiarisce che in molti casi appare neces-
saria una concreta esperienza rispetto a
determinati settori della sanità oltre alla
specializzazione conseguita.

Andrea COLLETTI (M5S) manifesta
perplessità sulla concreta applicazione di
quanto previsto dal subemendamento
Fucci 0.10.50.6.

Francesco Paolo SISTO (FI-PDL) con-
divide il contenuto del subemendamento
Fucci 0.10.50.6, osservando che non si
intende introdurre un vincolo stringente,
bensì offrire un ulteriore criterio di scelta
all’autorità giudiziaria.

Mario MARAZZITI, presidente, avverte
che, a seguito della riformulazione, il su-
bemendamento Fucci 0.10.50.6 sarà votato
dopo il subemendamento Lenzi 0.10.50.13.

Andrea COLLETTI (M5S), intervenendo
sul subemendamento Lenzi 0.10.50.13, va-
luta positivamente la sostituzione della
parola « soluzione » con « valutazione »,
esprimendo però alcuni dubbi sulla suc-
cessiva locuzione indicata nella proposta
emendativa.

Francesco Paolo SISTO (FI-PDL)
esprime il proprio apprezzamento per il
subemendamento Lenzi 0.10.50.13, rile-
vando che attraverso la sua approvazione
si eviterebbe un indiretto e non corretto
richiamo all’articolo 2236 del codice civile.

Donata LENZI (PD) segnala di avere
presentato il proprio subemendamento
0.10.50.13 anche per individuare un punto
di equilibrio tra l’emendamento 10.50 del
relatore e quanto previsto dall’articolo 10
del testo unificato adottato dalla Commis-
sione.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva i subemendamenti Lenzi
0.10.50.13 e Fucci 0.10.50.6 (Nuova for-
mulazione) (vedi allegato 5).

Andrea COLLETTI (M5S) insiste per la
votazione del subemendamento a sua
prima firma 0.10.50.1, ritirando i sube-
mendamenti a sua prima firma 0.10.50.2 e
0.10.50.3.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge il subemendamento Colletti
0.10.50.1 ed approva il subemendamento
Sisto 0.10.50.9 (vedi allegato 5).

Benedetto Francesco FUCCI (FI-PDL)
ritira il subemendamento a sua prima
firma 0.10.50.7.

La Commissione approva il subemen-
damento Fucci 0.10.50.8 (vedi allegato 5).

Andrea COLLETTI (M5S) insiste per la
votazione del subemendamento a sua
prima firma 0.10.50.4, ritenendo preferi-
bile una soppressione più ampia di quella
prevista dal subemendamento Sisto
0.10.50.10, sul quale il relatore ha espresso
parere favorevole.

Francesco Paolo SISTO (FI-PDL) ritira
i propri subemendamenti 0.10.50.12 e
0.10.50.11, alla luce del parere favorevole
espresso dal relatore sul suo subemenda-
mento 0.10.50.10.
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La Commissione, con distinte votazioni,
respinge il subemendamento Colletti
0.10.50.4 ed approva il subemendamento
Sisto 0.10.50.10 (vedi allegato 5).

Benedetto Francesco FUCCI (FI-PDL)
sottoscrive il subemendamento Calabrò
0.10.50.14 e lo ritira.

Andrea COLLETTI (M5S) insiste per la
votazione del subemendamento a sua
prima firma 0.10.50.5.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge il subemendamento Colletti
0.10.50.5 ed approva l’emendamento 10.50
del relatore nel testo risultante dai sube-
mendamenti approvati (vedi allegato 5).

Mario MARAZZITI, presidente, avverte
che, a seguito dell’approvazione dell’emen-
damento 10.50 del relatore, risultano pre-
clusi tutti gli altri emendamenti riferiti
all’articolo 10 e che si procederà, quindi,
alla votazione dell’articolo aggiuntivo
Schullian 10.01, essendo stato ritirati gli
articoli aggiuntivi Fucci 10.04 e Calabrò
10.05.

Federico GELLI (PD), relatore, esprime
parere favorevole sull’articolo aggiuntivo
Schullian 10.01.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere conforme a quello del
relatore.

La Commissione approva l’articolo ag-
giuntivo Schullian 10.01 (vedi allegato 5).

Marco RONDINI, presidente, ricorda
che restano da esaminare due emenda-
menti accantonati riferiti all’articolo 2,
rispetto ai quali il relatore si era riservato
di presentare una proposta di riformula-
zione.

Federico GELLI (PD), relatore, propone
una riformulazione degli emendamenti
Lenzi 2.21 e Fucci 2.11, che consiste
nell’aggiungere, alla fine della lettera a) del

comma 2 dell’articolo 2, le seguenti parole:
« ai verbali e agli atti conseguenti all’atti-
vità di gestione aziendale del rischio cli-
nico, espletati in occasione del verificarsi
di un evento avverso, si applica l’articolo
220 delle disposizioni di attuazione del
codice di procedura penale ».

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO
esprime parere favorevole sulla riformu-
lazione proposta dal relatore sugli emen-
damenti Lenzi 2.21 e Fucci 2.11.

Donata LENZI (PD) accetta la riformu-
lazione del proprio emendamento 2.21,
proposta dal relatore.

Benedetto Francesco FUCCI (FI-PDL)
accetta la riformulazione del proprio
emendamento 2.11, proposta dal relatore.

La Commissione approva gli identici
emendamenti Lenzi 2.21 (Nuova formula-
zione) e Fucci 2.11 (Nuova formulazione)
(vedi allegato 5).

Marco RONDINI, presidente, avverte
che, essendosi concluso l’esame degli
emendamenti presentati, il testo unificato
risultante dagli emendamenti approvati
verrà trasmesso alle Commissioni compe-
tenti in sede consultiva per l’espressione
del parere.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

Istituzione e disciplina del Registro nazionale e dei

registri regionali dei tumori.

C. 3115 Baroni.

(Esame e rinvio – Abbinamento del pro-
getto di legge C. 913 Biondelli).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in titolo.

Marco RONDINI, presidente, ricorda
che la Commissione inizia oggi l’esame, in
sede referente, della proposta di legge C.
3115 Baroni, recante « Istituzione e disci-
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plina del Registro nazionale e dei registri
regionali dei tumori ».

Avverte che è stata assegnata alla Com-
missione, in sede referente, la proposta di
legge C. 913 d’iniziativa della deputata
Biondelli ed altri, recante « Istituzione dei
registri di patologia riferiti a malattie di
rilevante interesse sanitario ».

Poiché la suddetta proposta di legge
verte su materia analoga a quella della
proposta di legge in esame, ne propone
l’abbinamento.

La Commissione concorda.

Marco RONDINI, presidente, dà, quindi,
la parola al relatore, on. Baroni, per lo
svolgimento della relazione sulla suddetta
proposta di legge.

Massimo Enrico BARONI (M5S), rela-
tore, sottolinea che il Piano oncologico
nazionale 2011-2013 i registri dei tumori,
oltre a descrivere il fenomeno neoplastico
nelle sue variazioni territoriali e temporali
attraverso misure di incidenza e mortalità,
sono uno strumento indispensabile per
l’organizzazione e la valutazione dell’effi-
cacia degli interventi di prevenzione pri-
maria in aree o popolazioni ad alto rischio
e per indicare in modo dinamico quali
aree della prevenzione primaria vanno
rafforzate. Questo è anche lo scopo pre-
cipuo della presente proposta di legge, la
quale intende riempire un vuoto norma-
tivo non più sostenibile in un Paese che si
ritiene civile, soprattutto dal punto di vista
della sanità pubblica.

Nonostante la mortalità sia in ridu-
zione e la sopravvivenza in aumento, le
malattie oncologiche si confermano un
fenomeno estremamente rilevante, con
una importantissima domanda di assi-
stenza per il nostro Sistema Sanitario, resa
ancora maggiore dall’invecchiamento della
popolazione italiana, che contribuisce a
rendere più consistente il burden di ma-
lattia tumorale.

La necessità di affrontare i problemi
connessi all’oncologia, dalla prevenzione
(universale, secondaria e terziaria) pas-
sando poi alla continuità di cura in fase

diagnostica e terapeutica così come all’as-
sistenza domiciliare e alle cure palliative,
ha reso evidente la necessità di predi-
sporre un Piano oncologico nazionale, in
grado di offrire standard diagnostici e
terapeutici sempre più elevati, riducendo il
divario esistente fra le diverse aree del
Paese, e intervenendo nel contenimento
della spesa sanitaria grazie ad una sempre
maggiore razionalizzazione delle risorse.
L’Intesa del 10 febbraio 2011 « Documento
Tecnico di indirizzo per ridurre il carico
di malattia del cancro per gli anni 2011-
2013 » ha quindi stabilito l’impegno a
costituire gruppi di lavoro misti, composti
da rappresentanti del Ministero della sa-
lute e delle Regioni, al fine di definire
delle linee-guida per l’implementazione
delle reti oncologiche, un documento di
indirizzo dell’uso delle risorse e un docu-
mento metodologico Health Technology As-
sessment.

L’Intesa del 30 ottobre 2014 « Docu-
mento tecnico di indirizzo per ridurre il
burden del cancro – Anni 2014 2016 »
conferma l’importanza del processo di
pianificazione nazionale per l’oncologia e
il rafforzamento dell’azione delle Regioni e
del Ministero di cui all’Intesa del 2011. Il
documento esplicita la cornice teorica di
riferimento, le priorità condivise, gli obiet-
tivi comuni e proroga al 31 dicembre 2016
la validità del « Documento tecnico di
indirizzo per ridurre il carico di malattia
del cancro anni 2011-2013 » e prevede, in
particolare, il recepimento dei tre docu-
menti, prodotti su mandato della stessa
Intesa del 10 febbraio 2011, da Gruppi di
lavoro istituiti dal Ministero con esperti e
rappresentanti del coordinamento delle
Regioni e Province Autonome: Guida per
la costituzione di reti oncologiche regio-
nali; Buon uso delle risorse in oncologia;
Health technology assessment e oncologia.

Il Piano nazionale della prevenzione
2014-2018, approvato con Intesa il 13
novembre 2014 in sede di Conferenza
Stato-Regioni, ha sottolineato l’impor-
tanza, per quanto concerne la prevenzione
oncologica, delle tre aree di interesse fis-
sate dal « Documento Pianificazione na-
zionale per l’oncologia – Piano nazionale
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per la prevenzione tecnico di indirizzo per
ridurre il carico di malattia del cancro –
Anni 2011-2013 ». Inoltre, il Piano ricono-
sce l’importanza fondamentale della genesi
e fruizione della conoscenza e pertanto
riconosce la messa a regime di registri e
sorveglianze come elementi infrastruttu-
rali indispensabili per il raggiungimento
degli obiettivi di salute. Alla completa
attuazione del Piano, come già previsto dal
Patto per la salute 2014-2016, le Regioni e
Province autonome, per gli anni 2014-
2018, hanno destinato 200 milioni di euro,
oltre alle risorse previste dagli accordi per
la realizzazione degli obiettivi del Piano
sanitario nazionale. Inoltre, il Patto della
salute stabilisce, all’articolo 17, che il cin-
que per mille della quota vincolata per il
Piano nazionale della prevenzione, venga
destinato a una linea progettuale per lo
svolgimento di attività di supporto al Piano
stesso da parte dei network regionali del-
l’Osservatorio nazionale screening, del-
l’Evidence-based prevention e dell’Associa-
zione italiana registri tumori (Airtum).

In Italia, i Registri Tumori (RT) sono
nati su base volontaristica per iniziative
spontanee di singoli clinici, epidemiologi,
patologi o operatori della sanità pubblica
che hanno inizialmente portato alla costi-
tuzione di nuclei di sorveglianza di dimen-
sioni medio-piccole. Il registro dei tumori
infantili del Piemonte è stato il primo
registro ad essere costituito nel 1967; suc-
cessivamente sono sorti i registri di Varese
e Parma nel 1976. La loro attività ha
ampiamente dimostrato l’utilità di un si-
stema di sorveglianza della malattia on-
cologica. Infatti, i Registri Tumori raccol-
gono, valutano, organizzano e archiviano
in modo continuativo e sistematico le
informazioni più importanti su tutti i casi
di neoplasia e le relative variazioni terri-
toriali e temporali attraverso misure di
incidenza, sopravvivenza per le diverse
neoplasie e mortalità, fornendo così un
indicatore fondamentale della qualità dei
servizi diagnostici e terapeutici nei diversi
territori. Inoltre, fornendo dati di preva-
lenza a livello locale e stime di prevalenza
a livello nazionale, i Registri Tumori sono
strumenti indispensabili per l’organizza-

zione e la valutazione dell’efficacia degli
interventi di prevenzione primaria in aree
o popolazione ad alto rischio e per indi-
care in modo dinamico quali aree della
prevenzione primaria rafforzare.

Nel 2010 i Registri Tumori presenti in
Italia erano 29 e coprivano il 35 per cento
della popolazione italiana. Oggi i registri
accreditati sono 40, con una copertura del
51 per cento del territorio (altri 2 sono in
fase di accreditamento e altri 18 hanno
iniziato le attività, per raggiungere una
copertura al 70 per cento della popola-
zione residente in Italia). La percentuale
di popolazione coperta è massima nel
Nord-Est (69 per cento) e Nord-Ovest (55
per cento), intermedia al Sud (40 per
cento) e minima al Centro (26 per cento).
Le informazioni raccolte dai Registri Tu-
mori includono dati anagrafici e sanitari
essenziali per lo studio dei percorsi dia-
gnostico-terapeutici, la ricerca sulle cause
del cancro, per la valutazione dei tratta-
menti più efficaci, per la progettazione di
interventi di prevenzione e per la pro-
grammazione delle spese sanitarie. Tutti i
Registri Tumori italiani aderiscono all’As-
sociazione Italiana Registri Tumori – AIR-
TUM, che centralizza le AIRTUM conserva
i dati di tutti i registri tumori accreditati,
che hanno dimostrato di seguire proce-
dure che soddisfino gli standard qualitativi
richiesti a livello internazionale. Da sem-
pre la Rete dei registri beneficia del so-
stegno del Centro per il controllo e la
prevenzione delle malattie (CCM) del Mi-
nistero della salute.

Tutti i registri europei sono organizzati
in una rete: European Network of Cancer
Registries (ENCR). A livello internazionale,
i Registri Tumori sono consociati nell’In-
ternational Association of Cancer Regi-
stries (IACR). Entrambe le reti afferiscono
all’Organizzazione Mondiale della Sanità
attraverso l’International Agency for Re-
search on Cancer (IARC). I dati dei Regi-
stri tumori dell’AIRTUM sono raccolti e
custoditi in una Banca dati Nazionale
disponibile per attività di ricerca e pro-
grammazione, organizzati secondo un pro-
tocollo comune (IARC-IACR-ENCR) e con-
sultabili attraverso il portale ITACAN del
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sito AIRTUM. La condivisione delle pro-
cedure di registrazione e il controllo ri-
goroso della qualità dei dati dei registri
italiani da parte di AIRTUM sono un
elemento fondamentale per la confronta-
bilità, e quindi per lo studio delle diffe-
renze geografiche della malattia oncolo-
gica. La garanzia sulla qualità dei dati
permette una attiva collaborazione con
l’European Network of Cancer Registries
(ENCR) e l’International Association of
Cancer Registries (IACR). I dati dei registri
accreditati vengono utilizzati per le pub-
blicazioni della IACR, contribuendo a for-
nire i dati di incidenza a livello mondiale.

Per la ricostruzione del complesso qua-
dro normativo relativo alla materia rinvia
alla corposa documentazione prodotta da-
gli uffici.

Il disegno di legge in esame si compone
di 10 articoli. Obiettivo del provvedimento
è quello di istituire un Registro nazionale
dei tumori, al fine di acquisire la cono-
scenza dei rischi per la salute pubblica e
di consentire la programmazione nazio-
nale e regionale degli interventi sanitari
volti alla tutela della collettività dai me-
desimi rischi. Il risultato atteso è una
mappatura del territorio nazionale ri-
guardo l’andamento dei tumori, i tempi di
sopravvivenza, l’indice di mortalità e l’au-
mento o la diminuzione di una determi-
nata patologia oncologica rispetto agli anni
precedenti, tenendo conto che si prevede
l’obbligo di istituire un archivio contenente
i dati relativi alla diagnosi e alla cura dei
tumori. Tale mappatura dovrebbe rendere
possibile l’effettuazione di studi epidemio-
logici di routine dei territori e insedia-
menti esposti a rischio di inquinamento,
quali lo studio « Sentieri » effettuato dal
Ministero della salute, dall’ISTAT, dal-
l’AIRTUM e coordinato dall’Istituto supe-
riore di sanità – citato nella Relazione –
nella Terra dei fuochi e nel SIN di Ta-
ranto.

L’articolo 1 (Princìpi e finalità) prevede
che il Ministro della salute, entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore del prov-
vedimento in esame, istituisca con proprio
regolamento il Registro nazionale dei tu-
mori, al fine di acquisire la conoscenza dei

rischi per la salute pubblica e di consen-
tire la programmazione nazionale e regio-
nale degli interventi sanitari volti alla
tutela della collettività dai medesimi rischi.
Il Registro nazionale è istituito presso il
Centro nazionale di epidemiologia, sorve-
glianza e promozione della salute dell’Isti-
tuto superiore di sanità nel rispetto di
quanto stabilito in materia dal Codice in
materia di protezione dei dati personali
(più in particolare articolo 20 del decreto
legislativo n. 196 del 2003, che d’ora in poi
sarà chiamato « Codice »).

L’articolo 2 (Atti istitutivi) istituisce i
registri regionali e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano. I registri
regionali sono istituiti dalle regioni e dalle
province autonome entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore del regolamento
istitutivo del Registro nazionale. Gli atti
istitutivi sono adottati in conformità al
parere espresso dal Garante per la prote-
zione dei dati personali (ai sensi dell’ar-
ticolo 154 Compiti del Garante, comma 1,
lettera g), del Codice) anche su schemi tipo
(comma 1).

Il comma 2 demanda ad un regola-
mento del Ministro della salute, da adot-
tare entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore del provvedimento in esame, previa
intesa sancita in sede di Conferenza Stato-
regioni, l’individuazione (nel rispetto dei
princìpi degli articoli 22 Principi applica-
bili al trattamento di dati sensibili e giu-
diziari e 94 Banche di dati, registri e
schedari in ambito sanitario del Codice)
di: dati personali trattati nell’ambito del
Registro nazionale; operazioni che pos-
sono essere eseguite sul Registro nazio-
nale; soggetti che possono avere accesso al
Registro nazionale e ai registri regionali;
dati che i soggetti autorizzati all’accesso
possono conoscere; misure per la custodia
e la sicurezza dei dati medesimi; modalità
con cui è garantito agli interessati in ogni
momento l’esercizio dei diritti previsti dal-
l’articolo 7 Diritto di accesso ai dati per-
sonali ed altri diritti del Codice e, in
particolare, del diritto di opporsi per mo-
tivi legittimi al trattamento dei dati che li
riguardano.
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L’articolo 3 (Attività e compiti) quali-
fica il Registro nazionale come una strut-
tura che in maniera continuativa e siste-
matica e mediante l’ausilio di strumenti
elettronici raccoglie, organizza ed elabora
i dati provenienti dai registri regionali
(comma 1). Tali dati devono essere dati
personali anagrafici e sanitari di buona
qualità e validati scientificamente secondo
gli standard qualitativi previsti in sede
internazionale dall’Agenzia internazionale
per la ricerca sul cancro (IARC) dell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità relativi
a casi diagnosticati di neoplasia, anche in
età pediatrica, a fini di studio e ricerca
scientifica in campo medico, biomedico ed
epidemiologico nell’ambito della finalità di
rilevante interesse pubblico (comma 2).

Le finalità di rilevante interesse pub-
blico previste dall’articolo 98 del Codice
sono, relativamente ai trattamenti effet-
tuati da soggetti pubblici: a) per scopi
storici, concernenti la conservazione, l’or-
dinamento e la comunicazione dei docu-
menti detenuti negli archivi di Stato e
negli archivi storici degli enti pubblici; b)
per scopo statistici se effettuati da soggetti
che fanno parte del sistema statistico na-
zionale (Sistan); c) per scopi scientifici. Il
comma 3 specifica che il Registro nazio-
nale, nell’ambito dei fini di studio e di
ricerca scientifica, tratta i dati personali
allo scopo di: a) produrre dati di inci-
denza, mortalità, sopravvivenza e preva-
lenza dei tumori; b) descrivere il rischio
della malattia per sede e per tipo di
tumore, per età, per genere e per ogni
altra variabile di interesse per la ricerca
scientifica; c) contribuire, attraverso i dati
prodotti, alla rilevazione di eventuali dif-
ferenze nell’accesso alle cure erogate al
paziente oncologico in relazione alle con-
dizioni socioeconomiche e all’area geogra-
fica di provenienza, anche in riferimento a
cause di malattia derivanti da inquina-
mento ambientale; d) effettuare analisi
statistico-epidemiologiche dei dati di cui
alle lettere a), b) e c); e) fornire un’infor-
mazione continua e completa nei confronti
della popolazione a livello nazionale e
regionale; f) monitorare l’efficacia dei pro-
grammi di screening oncologici tradizio-

nali e sperimentali attivi e operativi presso
le regioni e le province autonome; g)
sostenere e monitorare gli studi epidemio-
logici finalizzati all’analisi dell’impatto
dell’inquinamento ambientale sull’inci-
denza della patologia oncologica attraverso
uno studio integrato sulle matrici ambien-
tali e umane.

L’articolo 4 (Titolari del trattamento
dei dati) individua come titolare del trat-
tamento dei dati contenuti nel Registro
nazionale il Direttore del Centro nazionale
di epidemiologia, sorveglianza e promo-
zione della salute dell’Istituto superiore di
sanità. Ciascuna regione e provincia auto-
noma, entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore del regolamento che istituisce il
Registro nazionale, nomina il titolare del
trattamento dei dati del rispettivo registro
regionale. I dati contenuti nel Registro
nazionale e nei registri regionali possono
essere trattati esclusivamente da personale
appositamente individuato dal titolare del
trattamento, in conformità agli articoli 29
e 30 del Codice e previa sottoposizione
degli incaricati che non sono tenuti per
legge al segreto professionale a regole di
condotta analoghe stabilite dal titolare del
trattamento dei dati. Il personale accede ai
dati secondo logiche di elaborazione stret-
tamente pertinenti ai compiti attribuiti a
ciascuno singolarmente. I titolari del trat-
tamento dei dati contenuti nel Registro
nazionale e nei registri regionali adottano
le misure di sicurezza dei dati e dei
sistemi individuate dagli articoli 31 e se-
guenti del Codice.

L’articolo 5 (Tipi di dati sensibili) im-
pegna i titolari del trattamento dei dati
sensibili contenuti nel Registro nazionale e
nei registri regionali a trattare i dati
mediante l’utilizzo di codici identificativi
in modo da tutelare l’identità e la riser-
vatezza degli interessati, rendendo tempo-
raneamente inintelligibili i dati anche a
chi è autorizzato ad accedervi e permet-
tendo di identificare gli interessati solo in
caso di necessità, come previsto dall’arti-
colo 22, co. 6, del Codice.

I titolari del trattamento dei dati sen-
sibili trattano i seguenti dati: a) diagnosi di
ammissione e dimissione relative a ricoveri
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e a prestazioni diagnosticoterapeutiche; b)
modalità di dimissioni relative ai ricoveri;
c) anamnesi; d) interventi chirurgici e
procedure diagnostiche e terapeutiche,
compresi gli screening oncologici; e) inda-
gini clinico-strumentali e trattamenti ese-
guiti; f) diagnosi con indicazione di sede,
morfologia, grado di differenziazione,
comportamento biologico e fattori progno-
stici della neoplasia; g) tecniche di defini-
zione diagnostica; h) data e causa della
morte e condizioni morbose rilevanti per il
decesso.

L’articolo 6 (Fonti dei flussi informa-
tivi) indica le fonti prioritarie di flussi
informativi in campo sanitario che alimen-
tano il Registro nazionale: le banche dati
delle anagrafi degli assistiti delle regioni;
l’archivio delle schede di dimissione ospe-
daliera; il registro nominativo della cause
di morte; l’archivio dei referti dei servizi di
anatomia patologica; gli archivi ospedalieri
delle cartelle cliniche; i registri di esen-
zione dal ticket per patologia oncologica;
le banche dati INPS sulle attività delle
commissioni per l’invalidità civile; l’archi-
vio delle prescrizioni appartenenti alla
farmaceutica ospedaliera; il sistema infor-
mativo dei medici di medicina generale;
l’archivio dei referti di radioterapia ospe-
dalieri.

L’articolo 7 (Rapporti di cooperazione
dei registri regionali con i medici di
medicina generale e con i pediatri di
libera scelta) intende stabilire rapporti di
cooperazione tra i medici di medicina
generale, prevalentemente in forma asso-
ciativa, e i pediatri di libera scelta e i
registri regionali tumori. Per questo i
medici e i pediatri di libera scelta par-
tecipano alle attività dei registri regionali
attraverso la trasmissione diretta, privi-
legiando l’utilizzo di strumenti di comu-
nicazione telematica, delle informazioni
sanitarie contenute nelle proprie ban-
che dati riferite ai pazienti affetti da
tumore.

L’articolo 8 (Comitato tecnico-scienti-
fico) istituisce il Comitato tecnico-scien-
tifico del Registro nazionale. Il Comitato
è istituito con decreto del Ministro della
salute, entro un mese dalla data di en-

trata in vigore del provvedimento in
esame. Del Comitato fanno parte: un
rappresentante del Ministero della salute;
un rappresentante del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare; il direttore del Centro nazionale di
epidemiologia, sorveglianza e promozione
della salute dell’Istituto superiore di sa-
nità; i responsabili dei comitati tecnico-
scientifici delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, no-
minati entro un mese dalla data di en-
trata in vigore della presente legge dai
rispettivi enti.

I membri del comitato tecnico-scien-
tifico del Registro nazionale e dei registri
regionali restano in carica tre anni, salvo
rinnovo. Il comitato tecnico-scientifico del
Registro nazionale garantisce standard di
qualità e uniformità operativa, di con-
certo con i comitati tecnico-scientifici
delle regioni e delle province autonome e
cura: l’elaborazione di un protocollo tec-
nico di indirizzo che valuta alla fine di
ciascun anno di attività l’adeguamento a
eventuali indicazioni contenute in nuove
linee guida da parte della IARC, una
associazione fondata nel 1966 per inco-
raggiare gli obiettivi e le attività dei vari
Registri tumori a livello mondiale; la
redazione di un rapporto annuale sui
risultati conseguiti, dopo aver assunto i
dati da tutti i comitati tecnico-scientifici
delle regioni e delle province autonome
da inviare alle Commissioni parlamentari
competenti; l’elaborazione di programmi
di ricerca scientifica, di studio, di for-
mazione e di aggiornamento.

In caso di interruzione dei flussi infor-
mativi per un periodo superiore a due
mesi, il comitato tecnico-scientifico del
Registro nazionale provvede a inviare un
sollecito formale al responsabile del co-
mitato tecnico-scientifico della regione o
della provincia autonoma che gestisce la
fonte del flusso informativo di cui si è
interrotta la trasmissione, fissando un ter-
mine non superiore a trenta giorni per
ripristinare le procedure informatizzate di
trasmissione.
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L’articolo 9 (Partecipazione delle as-
sociazioni all’attività del Registro nazio-
nale) permette alle organizzazioni di vo-
lontariato e alle organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale più rappresen-
tative e attive nella tutela della salute
umana e della prevenzione oncologica di
richiedere l’accesso, fornire o richiedere i
dati relativi all’attività del Registro na-
zionale e dei registri regionali. Le citate
organizzazioni possono, altresì, presen-
tare proposte non vincolanti in relazione
a iniziative finalizzate allo sviluppo e alla
valorizzazione dell’attività del Registro
nazionale e dei registri regionali e, qua-
lora tali proposte non siano accolte, alle
stesse organizzazioni deve essere data
risposta scritta e motivata entro tre mesi
dalla data di presentazione della propo-
sta.

L’articolo 10 (Trasferimento dei flussi
informativi al Registro nazionale) impe-
gna, dalla data di entrata in vigore del
provvedimento in esame, i soggetti pub-
blici e privati che sono in possesso di flussi
informativi relativi ai dati individuali, sa-
nitari o amministrativi degli ammalati di
tumore a trasmettere i medesimi dati al
Registro nazionale e ai registri regionali.

Marco RONDINI, presidente, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento in
titolo ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.10.

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 19 novembre 2015.

Audizione di rappresentati della Conferenza delle

regioni e delle province autonome di Trento e di

Bolzano, nell’ambito della discussione della risolu-

zione 7-00792 D’Incecco: Iniziative in materia di

vaccinazioni.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.10 alle 15.40.

COMITATO RISTRETTO

Norme per la limitazione degli sprechi, l’uso con-

sapevole delle risorse e la sostenibilità ambientale.

C. 3057 Gadda, C. 3167 Mongiello, C. 3196 Faenzi,

C. 3237 Sberna, C. 3274 Nicchi, C. 3248 Mantero e

C. 3191 Causin.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
15.40 alle 16.30.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per la protezione degli autori di segnalazioni di reati o
irregolarità nell’interesse pubblico. C. 3365 Businarolo e abb.

PROPOSTA APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione,

esaminato il nuovo testo della pro-
posta di legge C. 3365 Businarolo e abbi-
nate, recante « Disposizioni per la prote-
zione degli autori di segnalazioni di reati
o irregolarità nell’interesse pubblico »,
come risultante dagli emendamenti appro-
vati;

considerato che nel nuovo testo non
compare l’unica disposizione afferente alle
competenze della XII Commissione – re-
cata dall’articolo 2, comma 2, lettera e),

della proposta originaria – che, nel defi-
nire la nozione di « segnalazione », elen-
cava, a titolo esemplificativo, alcuni dei
casi rientranti in tali segnalazioni, tra cui
i fatti o le condotte suscettibili di arrecare
un danno alla salute o alla sicurezza dei
dipendenti,

esprime,

NULLA OSTA

all’ulteriore corso del provvedimento.
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ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/
40/UE sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari
e amministrative degli Stati membri relative alla lavorazione, alla
presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti

correlati e che abroga la direttiva 2001/37/CE (Atto n. 212).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La XII Commissione (Affari sociali),

esaminato, per le parti di compe-
tenza, lo schema di decreto legislativo
recante attuazione della direttiva 2014/
40/UE sul ravvicinamento delle disposi-
zioni legislative, regolamentari e ammini-
strative degli Stati membri relative alla
lavorazione, alla presentazione e alla ven-
dita dei prodotti del tabacco e dei prodotti
correlati e che abroga la direttiva 2001/
37/CE (Atto n. 212);

fermi restando gli eventuali rilievi di
ordine finanziario della V Commissione
(Bilancio, tesoro e programmazione);

condiviso l’intento dissuasivo delle
misure introdotte per limitare il consumo
del tabacco e, di conseguenza, le patologie
fumo correlate e l’instaurarsi di fenomeni
di dipendenza, con particolare attenzione
ai minori;

sottolineata la preoccupazione per i
rischi potenziali derivanti dall’autoapprov-
vigionamento dal web delle componenti da
fumo per i contenitori di liquido ricari-
cabili;

auspicata la più ampia compatibilità
del decreto legislativo in esame con il
Protocollo sull’eliminazione del commer-
cio illegale dei prodotti derivati dal ta-
bacco adottato nel 2013 in attuazione della

convenzione quadro dell’Organizzazione
mondiale della sanità per la lotta al ta-
bagismo, la cui conclusione a nome del-
l’Unione europea è oggetto della proposta
di decisione del Consiglio COM(2015) 194
final del 4 maggio 2015, in particolare per
quanto riguarda il mantenimento dei con-
trassegni di Stato per la legittimazione
della circolazione dei tabacchi lavorati,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

la realizzazione dell’elemento di si-
curezza antimanomissione, di cui all’arti-
colo 17, sia affidata ad un soggetto pub-
blico istituzionalmente deputato alla lotta
alla contraffazione;

e con la seguente osservazione:

prevedere precauzionalmente che sui
prodotti del tabacco di nuova generazione,
ancorché senza combustione, non sia au-
torizzata alcuna scritta che induca alla
percezione di minore rischio e che il loro
utilizzo sia limitato agli stessi luoghi in cui
è consentito l’utilizzo dei prodotti del
tabacco da fumo, fino all’esito delle valu-
tazioni del Ministero della salute previste
dall’articolo 20.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/
40/UE sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari
e amministrative degli Stati membri relative alla lavorazione, alla
presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco e dei prodotti

correlati e che abroga la direttiva 2001/37/CE (Atto n. 212).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XII Commissione (Affari sociali),

esaminato, per le parti di compe-
tenza, lo schema di decreto legislativo
recante attuazione della direttiva 2014/
40/UE sul ravvicinamento delle disposi-
zioni legislative, regolamentari e ammini-
strative degli Stati membri relative alla
lavorazione, alla presentazione e alla ven-
dita dei prodotti del tabacco e dei prodotti
correlati e che abroga la direttiva 2001/
37/CE (Atto n. 212);

fermi restando gli eventuali rilievi di
ordine finanziario della V Commissione
(Bilancio, tesoro e programmazione);

condiviso l’intento dissuasivo delle
misure introdotte per limitare il consumo
del tabacco e, di conseguenza, le patologie
fumo correlate e l’instaurarsi di fenomeni
di dipendenza, con particolare attenzione
ai minori;

sottolineata la preoccupazione per i
rischi potenziali derivanti dall’autoapprov-
vigionamento dal web delle componenti da
fumo per i contenitori di liquido ricari-
cabili;

auspicata la più ampia compatibilità
del decreto legislativo in esame con il
Protocollo sull’eliminazione del commer-
cio illegale dei prodotti derivati dal ta-
bacco adottato nel 2013 in attuazione della
convenzione quadro dell’Organizzazione

mondiale della sanità per la lotta al ta-
bagismo, la cui conclusione a nome del-
l’Unione europea è oggetto della proposta
di decisione del Consiglio COM(2015) 194
final del 4 maggio 2015, in particolare per
quanto riguarda il mantenimento dei con-
trassegni di Stato per la legittimazione
della circolazione dei tabacchi lavorati,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

la realizzazione dell’elemento di si-
curezza antimanomissione, di cui all’arti-
colo 17, sia affidata ad un soggetto pub-
blico istituzionalmente deputato alla lotta
alla contraffazione;

e con la seguente osservazione:

prevedere precauzionalmente che sui
prodotti del tabacco di nuova generazione,
ancorché senza combustione, non sia au-
torizzata alcuna scritta che induca alla
percezione di minore rischio, né nella
pubblicità né nel prodotto, e che il loro
utilizzo sia limitato agli stessi luoghi in cui
è consentito l’utilizzo dei prodotti del
tabacco da fumo, fino all’esito delle valu-
tazioni del Ministero della salute previste
dall’articolo 20.

Giovedì 19 novembre 2015 — 177 — Commissione XII



ALLEGATO 4

Disposizioni in materia di responsabilità professionale del personale
sanitario. Testo unificato C. 259 Fucci, C. 262 Fucci, C. 1324 Calabrò,
C. 1312 Grillo, C. 1581 Vargiu, C. 1902 Monchiero, C. 1769 Miotto e

C. 2155 Formisano.

SUBEMENDAMENTI A PROPOSTE EMENDATIVE DEL RELATORE

EMENDAMENTO 9.50 DEL RELATORE

E SUBEMENDAMENTI PRESENTATI

All’emendamento 9.50 del relatore, ap-
portare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole: da
responsabilità sanitaria: aggiungere le se-
guenti: e sono determinati i requisiti mi-
nimi delle polizze assicurative per le strut-
ture sanitarie;

b) dopo il comma 3, aggiungere il
seguente:

« 3-bis. Al fine di finanziare i danni di
cui alla lettera a) del comma 2, il fondo
viene alimentato dal contributo delle strut-
ture sanitarie e degli esercenti la profes-
sione sanitaria, nella misura determinata
dal soggetto gestore del fondo stesso »;

c) al comma 4, sostituire le parole: da
determinarsi fino a: predette assicurazioni
con le seguenti: nel limite massimo del due
per cento del premio imponibile delle
predette assicurazioni al fine di finanziare
i danni di cui alla lettera b) del comma 2.;

d) dopo il comma 7, aggiungere i
seguenti:

7-bis. Al decreto-legge 13 settembre
2012, n. 158, convertito con modificazioni
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189,
all’articolo 3, comma 2, lettera a) le parole:
« quattro per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « due per cento »;

7-ter. Il fondo di cui al comma 1 si
applica ai sinistri denunciati per la prima
volta dopo l’entrata in vigore della pre-
sente legge.

0. 9. 50. 1. Fucci, Ciracì.

EMENDAMENTO 10.50 DEL RELATORE

E SUBEMENDAMENTI PRESENTATI

All’emendamento 10.50 del relatore, so-
stituire il comma 1 con il seguente:

1. Nei procedimenti civili, penali e
contabili aventi ad oggetto la responsabi-
lità medico-sanitaria, quando occorre svol-
gere indagini o acquisire dati e valutazioni
richiedenti specifiche competenze medico-
legali e tecnico scientifiche, l’autorità giu-
diziaria che proceda a consulenza tecnica
o perizia, nomina un medico legale e uno
o più specialisti con riferimento alle di-
scipline oggetto del processo.

0. 10. 50. 15. Fucci, Ciracì.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 1, sopprimere le parole: implicanti
la soluzione di problemi tecnici di speciale
difficoltà; dopo la parola: specialista ag-
giungere le seguenti: che abbia specifica e
pratica conoscenza.

0. 10. 50. 6. Fucci, Ciracì.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 1, sostituire le parole: soluzione di
problemi tecnici di speciale difficoltà con
le seguenti: valutazione di problemi tecnici
complessi.

0. 10. 50. 13. Lenzi.
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All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 1, dopo le parole: autorità giudi-
ziaria aggiungere le seguenti: con adeguata
motivazione,.

0. 10. 50. 1. Colletti, Baroni, Colonnese,
Di Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lore-
fice, Mantero.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 1, dopo le parole: del giudizio
aggiungere le seguenti: e della perizia.

0. 10. 50. 2. Colletti, Baroni, Colonnese,
Di Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lore-
fice, Mantero.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 1, dopo le parole: oggetto del
giudizio inserire le seguenti: senza maggiori
oneri per la finanza pubblica.

0. 10. 50. 3. Colletti, Baroni, Colonnese,
Di Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lore-
fice, Mantero.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 2, primo periodo, dopo le parole:
devono essere indicate aggiungere le se-
guenti: e documentate.

0. 10. 50. 9. Sisto.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 2, secondo periodo, sostituire la
parola: professionale con la seguente: cli-
nica.

0. 10. 50. 7. Fucci, Ciracì.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 3, dopo le parole: decreto legisla-
tivo 28 luglio 1989, n. 271, aggiungere le
seguenti: e gli albi dei consulenti di cui
all’articolo 13 delle disposizioni di attua-
zione del codice di procedura civile di cui

al regio-decreto 18 dicembre 1941,
n. 1368,.

0. 10. 50. 8. Fucci, Ciracì.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 3, sopprimere le parole da: anche
con il coinvolgimento fino alla fine del
comma.

* 0. 10. 50. 4. Colletti, Baroni, Colonnese,
Di Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lore-
fice, Mantero.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 3, sopprimere le parole da: anche
con il coinvolgimento fino alla fine del
comma.

*0. 10. 50. 12. Sisto.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 3, sopprimere le parole: anche con
il coinvolgimento delle società scientifiche.

0. 10. 50. 10. Sisto.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 3, sopprimere le parole da: tra i
quali fino alla fine del comma.

0. 10. 50. 11. Sisto.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti
parole: fermo restando che l’autorità giu-
diziaria può avvalersi della perizia di uno
specialista non iscritto all’albo, la cui con-
sulenza si ritenga necessaria per la parti-
colarità della materia interessata.

0. 10. 50. 14. Calabrò.

All’emendamento 10.50 del relatore,
dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:

4. Al primo comma dell’articolo 192 del
codice di procedura civile, sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « e con l’avver-
timento che costituisce causa di astensione
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o di ricusazione l’avere, negli ultimi cinque
anni, intrattenuto rapporti personali o
professionali con taluna delle parti o con
soggetti a essi riferibili. Di tali circostanze
il cancelliere deve darne conoscenza alle
parti e al giudice a mezzo di posta elet-
tronica certificata e con dichiarazione de-
positata in cancelleria almeno tre giorni
prima dell’udienza di comparizione ».

5. All’articolo 193 del codice di proce-
dura civile è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « L’adempimento della funzione
comporta il divieto per il consulente di
assumere incarichi professionali per conto
di alcuna delle parti nei tre anni successivi
al giuramento ».

0. 10. 50. 5. Colletti, Baroni, Colonnese,
Di Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lore-
fice, Mantero.

ART. 10.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 10. (Nomina dei consulenti tecnici
d’ufficio, dei consulenti tecnici di parte e
dei periti nei giudizi di responsabilità
sanitaria). – 1. Nei procedimenti civili e
nei procedimenti penali aventi ad oggetto
la responsabilità sanitaria implicanti la
soluzione di problemi tecnici di speciale
difficoltà, l’autorità giudiziaria affida

l’espletamento della consulenza tecnica e
della perizia a un medico legale e a uno
specialista nella disciplina oggetto del giu-
dizio.

2. Negli albi dei consulenti di cui al-
l’articolo 13 delle disposizioni di attua-
zione del codice di procedura civile di cui
al regio decreto 18 dicembre 1941,
n. 1368, e dei periti di cui all’articolo 67
delle norme di attuazione del codice di
procedura penale di cui al decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271 devono es-
sere indicate le specializzazioni degli
iscritti esperti in medicina. In sede di
revisione degli albi è indicata, relativa-
mente a ciascuno degli esperti di cui al
periodo precedente, l’esperienza professio-
nale maturata, con particolare riferimento
al numero degli incarichi conferiti e di
quelli revocati.

3. Gli albi dei periti di cui all’articolo
67 delle norme di attuazione del codice di
procedura penale di cui al decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271, devono es-
sere aggiornati con cadenza almeno quin-
quennale, al fine di garantire, oltre a
quella medico legale, una idonea e ade-
guata rappresentanza di esperti delle di-
scipline specialistiche dell’area sanitaria,
anche con il coinvolgimento delle società
scientifiche, tra i quali scegliere per la
nomina tenendo conto della disciplina in-
teressata nel procedimento.

10. 50. Il Relatore.
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ALLEGATO 5

Disposizioni in materia di responsabilità professionale del personale
sanitario. Testo unificato C. 259 Fucci, C. 262 Fucci, C. 1324 Calabrò,
C. 1312 Grillo, C. 1581 Vargiu, C. 1902 Monchiero, C. 1769 Miotto e

C. 2155 Formisano.

EMENDAMENTI E SUBEMENDAMENTI APPROVATI

ART. 2.

Al comma 2, lettera a), aggiungere, in
fine, le seguenti parole: . Tali atti non
possono essere acquisiti o utilizzati in
procedimenti giudiziari.

* 2. 21. (Nuova formulazione) Lenzi,
Amato, Carnevali, Patriarca.

Al comma 2, lettera a), aggiungere, in
fine, le seguenti parole: . Tali atti non
possono essere acquisiti o utilizzati in
procedimenti giudiziari.

* 2. 11. (Nuova formulazione) Fucci, Ci-
racì.

ART. 9.

SUBEMENDAMENTO APPROVATO

ALL’EMENDAMENTO 9.50 DEL RELATORE.

All’emendamento 9.50 del relatore, ag-
giungere, in fine, il seguente comma: Le
disposizioni di cui al presente articolo si
applicano ai sinistri denunciati per la
prima volta dopo l’entrata in vigore della
presente legge.

0. 9. 50. 1. (Nuova formulazione) Fucci,
Ciracì.

EMENDAMENTO 9.50 DEL RELATORE RISULTANTE

DAL SUBEMENDAMENTO APPROVATO.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 9 (Fondo di garanzia per i soggetti
danneggiati da responsabilità sanitaria). –

1. Con regolamento del Ministro dello
sviluppo economico, da adottare entro 120
giorni dall’entrata in vigore della presente
legge, di concerto con i Ministri della
salute e dell’economia e delle finanze,
sentite la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano
e le rappresentanze delle imprese assicu-
ratrici, è istituito il Fondo di garanzia per
i soggetti danneggiati da responsabilità
sanitaria.

2. Il Fondo di garanzia di cui al comma
1, costituito presso la Concessionaria ser-
vizi assicurativi pubblici S.p.A. (CONSAP),
risarcisce i danni cagionati da responsa-
bilità sanitaria nei casi in cui: a) il danno
sia di importo eccedente rispetto ai mas-
simali previsti dai contratti stipulati dalla
struttura sanitaria ovvero dall’esercente la
professione sanitaria; b) la struttura sani-
taria ovvero l’esercente la professione sa-
nitaria risultano assicurati presso un’im-
presa che al momento del sinistro si trovi
in stato di insolvenza o di liquidazione
coatta o vi venga posta successivamente.

3. Il Fondo di garanzia di cui al comma
1 provvede al risarcimento del danno nei
limiti delle effettive disponibilità finanzia-
rie del Fondo stesso.

4. Le imprese autorizzate all’esercizio
delle assicurazioni per la responsabilità
civile per i danni causati da responsabilità
sanitaria sono tenute a versare annual-
mente alla CONSAP – gestione autonoma
del Fondo di garanzia per i soggetti dan-
neggiati da responsabilità sanitaria, con le
modalità stabilite dal decreto di cui al
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comma 1, un contributo da determinarsi
in una percentuale del premio incassato
per ciascun contratto relativo alle predette
assicurazioni.

5. La misura del contributo è determi-
nata e aggiornata con cadenza annuale,
con regolamento da adottare secondo la
procedura di cui al comma 1.

6. Per la determinazione del contributo
di cui al precedente comma la CONSAP –
gestione autonoma del Fondo di garanzia
per i soggetti danneggiati da responsabilità
sanitaria, è tenuta a trasmettere ogni anno
al Ministero dello sviluppo economico un
rendiconto della gestione riferito all’anno
precedente, secondo le disposizioni stabi-
lite dal regolamento di cui al comma 1.

7. Con il regolamento di cui al comma
1 sono disciplinati, altresì, il funziona-
mento, le modalità di intervento ed il
regresso del Fondo di garanzia per i
soggetti danneggiati da responsabilità sa-
nitaria nei confronti del responsabile del
sinistro.

8. Le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano ai sinistri denunciati
per la prima volta dopo l’entrata in vigore
della presente legge.

9. 50. Il Relatore.

ART. 10.

SUBEMENDAMENTI APPROVATI

ALL’EMENDAMENTO 10.50 DEL RELATORE.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 1, sostituire le parole: soluzione di
problemi tecnici di speciale difficoltà con
le seguenti: valutazione di problemi tecnici
complessi.

0. 10. 50. 13. Lenzi.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 1, dopo la parola: specialista ag-
giungere le seguenti: che abbia specifica e
pratica conoscenza.

0. 10. 50. 6. (Nuova formulazione) Fucci,
Ciracì.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 2, primo periodo, dopo le parole:
devono essere indicate aggiungere le se-
guenti: e documentate.

0. 10. 50. 9. Sisto.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 3, dopo le parole: decreto legisla-
tivo 28 luglio 1989, n. 271, aggiungere le
seguenti: e gli albi dei consulenti di cui
all’articolo 13 delle disposizioni di attua-
zione del codice di procedura civile di cui
al regio-decreto 18 dicembre 1941,
n. 1368,.

0. 10. 50. 8. Fucci, Ciracì.

All’emendamento 10.50 del relatore,
comma 3, sopprimere le parole: anche con
il coinvolgimento delle società scientifiche.

0. 10. 50. 10. Sisto.

EMENDAMENTO 10.50 DEL RELATORE RISULTANTE

DAI SUBEMENDAMENTI APPROVATI.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 10. (Nomina dei consulenti tecnici
d’ufficio, dei consulenti tecnici di parte e dei
periti nei giudizi di responsabilità sanita-
ria). – 1. Nei procedimenti civili e nei
procedimenti penali aventi ad oggetto la
responsabilità sanitaria implicanti la valu-
tazione di problemi tecnici complessi, l’au-
torità giudiziaria affida l’espletamento
della consulenza tecnica e della perizia a
un medico legale e a uno specialista che
abbia specifica e pratica conoscenza nella
disciplina oggetto del giudizio.

2. Negli albi dei consulenti di cui al-
l’articolo 13 delle disposizioni di attua-
zione del codice di procedura civile di cui
al regio decreto 18 dicembre 1941,
n. 1368, e dei periti di cui all’articolo 67
delle norme di attuazione del codice di
procedura penale di cui al decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271, e gli albi dei
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consulenti di cui all’articolo 13 delle di-
sposizioni di attuazione del codice di pro-
cedura civile di cui al regio decreto 18
dicembre 1941, n. 1368, devono essere
indicate e documentate le specializzazioni
degli iscritti esperti in medicina. In sede di
revisione degli albi è indicata, relativa-
mente a ciascuno degli esperti di cui al
periodo precedente, l’esperienza professio-
nale maturata, con particolare riferimento
al numero degli incarichi conferiti e di
quelli revocati.

3. Gli albi dei periti di cui all’articolo
67 delle norme di attuazione del codice di
procedura penale di cui al decreto legi-
slativo 28 luglio 1989, n. 271, devono es-
sere aggiornati con cadenza almeno quin-
quennale, al fine di garantire, oltre a
quella medico legale, una idonea e ade-
guata rappresentanza di esperti delle di-
scipline specialistiche dell’area sanitaria

tra i quali scegliere per la nomina tenendo
conto della disciplina interessata nel pro-
cedimento.

10. 50. Il Relatore.

Dopo l’articolo 10, aggiungere il se-
guente:

ART. 10-bis. (Clausola di salvaguardia).
– 1. Le disposizioni della presente legge
sono applicabili nelle regioni a statuto
speciale e nelle province autonome di
Trento e di Bolzano compatibilmente con
i rispettivi statuti e le relative norme di
attuazione, anche con riferimento alla
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

10. 01. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre.
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SEDE REFERENTE

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Luca SANI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per le
politiche agricole alimentari e forestali,
Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 14.

Interventi per il settore ittico.

Testo unificato C. 338 e C. 339 Catanoso, C. 521

Oliverio e C. 1124 Caon.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S e il gruppo del PD hanno
chiesto che la pubblicità dei lavori della

seduta odierna sia assicurata anche me-
diante trasmissione con impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda che nella seduta del 6 ottobre
scorso la Commissione ha adottato il
nuovo testo elaborato dal Comitato ri-
stretto come testo base. Ricorda altresì che
il termine per la presentazione degli
emendamenti è scaduto il 10 novembre
scorso.

Avverte che gli emendamenti presentati
saranno pubblicati in allegato al resoconto
della seduta odierna (vedi allegato).

Silvia BENEDETTI (M5S), intervenendo
sul complesso degli emendamenti, fa pre-
sente di aver sollevato in proposte emen-
dative il problema della ricerca scientifica
finalizzata a migliorare la gestione della
pesca e di aver raccomandato l’uso delle
terminologie correnti riferite alle zone di
pesca, evitando l’introduzione di diverse
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denominazioni con il rischio di creare
confusione negli operatori del settore.

Francesco CATANOSO GENOESE detto
Basilio Catanoso (FI-PdL), intervenendo
sul complesso degli emendamenti, osserva
che la gran parte dei suoi emendamenti
sono tesi a facilitare l’attività di pesca
professionale e a tutelare la pesca sportiva,
che altrimenti uscirebbe penalizzata dal-
l’approvazione della proposta di legge. Ri-
tiene infatti importante che il Governo
dedichi maggiore attenzione anche a
quelle piccole cose che potrebbero però
agire positivamente sul settore, o eviti di
innovare in modo punitivo, ad esempio
insistendo su un eccessivo importo delle
multe, o a altre misure che avrà modo di
illustrare nel prosieguo dell’esame.

Luca SANI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, comunica che il
relatore ha preannunciato che concluderà
la ricognizione sui numerosi emendamenti
presentati al fine di procedere alla disa-
mina puntuale delle proposte emendative
fin dalla prossima settimana.

Rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Luca SANI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per le
politiche agricole alimentari e forestali,
Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 14.10.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/63/UE che modifica la direttiva

2001/110/CE concernente il miele.

Atto n. 223.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dell’atto
del Governo.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S e il gruppo del PD hanno
chiesto che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sia assicurata anche me-
diante trasmissione con impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda che, contestualmente all’asse-
gnazione, la Presidente della Camera ha
segnalato che sullo schema di decreto
legislativo non è stato acquisito il parere
della Conferenza Stato-regioni e che, tut-
tavia, si è proceduto all’assegnazione, in
considerazione del termine stabilito per
l’esercizio della delega e al fine di con-
sentire la proroga del medesimo termine
ai sensi dell’articolo 31, comma 3, della
legge n. 234 del 2012. Conseguentemente,
il Presidente della Camera ha richiamato
l’esigenza che le Commissioni non si pro-
nuncino definitivamente prima che sia
stato trasmesso il parere della Conferenza.

Intervenendo quindi in sostituzione del
relatore, rileva che lo schema di decreto
legislativo in esame, composto da quattro
articoli, reca l’attuazione della direttiva del
15 maggio 2015 n. 2014/63/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, che modi-
fica la Direttiva del 20 dicembre 2001
n. 2001/110/UE del Consiglio concernente
il miele.

L’articolo 1 modifica in talune parti il
decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 179
che ha dato attuazione della direttiva
2001/110/UE concernente la produzione e
la commercializzazione del miele, provve-
dimento che ha previsto che al miele si
applicano le disposizioni generali sull’eti-
chettatura di cui al decreto legislativo 27
gennaio 1992, n. 109, fatto salvo quanto
previsto, tra l’altro, dal comma 2 (che
dispone, conformemente alla direttiva che,
ad esclusione del miele filtrato e per uso
industriale, le denominazioni possono es-
sere completate da indicazioni riferite al-
l’origine floreale o vegetale o regionale, o,
in ultimo, a criteri di qualità previsti dalla
normativa comunitaria, che sull’etichetta
devono essere indicati il paese o i paesi
d’origine in cui il miele è stato raccolto e
che il miele destinato ai consumatori deve
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essere preconfezionato all’origine in con-
tenitori chiusi).

In particolare, l’articolo 1 aggiunge al-
l’articolo 3, comma 2, del decreto legisla-
tivo 21 maggio 2004, n. 179 la lettera
g-bis) dove si prevede che, essendo una
componente naturale specifica del miele, il
polline non è considerato un ingrediente.
Osserva che la modifica si è resa neces-
saria poiché il polline, secondo dati scien-
tifici, è presente naturalmente nel miele
per l’attività bottinatrice delle api e la sua
presenza è indipendente dalla manipola-
zione che gli operatori alimentari fanno
per estrarre o meno tale miele dalle arnie
e dai favi. Per contro, osserva che il
regolamento n. 1169/2011 definisce come
ingrediente qualunque sostanza o pro-
dotto, compresi gli aromi, gli additivi e gli
enzimi alimentari, e qualunque costituente
di un ingrediente composto utilizzato nella
fabbricazione o nella preparazione di un
alimento e ancora presente nel prodotto
finito, anche se sotto forma modificata e
che i residui non sono considerati come
ingredienti. Una tale definizione implica
un uso intenzionale di una sostanza nella
fabbricazione o nella preparazione di un
alimento, fattispecie nella quale non può
rientrare il polline.

Ancora, fa presente che l’articolo 1
modifica l’articolo 4, comma 4 del mede-
simo decreto legislativo 21 maggio 2004,
n. 179, prescrivendo il divieto di estrarre
polline o qualsiasi altra componente spe-
cifica del miele, a meno che ciò sia ine-
vitabile nell’estrazione di sostanze estranee
inorganiche o organiche, fermo restando
quanto previsto dall’articolo 1, comma 2,
lettera b), numero 6), riguardante il miele
ottenuto eliminando sostanze organiche o
inorganiche estranee in modo da avere
come risultato un’eliminazione significa-
tiva dei pollini.

Rileva quindi che l’articolo 2 consente
che i prodotti immessi sul mercato o
etichettati anteriormente al 24 giugno
2015, in conformità alle disposizioni vi-
genti prima della data di entrata in vigore
del presente decreto, possano essere com-
mercializzati fino all’esaurimento delle
scorte.

Da ultimo, fa presente che l’articolo 3
prevede che le amministrazioni interessate
provvedono agli adempimenti previsti dal
presente decreto nei limiti delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente e comunque
senza nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica, mentre l’articolo 4 di-
spone l’entrata in vigore del decreto il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.

COMITATO RISTRETTO

Giovedì 19 novembre 2015.

Disciplina organica della coltivazione della vite e

della produzione e del commercio del vino.

C. 2236 Sani e C. 2618 Oliverio.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.20 alle 14.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 14.30.
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ALLEGATO

Interventi per il settore ittico. Testo unificato delle proposte di legge
C. 338 e C. 339 Catanoso, C. 521 Oliverio e C. 1124 Caon.

EMENDAMENTI E ARTICOLI AGGIUNTIVI

ART. 1.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 1.

(Pesca del tonno rosso).

1. Il contingente complessivo di tonno
rosso assegnato all’Italia in attuazione
delle disposizioni del regolamento (CE)
n. 302/2009 del Consiglio, del 6 aprile
2009, di seguito denominato « regola-
mento », è ripartito tra i sistemi di pesca
in conformità alla tabella 1 allegata alla
presente legge.

2. Le quote individuali del contingente
di cui al comma 1 sono assegnate a
ciascuna unità da pesca autorizzata alla
cattura del tonno rosso in proporzione alla
quota relativa alla precedente campagna
di pesca. In caso di mancato raggiungi-
mento della quota minima prevista dalla
tabella 1, a ciascuna unità di stazza lorda
pari o superiore a 5 tonnellate è attribuito
un contingente aggiuntivo fino al raggiun-
gimento della predetta quota minima, tra-
mite corrispondente riduzione della quota
non divisa di cui alla medesima tabella.

3. Il contingente complessivo di tonno
rosso assegnato all’Italia in attuazione
delle disposizioni del regolamento costitui-
sce un bene pubblico. I contingenti indi-
viduali assegnati a ciascuna unità da pesca
autorizzata alla cattura del tonno rosso
non possono essere trasferiti, tranne che
in caso di sostituzione o cessione dell’unità
stessa. In caso di cessione, il proprietario
dell’unità può cedere il contingente in-
sieme all’unità o trasferirlo a un’altra

unità di sua proprietà. Salvo quanto pre-
visto dal secondo e dal terzo periodo, in
tutti i casi in cui l’unità non è in grado di
utilizzare il contingente individuale a essa
assegnato, esso torna nella disponibilità
del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, che provvede alla sua
riassegnazione ripartendolo tra le altre
unità autorizzate in proporzione ai con-
tingenti già assegnati a ciascuna di esse. I
contingenti assegnati alle unità autorizzate
in relazione a ciascuno dei sistemi di pesca
di cui alla tabella 1, non ancora utilizzati
al momento della chiusura della relativa
campagna di pesca, sono ripartiti dal Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e
forestali tra le unità autorizzate in rela-
zione agli altri sistemi di pesca la cui
campagna non è ancora conclusa, in pro-
porzione ai contingenti già assegnati a
ciascuna di esse.

4. In conformità a quanto previsto
dall’articolo 11, paragrafo 1, del regola-
mento, le unità da pesca non espressa-
mente autorizzate alla pesca attiva del
tonno rosso possono effettuare catture
accessorie entro il limite del 5 per cento
del totale delle catture di altre specie,
calcolato in peso o in numero di esemplari
sbarcati.

5. In conformità a quanto previsto
dall’articolo 11, paragrafo 1, del regola-
mento, gli esemplari catturati morti in
eccedenza rispetto al limite di cui al
comma 4 del presente articolo nei periodi
in cui la pesca al tonno rosso è aperta, in
deroga a quanto previsto dal medesimo
comma 4, sono detenuti a bordo e sbarcati
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nei modi previsti dal regolamento stesso,
per essere detratti dal contingente com-
plessivo assegnato all’Italia, con imputa-
zione alla quota non divisa di cui alla
tabella 1, ovvero, qualora tale quota risulti
esaurita, alle quote relative agli altri si-
stemi di pesca di cui alla medesima ta-
bella. Gli esemplari catturati morti di cui
al presente comma sono venduti, con mo-
dalità definite dalle autorità marittime
competenti, tramite appositi accordi con i
commercianti all’ingrosso autorizzati. I re-
lativi ricavi sono ripartiti in misura uguale
tra organizzazioni non lucrative di utilità
sociale individuate dalle autorità compe-
tenti e il proprietario dell’unità da pesca
che ha effettuato la cattura, a titolo di
concorso nelle spese.

6. Nei periodi in cui la pesca al tonno
rosso è aperta, l’articolo 4, comma 2, del
decreto del Ministro delle politiche agri-
cole e forestali 27 luglio 2000, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 180 del 3 agosto
2000, relativo al limite massimo di cattura
annua accidentale di tonno rosso, non si
applica alle catture accessorie effettuate
da unità da pesca che praticano esclusi-
vamente il sistema di pesca con palangaro.

7. A decorrere dall’anno 2013, ai sensi
dei paragrafi 1 e 6 del regolamento, es-
sendo stato assegnato all’Italia un contin-
gente complessivo di tonno rosso superiore
a quello relativo all’anno 2012, il Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali utilizza la quota aggiuntiva al fine di
autorizzare nuove unità alla pesca attiva
del tonno rosso con il sistema con palan-
garo, mediante bando pubblico e secondo
un criterio di ripartizione a punteggio,
attribuendo:

a) 1 punto, alle unità non autorizzate
all’utilizzo di attrezzi trainati, del sistema
di pesca a circuizione e della draga idrau-
lica, ovvero a quelle i cui proprietari
presentano una previa dichiarazione di
rinuncia mediante decurtazione dalla li-
cenza di pesca degli stessi al momento
dell’ottenimento delle quote;

b) 1 punto, alle unità che esercitano
prevalentemente la pesca al pesce spada
con il sistema di pesca con palangaro;

c) 1 punto, alle unità abilitate esclu-
sivamente all’utilizzo degli attrezzi palan-
garo e lenza;

d) 1 punto, alle unità abilitate esclu-
sivamente all’utilizzo dei sistemi tradizio-
nali di pesca con arpione.

8. In conformità a quanto previsto dagli
articoli 12, paragrafo 5, e 13, paragrafo 4,
del regolamento, considerato che i sistemi
di pesca autorizzati per la pesca ricreativa
e sportiva non consentono la cattura di
esemplari morti, i soggetti che praticano la
pesca ricreativa o sportiva non possono
detenere né sbarcare esemplari di tonno
rosso, e, in caso di cattura, devono prov-
vedere al loro immediato rilascio, salvo
che nell’ambito di competizioni sportive
autorizzate, nelle quali sia prevista la
pesatura del pescato. In quest’ultimo caso,
gli esemplari di tonno rosso catturati sono
devoluti in beneficenza.

1. 1. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

1. La presente legge reca disposizioni
volte a promuovere una gestione razionale
delle risorse ittiche e a sostenere le attività
di pesca commerciale e non commerciale
e l’acquacoltura nelle acque marittime,
nelle acque lagunari e nelle acque interne.

* 1. 2. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 1.

(Finalità e oggetto).

1. La presente legge reca disposizioni
volte a promuovere una gestione razionale
delle risorse ittiche e a sostenere le attività
di pesca commerciale e non commerciale
e l’acquacoltura nelle acque marittime,
nelle acque lagunari e nelle acque interne.

* 1. 3. Rostellato.
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Sostituirlo con il seguente:

ART. 1.

1. La presente legge reca disposizioni
volte a promuovere una gestione razionale
e sostenibile delle risorse ittiche e ad
incentivare la crescita delle imprese che
esercitano la pesca e l’acquacoltura nelle
acque marittime, nelle acque lagunari e
nelle acque interne.

1. 4. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 1, dopo la parola: acquacol-
tura sopprimere le seguenti: nelle acque
marittime, nell’ambito di una gestione ra-
zionale delle risorse ittiche.

* 1. 5. Arlotti.

Al comma 1, dopo la parola: acquacol-
tura sopprimere le seguenti: nelle acque
marittime, nell’ambito di una gestione ra-
zionale delle risorse ittiche.

* 1. 6. Venittelli.

Al comma 1, dopo le parole: dell’ac-
quacoltura inserire le seguenti: e delle
associazioni della pesca ricreativa - spor-
tiva - subacquea.

1. 9. Franco Bordo, Zaccagnini, Ricciatti.

Al comma 1, dopo le parole: acque
marittime aggiungere le seguenti: interne e
lagunari.

** 1. 7. Catanoso, Russo.

Al comma 1, dopo le parole: acque
marittime aggiungere le seguenti: interne e
lagunari.

** 1. 8. Fedriga, Guidesi.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

1. La pesca marittima ravvicinata è
esercitata nelle acque marittime fino a una
distanza di 40 miglia dalla costa, con navi
da pesca di categoria non inferiore alla
terza, e fino a una distanza di 60 miglia
dalla costa.

2. Il Governo provvede, entro un mese
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a modificare il terzo comma
dell’articolo 9 del regolamento di cui al
decreto della Presidenza della Repubblica
2 ottobre 1968, n. 1639, e successive mo-
dificazioni, al fine di adeguarlo a quanto
disposto dal comma 1 del presente arti-
colo.

1. 01. Catanoso, Russo.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1-bis.

1. La pesca marittima ravvicinata è
esercitata nelle acque marittime fino a una
distanza di 40 miglia dalla costa, con navi
da pesca di categoria non inferiore alla
terza, e fino a una distanza di 60 miglia
dalla costa nel periodo dal 1o aprile al 30
settembre di ogni anno.

2. Il Governo provvede, entro un mese
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a modificare il terzo comma
dell’articolo 9 del regolamento di cui al
decreto della Presidenza della Repubblica
2 ottobre 1968, n. 1639, e successive mo-
dificazioni, al fine di adeguarlo a quanto
disposto dal comma 1 del presente arti-
colo.

1. 02. Catanoso, Russo.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1-bis.

1. La pesca marittima ravvicinata è
esercitata nelle acque marittime fino a una
distanza di 40 miglia dalla costa, con navi
da pesca di categoria non inferiore alla

Giovedì 19 novembre 2015 — 189 — Commissione XIII



terza, e fino a una distanza di 80 miglia
dalla costa.

2. Il Governo provvede, entro un mese
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a modificare il terzo comma
dell’articolo 9 del regolamento di cui al
decreto della Presidenza della Repubblica
2 ottobre 1968, n. 1639, e successive mo-
dificazioni, al fine di adeguarlo a quanto
disposto dal comma 1 del presente arti-
colo.

1. 03. Catanoso, Russo.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1-bis.

1. La pesca marittima ravvicinata è
esercitata nelle acque marittime fino a una
distanza di 40 miglia dalla costa, con navi
da pesca di categoria non inferiore alla
terza, e fino a una distanza di 80 miglia
dalla costa nel periodo dal 1o aprile al 30
settembre di ogni anno.

2. Il Governo provvede, entro un mese
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a modificare il terzo comma
dell’articolo 9 del regolamento di cui al
decreto della Presidenza della Repubblica
2 ottobre 1968, n. 1639, e successive mo-
dificazioni, al fine di adeguarlo a quanto
disposto dal comma 1 del presente arti-
colo.

1. 04. Catanoso, Russo.

ART. 2.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 2.

(Pesca del pesce spada).

1. In conformità a quanto previsto
dalla raccomandazione n. 11-03 dell’Inter-
national commission for the conservation
of atlantic tunas (ICCAT), dal 1 ottobre al
30 novembre di ogni anno sono vietati la

pesca, anche a seguito di catture accesso-
rie, la detenzione a bordo, il trasbordo, lo
sbarco e la commercializzazione di esem-
plari di pesce spada.

2. Nello stesso periodo di cui al comma
1, è vietato l’utilizzo dell’attrezzo « palan-
garo di superficie derivante »; in tale pe-
riodo, l’utilizzo del palangaro è consentito
solo qualora esso sia stabilmente posato
sul fondo del mare.

3. In deroga al comma 2, le autorità
competenti possono autorizzare l’utilizzo
del palangaro per la pesca del pesce spada
anche nel periodo ivi indicato da parte di
unità da pesca i cui proprietari possono
dimostrare di esercitare esclusivamente o
prevalentemente la pesca di grandi pesci
pelagici con il palangaro, purché siano
utilizzati ami di misura non inferiore a 7
centimetri di lunghezza, in conformità a
quanto previsto dalla citata raccomanda-
zione n. 11-03 dell’ICCAT.

4. I proprietari delle unità da pesca di
cui al comma 3 possono, nel periodo di cui
ai commi 1 e 2, depositare i documenti di
bordo presso i competenti uffici del porto
in cui si trova l’unità, effettuando un
periodo, anche parziale, di arresto del-
l’unità per fermo della pesca del pesce
spada.

5. Ai marittimi membri dell’equipaggio
delle unità da pesca di cui al comma 4 è
attribuito un indennizzo pari al tratta-
mento economico minimo garantito pre-
visto dal contratto collettivo nazionale di
lavoro di categoria applicabile, con riferi-
mento alla rispettiva qualifica.

6. Ai proprietari delle unità da pesca di
cui al comma 4 è attribuito un indennizzo,
nel rispetto delle disposizioni dell’Unione
europea in materia di aiuti de minimis,
nella misura determinata in base alla
tabella 2 allegata alla presente legge.

7. Gli indennizzi di cui ai commi 5 e 6
sono attribuito agli aventi diritto dal Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e
forestali, per il tramite delle competenti
capitanerie di porto.

8. Nel periodo di cui al comma 1 è
vietata la commercializzazione sul territo-
rio nazionale di qualsiasi tipo di pesce
spada fresco o congelato, ad eccezione di
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quello pescato dalle unità da pesca di cui
al comma 3, previa presentazione della
documentazione necessaria a certificare la
provenienza del pesce spada dalle attività
di pesca autorizzate ai sensi del medesimo
comma.

9. È vietata la commercializzazione sul
territorio nazionale di pesce spada prove-
niente da Paesi terzi, per cui non sia
possibile accertare che la relativa cattura
è avvenuta senza l’utilizzo di attrezzi o
sistemi di pesca proibiti dall’Unione euro-
pea.

2. 1. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 2.

(Razionalizzazione e coordinamento delle
iniziative finanziate in attuazione delle po-
litiche comunitarie e nazionali al settore

della pesca e dell’acquacoltura).

1. Al fine di coordinare le politiche di
finanziamento nazionali del settore ittico
con quelle comunitarie del Fondo europeo
per gli affari marittimi e per la pesca
(FEAMP) di cui al regolamento (UE)
n. 508/2014 del Parlamento europeo e del
Consiglio del 15 maggio 2014, garantendo
il raggiungimento degli obiettivi politici e
la ripresa economica dell’Unione europea,
è prevista la possibilità di avvalersi della
Banca europea per gli investimenti (BEI)
per sostenere l’innovazione e lo sviluppo di
competenze delle imprese della pesca e
dell’acquacoltura, contribuire alla realiz-
zazione delle infrastrutture strategiche, fi-
nanziare azioni a favore delle piccole e
medie imprese (PMI), sostenendo l’innova-
zione e lo sviluppo di competenze.

2. Con particolare riferimento alle ini-
ziative di cui al comma 1, è altresì pos-
sibile avvalersi dell’Istituto di servizi per il
mercato agricolo alimentare (ISMEA), ai
sensi del decreto legislativo 29 marzo
2004, n. 102, e dell’articolo 1, comma 512,
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, per
favorire l’accesso al credito, nonché la

copertura assicurativa dei rischi delle im-
prese della pesca e dell’acquacoltura.

3. Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali in attuazione del
presente Art. 2 con proprio decreto da
emanare entro due mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge e poi
con cadenza biennale, sentita la Commis-
sione consultiva centrale della pesca e
dell’acquacoltura di cui al successivo Art.
28 e di concerto con ISMEA, individua i
detti interventi, i destinatari, nonché le
spese ammissibili e i progetti finanziabili.

2. 2. Catanoso, Russo.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis. Limitatamente al settore della
pesca, le imprese non finanziarie di grandi
dimensioni, nonché gli enti pubblici e
privati possono partecipare al capitale so-
ciale dei confidi di secondo grado di cui al
comma 1 dell’articolo 112 del decreto
legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e
fruire delle garanzie da essi rilasciate,
purché le piccole e medie imprese socie
dispongano almeno della metà più uno dei
voti esercitabili nell’assemblea e la nomina
dei componenti degli organi che esercitano
funzioni di gestione e di supervisione stra-
tegica sia riservata all’assemblea.

* 2. 4. Venittelli.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis: Limitatamente al settore della
pesca, le imprese non finanziarie di grandi
dimensioni, nonché gli enti pubblici e
privati possono partecipare al capitale so-
ciale dei confidi di secondo grado di cui al
comma 1 dell’articolo 112 del decreto
legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e
fruire delle garanzie da essi rilasciate,
purché le piccole e medie imprese socie
dispongano almeno della metà più uno dei
voti esercitabili nell’assemblea e la nomina
dei componenti degli organi che esercitano
funzioni di gestione e di supervisione stra-
tegica sia riservata all’assemblea.

* 2. 5. Zaccagnini, Ricciatti, Franco
Bordo.
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Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Ripartizione del contingente nazionale di
cattura del tonno rosso).

1. I coefficienti di ripartizione del con-
tingente nazionale di cattura del tonno
rosso, tra i sistemi di pesca interessati,
sono determinati come segue:

SISTEMA %

Circuizione (PS) 20

Palangaro (LL) 20

Tonnara fissa (TRAP) 20

2. La restante parte del contingente di
cui al comma 1 è ripartita tra gli operatori
nazionali della pesca sulla base di una
procedura ad evidenza pubblica indetta
con provvedimento del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, entro
il 31 ottobre di ciascun anno per l’anno
successivo, al netto di una quota annuale
per la pesca sportiva/ricreativa (SPOR) e
per la cattura accidentale da stabilire con
il medesimo provvedimento.

3. La disciplina di cui ai commi 1 e 2
entra in vigore il 1o gennaio 2018.

4. In sede di prima applicazione il
provvedimento di cui al comma 2 è ema-
nato entro il 31 ottobre 2017.

5. Le eventuali risorse finanziarie de-
rivanti dalla procedura ad evidenza pub-
blica di cui al comma 1, lettera b) sono
riversate nel fondo di cui all’articolo 3.

2. 01. Venittelli.

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Ripartizione del contingente nazionale di
cattura del tonno rosso).

1. I coefficienti di ripartizione del con-
tingente nazionale di cattura del tonno
rosso, tra i sistemi di pesca interessati,
sono determinati come segue:

SISTEMA %

Circuizione (PS) 20

Palangaro (LL) 20

Tonnara fissa (TRAP) 20

2. La restante parte del contingente di
cui al comma 1 è ripartita tra gli operatori
nazionali della pesca sulla base di una
procedura ad evidenza pubblica indetta
con provvedimento del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali, entro
il 31 ottobre di ciascun anno per l’anno
successivo, al netto di una quota annuale
per la pesca sportiva/ricreativa (SPOR) e
per la cattura accidentale da stabilire con
il medesimo provvedimento.

3. La disciplina di cui ai commi 1 e 2
entra in vigore il 1o gennaio 2017.

4. In sede di prima applicazione il
provvedimento di cui al comma 2 è ema-
nato entro il 31 ottobre 2016.

5. Le eventuali risorse finanziarie de-
rivanti dalla procedura ad evidenza pub-
blica di cui al comma 2 sono riversate nel
fondo di cui all’articolo 3.

2. 02. Venittelli.

Dopo l’articolo 2 inserire il seguente:

ART. 2-bis.

(Ripartizione del contingente nazionale di
cattura del tonno rosso).

1. Con provvedimento del Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, è ripartito annualmente, entro il 31
ottobre di ciascun anno per l’anno suc-
cessivo, il contingente nazionale di cattura
del tonno rosso secondo i seguenti criteri:

a) il 60 per cento tra i sistemi cir-
cuizione (PS), palangaro (LL) e tonnara
fissa (TRAP) in egual misura;

b) la restante parte tra gli operatori
professionali della pesca sulla base di una
procedura ad evidenza pubblica indetta
con il provvedimento di cui al presente
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comma, al netto di una quota annuale per
la pesca sportiva/ricreativa (SPOR) e per
la cattura accidentale da stabilire con il
medesimo provvedimento.

2. La disciplina di cui al comma 1 entra
in vigore il 1o gennaio 2017.

3. In sede di prima applicazione il
provvedimento di cui al comma 1 è ema-
nato entro il 31 ottobre 2016.

4. Le eventuali risorse finanziarie de-
rivanti dalla procedura ad evidenza pub-
blica di cui al comma 1, lettera b) sono
riversate nel fondo di cui all’articolo 3.

2. 03. Venittelli.

ART. 3.

Sopprimerlo.

3. 1. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 3.

(Pesca tradizionale e stagionale
con l’attrezzo « ferrettara »).

1. Al fine di tutelare le specificità della
pesca tradizionale e stagionale ed evitare i
disagi che lo svolgimento di attività di
pesca costiera può determinare nei con-
fronti della navigazione da diporto, è con-
sentita la pesca con l’utilizzo dell’attrezzo
denominato « ferrettara », purché di lun-
ghezza non superiore a 2,5 chilometri e
con una maglia di apertura non superiore
a 180 millimetri, nel periodo dal 15 aprile
al 31 agosto di ogni anno, nei limiti
stabiliti dall’atto di abilitazione all’eserci-
zio dell’attività, e comunque a una di-
stanza di più di tre miglia dalla costa. Il
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali provvede a modificare il proprio
decreto 21 settembre 2011, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 223 del 24 set-
tembre 2011, al fine di adeguarlo alle
disposizioni del presente comma.

2. I proprietari delle unità da pesca
abilitate all’utilizzo della ferrettara e del
palangaro, nello svolgimento dell’attività di
pesca, possono utilizzare e detenere a
bordo uno solo di tali attrezzi.

3. Le violazioni delle disposizioni del
presente articolo sono sanzionate ai sensi
delle norme vigenti.

3. 2. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 3.

(Fondo per lo sviluppo della filiera ittica).

1. Presso il Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali è istituito a
decorrere dal 2016 il Fondo per lo svi-
luppo della filiera ittica, di seguito deno-
minato « Fondo », finanziato con le risorse
di cui al comma 4 dell’articolo 21 e con
eventuali altre risorse messe a disposizione
dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali.

2. Il Fondo è finalizzato, nel rispetto
della vigente normativa europea, alla rea-
lizzazione:

a) di investimenti nelle imprese del
settore ittico per l’incremento dell’innova-
zione, della competitività e dell’efficienza
aziendali;

b) di ristrutturazioni finanziarie e
produttive, anche secondo i parametri pre-
visti dagli orientamenti dell’Unione euro-
pea sugli aiuti di Stato per il salvataggio e
la ristrutturazione delle imprese in diffi-
coltà;

c) di società miste, di tutoraggi nella
fase di avvio dell’attività e di prestiti
partecipativi;

d) di interventi di ricerca e di svi-
luppo tecnologici;

e) di interventi per favorire l’accesso
al credito e la messa a disposizione di
capitali di rischio;

f) di interventi per favorire lo svi-
luppo dell’imprenditoria giovanile.
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3. Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali in attuazione del
presente Art. 3 con proprio decreto da
emanare entro due mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge e poi
con cadenza biennale, sentita la Commis-
sione consultiva centrale della pesca e
dell’acquacoltura di cui al successivo Art.
28, individua i detti interventi, i destina-
tari, nonché le spese ammissibili e i pro-
getti finanziabili.

3. 3. Catanoso, Russo.

Al comma 1, sostituire le parole: di cui
al comma 4 dell’articolo 21 e con eventuali
altre risorse messe a disposizione dal Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e
forestali con le seguenti: reperite e messe
a disposizione dal Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali.

3. 4. Catanoso, Russo.

Al primo comma, sostituire: articolo 21
con: articolo 22.

3. 5. Catanoso, Russo.

Al comma 2, lettera a), aggiungere, in
fine, le seguenti parole: con priorità a
quelle aziende che adottano strategie di
pesca sostenibili ed utilizzano attrezzi di
pesca più selettivi.

3. 7. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 2, lettera d), dopo la parola:
ricerca aggiungere le seguenti: , anche di
progetti di ricerca finalizzati alla realiz-
zazione e sperimentazione di strumenta-
zioni ecocompatibili quali reti da pesca
biodegradabili,

Conseguentemente, all’articolo 22,
comma 4, secondo periodo, dopo la parola:
60 cento inserire le seguenti: di cui almeno
il 5 per cento è riservato al finanziamento

dei progetti previsti dall’articolo 3, comma
2, lettera d).

3. 8. Gallinella, Benedetti, Massimiliano
Bernini, Gagnarli, L’Abbate, Lupo, Pa-
rentela.

Al comma 2 aggiungere, in fine, la
seguente lettera:

g) di interventi di ricerca e di svi-
luppo della rilevazione e della consistenza
di esercizio dell’attività di pesca non com-
merciale in mare, di cui al decreto del
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali, del 6 dicembre 2010, per fa-
vorire una reale conoscenza del valore
socio-economico che tale attività ha sulla
filiera e sull’indotto, sul turismo e la
nautica di settore in Italia.

3. 13. Rostellato.

Al comma 2, aggiungere, in fine, la
seguente lettera:

g) di interventi per gli investimenti
nella filiera ittica volti alla pesca ricrea-
tiva-sportiva-subacquea, vettore di turismo
con tutte le attività correlate.

3. 6. Zaccagnini, Ricciatti, Franco Bordo.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti lettere:

g) di interventi per favorire l’incre-
mento e lo sviluppo della pesca sportiva e
ricreativa in mare;

h) di interventi per favorire l’incre-
mento e lo sviluppo della pesca ricreativa
in mare quale settore strategico di inte-
grazione del turismo costiero al fine di
ampliare l’offerta ricettizia in tutto il ter-
ritorio nazionale e durante tutto l’anno
solare;

i) di interventi per agevolare la pic-
cola pesca costiera e tradizionale affinché
sviluppino la pesca ricreativa attraverso
charter di pesca.

3. 9. Catanoso, Russo.
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Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis. Il Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali è autorizzato ad
istituire, di concerto con le regioni inte-
ressate, delle aree di pesca dedicate alla
sola pesca ricreativa, attraverso creazione
di barriere di protezione dall’erosione
delle coste e dalla pesca illegale costiera,
oppure attraverso la parziale apertura alla
pesca ricreativa, con limitazioni alle at-
trezzature di pesca e di pescato, delle zone
destinate al ripopolamento.

3. 10. Catanoso, Russo.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis. Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali autorizza, di con-
certo con le regioni interessate, i gestori di
impianti di mitili e di allevamenti di pesci
in mare a utilizzare temporaneamente e/o
giornalmente, previo pagamento di un cor-
rispettivo, zone ben identificate e delimi-
tate della superficie in concessione, per
praticare la pesca ricreativa. Il Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, con proprio decreto, stabilisce tempi
e modalità di tale esercizio.

3. 11. Catanoso, Russo.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis. Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali autorizza, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo eco-
nomico e con le regioni interessate, la
conversione delle piattaforme e dei pozzi
metaniferi marini non più in uso in zone
di ripopolamento ittico da dare in conces-
sione alle Associazioni di settore per la
pesca sportiva, per la pesca ricreativa e
per la pratica dello snorkeling. Il Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, con proprio decreto, stabilisce tempi
e modalità di tale esercizio.

3. 12. Catanoso, Russo.

ART. 4.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 4.

(Piccola pesca).

1. Nelle zone marittime caratterizzate
da un’elevata concentrazione di attività di
piccola pesca artigianale, qualora ne fac-
ciano richiesta i proprietari di almeno il
70 per cento delle unità da pesca che
esercitano tale attività, iscritte nel com-
partimento marittimo di riferimento, può
essere vietata la pesca a strascico a di-
stanza inferiore dalle tre miglia dalla co-
sta. L’individuazione delle zone di cui al
presente articolo e le modalità per la sua
attuazione sono disposte con decreto del
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali.

4. 1. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 4.

(Interventi a favore degli
imprenditori ittici).

1. Dopo il comma 1-bis dell’articolo 10
del decreto legislativo 18 maggio 2001,
n.226, è inserito il seguente:

1-ter. A decorrere dall’anno 2015, gli
interventi realizzati a valere sulle risorse
di cui al comma 1-bis del presente articolo
sono destinati ad imprenditori ittici singoli
e associati che applicano il relativo CCNL
o costituiti in organizzazioni di produttori
della pesca e dell’acquacoltura ai sensi
dell’articolo 6 e seguenti del Reg. n. 1379/
2013, per la realizzazione di programmi
finalizzati a:

a) alla tutela del consumatore in
termini di rintracciabilità dei prodotti it-
tici e di valorizzazione della qualità della
produzione nazionale e della trasparenza
informativa;
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b) alla tutela della concorrenza nei
mercati internazionali e alla razionalizza-
zione del mercato interno;

c) alla promozione dell’aggiorna-
mento professionale e alla divulgazione dei
fabbisogni formativi del comparto della
pesca e dell’acquacoltura nonché dei con-
seguenti interventi di formazione continua
e permanente.

2. Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali in attuazione del
presente articolo 4 con proprio decreto da
emanare entro due mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge e poi
con cadenza biennale, sentita la Commis-
sione consultiva centrale della pesca e
dell’acquacoltura di cui al successivo ar-
ticolo 28, individua i detti interventi, i
destinatari, nonché le spese ammissibili e
i progetti finanziabili.

4. 2. Catanoso, Russo.

Sostituire la rubrica con la seguente:
(Interventi a favore della filiera ittica).

4. 3. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 1, sostituire il comma 1-ter
con il seguente:

1-ter. A decorrere dall’anno 2015, le
risorse di cui al comma 1-bis del presente
articolo sono destinate alla realizzazione
di programmi finalizzati:

a) alla tutela del consumatore in
termini di rintracciabilità dei prodotti it-
tici e di valorizzazione della qualità delle
produzioni nazionali e della trasparenza
informativa;

b) alla promozione delle produzioni
nazionali di qualità nel mercato interno ed
internazionale anche attraverso campagne
di sensibilizzazione verso i consumatori;

c) all’aggiornamento professionale in
materia di sostenibilità ambientale, econo-

mica e sociale in favore degli addetti del
comparto della pesca e dell’acquacoltura
anche attraverso interventi di formazione
continua e permanente.

1-quater. I programmi di cui al comma
precedente possono essere realizzati da
imprenditori ittici, organizzazioni di pro-
duttori della pesca e dell’acquacoltura co-
stituite ai sensi degli articoli 6 e seguenti
del regolamento (UE) n. 1379/2013, non-
ché da associazioni di organizzazioni di
produttori costituite ai sensi delle perti-
nenti norme del codice civile.

* 4. 4. Venittelli.

Al comma 1, sostituire le parole da:

1-ter. A decorrere dall’anno 2015 fino
a: c) alla promozione dell’aggiornamento
professionale e alla divulgazione dei fab-
bisogni formativi del comparto della pesca
e dell’acquacoltura nonché dei conseguenti
interventi di formazione continua e per-
manente con le seguenti:

1-ter. A decorrere dall’anno 2015, le
risorse di cui al comma 1-bis del presente
articolo sono destinati alla realizzazione di
programmi finalizzati:

a) alla tutela del consumatore in
termini di rintracciabilità dei prodotti it-
tici e di valorizzazione della qualità delle
produzioni nazionali e della trasparenza
informativa;

b) alla promozione delle produzioni
nazionali di qualità nel mercato interno ed
internazionale anche attraverso campagne
di sensibilizzazione verso i consumatori;

c) all’aggiornamento professionale in
materia di sostenibilità ambientale, econo-
mica e sociale in favore degli addetti del
comparto della pesca e dell’acquacoltura
anche attraverso interventi di formazione
continua e permanente.

1-quater. I programmi di cui al comma
precedente possono essere realizzati da
imprenditori ittici, organizzazioni di pro-
duttori della pesca e dell’acquacoltura co-
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stituite ai sensi degli articoli 6 e seguenti
del regolamento (UE) n. 1379/2013, non-
ché da associazioni di organizzazioni di
produttori costituite ai sensi delle perti-
nenti norme del codice civile.

* 4. 5. Zaccagnini, Franco Bordo, Ric-
ciatti.

Al comma 1, dopo la parola: singoli
inserire la seguente frase: , organizzati in
associazioni professionali di categoria ri-
conosciute.

* 4. 6. Arlotti.

Al comma 1, dopo la parola: singoli
aggiungere le seguenti: organizzati in asso-
ciazioni professionali di categoria ricono-
sciute.

* 4. 7. Venittelli.

Al comma 1, dopo le parole: della pesca
aggiungere le seguenti: commerciale e non
commerciale.

4. 8. Rostellato.

Al comma 1 aggiungere la seguente let-
tera: d) all’integrazione della pesca ricrea-
tiva con la piccola pesca costiera e tradi-
zionale.

4. 9. Catanoso, Russo.

Dopo l’articolo 4, inserire il seguente:

ART. 4-bis.

(Modifica all’articolo 1193 del codice
della navigazione).

1. All’articolo 1193 del codice della
navigazione sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il secondo comma è abrogato;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
comma: « Qualora entro quarantotto ore

dalla notifica della violazione relativa alla
mancata detenzione a bordo dei docu-
menti prescritti, il comandante dell’unità
da pesca esibisca all’Autorità che ha con-
testato l’infrazione tali documenti di
bordo:

a) la sanzione è ridotta a 100 euro se
si tratta di documenti che richiedono ag-
giornamento;

b) la sanzione è annullata se si tratta
di documenti di cui la legge prescrive la
tenuta ma che non richiedono aggiorna-
mento.

* 4. 01. Venittelli.

Dopo l’articolo 4, inserire il seguente:

ART. 4-bis.

(Modifica all’articolo 1193 del codice
della navigazione).

1. All’articolo 1193 del codice della
navigazione sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il secondo comma è abrogato;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« Qualora entro quarantotto ore dalla
notifica della violazione relativa alla man-
cata detenzione a bordo dei documenti
prescritti, il comandante dell’unità da
pesca esibisca all’Autorità che ha conte-
stato l’infrazione tali documenti di bordo:

1) la sanzione è ridotta a 100 euro
se si tratta di documenti che richiedono
aggiornamento;

2) la sanzione è annullata se si
tratta di documenti di cui la legge pre-
scrive la tenuta ma che non richiedono
aggiornamento.

* 4. 02. Zaccagnini, Franco Bordo, Ric-
ciatti.
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Dopo l’articolo 4, aggiungere il seguente:

ART. 4-bis.

(Fondi paritetici professionali).

1. Una quota degli stanziamenti erogati
ai Fondi paritetici interprofessionali na-
zionali per la formazione di cui all’articolo
118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388,
nella misura del 3 per cento della dota-
zione complessiva, debbono essere desti-
nati al finanziamento di progetti settoriali
di formazione dei lavoratori della pesca
marittima, presentati dalle associazioni
nazionali degli armatori, dei lavoratori,
anche non partecipanti al fondo mede-
simo.

4. 03. Catanoso, Russo.

ART. 5.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 5.

(Programmazione negoziata).

1. Nei documenti unici di programma-
zione per il sostegno alle aree in ritardo di
sviluppo e nel Documento di economia e
finanza di cui all’articolo 10 della legge 31
dicembre 2009, n. 196, e successive mo-
dificazioni, sono definiti, per i rispettivi
periodi di riferimento, gli obiettivi strate-
gici da conseguire attraverso gli strumenti
della programmazione negoziata nel set-
tore della pesca e dell’acquacoltura.

2. Nell’ambito dei fondi stanziati an-
nualmente dalla legge di stabilità, il Co-
mitato interministeriale per la program-
mazione economica individua una quota
da destinare agli obiettivi di cui al comma
1; nell’ambito di tale quota, almeno il 30
per cento delle risorse è destinato alla
realizzazione di nuovi contratti di pro-
gramma nel settore della pesca e dell’ac-
quacoltura.

3. Il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali sentita la CCCPA di
cui al successivo Art. 28 e la Conferenza

Stato Regioni valuta e propone al CIPE gli
obiettivi strategici e dispone successiva-
mente con propri decreti in merito alla
realizzazione dei nuovi contratti di pro-
gramma nel settore della pesca e dell’ac-
quacoltura approvati dal Cipe per il so-
stegno alle aree in ritardo di sviluppo.

5. 1. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 5.

(Pesca sportiva e ricreativa).

1. È vietato l’utilizzo del palangaro
nelle attività di pesca sportiva e ricreativa.

5. 2. Catanoso, Russo.

Al comma 1, dopo la parola: definiti,
aggiungere le seguenti: previo parere della
Commissione consultiva centrale per la
pesca e l’acquacoltura di cui all’articolo 3
del decreto legislativo 26 maggio 2004,
n. 154,.

5. 3. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

ART. 6.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 6.

(Norme per la semplificazione dell’acquisi-
zione di titoli marittimi).

1. Il titolo di marinaio autorizzato alla
pesca, di cui all’articolo 257 del regola-
mento per l’esecuzione del codice della
navigazione (navigazione marittima), di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
15 febbraio 1952, n. 328, può essere con-
seguito anche dai soggetti che non hanno
sostenuto l’esame previsto dal numero 5)
del primo comma del medesimo articolo,
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qualora possano dimostrare di essere stati
imbarcati con la qualifica di capo barca
per la pesca costiera per un periodo di
almeno cinque anni.

2. Il titolo di meccanico navale di
seconda classe per motonavi, di cui all’ar-
ticolo 271 del regolamento per l’esecuzione
del codice della navigazione (navigazione
marittima), di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328,
può essere conseguito anche dai soggetti
che non hanno sostenuto l’esame previsto
dal numero 5) del primo comma del
medesimo articolo, qualora possano dimo-
strare di essere stati imbarcati con la
qualifica di motorista abilitato per un
periodo di almeno cinque anni.

3. Il Governo provvede ad apportare al
regolamento per l’esecuzione del codice
della navigazione (navigazione marittima),
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328, le
modificazioni necessarie per adeguarlo
alle disposizioni del presente articolo.

6. 1. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 6.

(Distretti di pesca).

1. L’articolo 4 del decreto legislativo 18
maggio 2001, n. 226, è sostituito dal se-
guente:

« ART. 4. – (Distretti di pesca) – 1. In
attuazione del principio di sostenibilità e
al fine di garantire una gestione razionale
delle risorse ittiche e di preservare le
identità storiche e le vocazioni territoriali
legate all’economia ittica, il Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali,
con proprio decreto, sentite le regioni
interessate, istituisce i distretti ittici per
aree marine omogenee dal punto di vista
ambientale, sociale ed economico.

2. I criteri di identificazione, delimita-
zione e gestione dei distretti ittici di cui al
comma 1 sono definiti con decreto del
Ministro delle politiche agricole alimentari

e forestali, sentita la Conferenza Stato-
regioni e la Commissione Consultiva Cen-
trale della Pesca e dell’Acquacoltura di cui
al successivo articolo 28 sulla base di
caratteristiche omogenee sotto il profilo
della biodiversità sociale, economica ed
ecologica.

3. I distretti ittici perseguono le se-
guenti finalità:

a) sostengono azioni in favore di
pratiche di pesca sostenibile anche attra-
verso l’individuazione di attrezzi alterna-
tivi di pesca caratterizzati da elevata se-
lettività di cattura e di metodologie a basso
impatto ambientale;

b) valorizzano i sistemi produttivi
locali caratterizzati da identità storica e
territoriale omogenea derivante dall’inte-
grazione tra attività ittica e altre attività
locali;

c) promuovono la qualità, l’igiene e la
salubrità delle risorse alieutiche locali an-
che tramite idonei sistemi di certificazione
o marchi di qualità.

6. 2. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 6.

1. Al fine di assicurare la gestione
razionale delle risorse biologiche marine,
in attuazione del principio di sostenibilità,
il Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, di concerto con il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, sentita la Commissione consul-
tiva centrale per la pesca e l’acquacoltura
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo
26 maggio 2004, n. 154, istituisce, con
proprio decreto, da emanare entro 120
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, gli organismi di gestione
della pesca (OGP) a livello di ciascuna
sub-area geografica del Mediterraneo
(GSA), come istituite dalla Commissione
generale per la pesca nel Mediterraneo,
con le seguenti finalità:

a) predisporre pareri in ordine allo
stato delle risorse biologiche marine
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presenti nell’ambito della sub-area geogra-
fica di pertinenza;

b) attivare piani di gestione delle
risorse ittiche di interesse per la relativa
sub-area geografica;

c) promuovere ogni iniziativa idonea
ad eliminare i conflitti fra le attività ed i
mestieri di pesca;

d) monitorare l’osservanza delle
norme di autoregolamentazione.

2. Con il decreto di cui al comma 1
sono definite le modalità di attuazione del
presente articolo.

6. 3. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 2, dopo le parole: cui al
comma 1 inserire le seguenti: e le attribu-
zioni ad essi di specifiche competenze.

6. 4. Fedriga, Guidesi.

Al comma 3, dopo la parola: perseguono
aggiungere le seguenti: in particolar modo.

6. 5. Fedriga, Guidesi.

ART. 7.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 7.

(Incentivi per la costruzione
di nuove unità da pesca).

1. Al fine di promuovere una diminu-
zione dell’impatto dell’attività della pesca
di pesci pelagici, il presente articolo pre-
vede la concessione di incentivi per la
sostituzione delle unità da pesca di medie
dimensioni con unità di dimensioni mag-

giori, previa rinuncia a una percentuale
della capacità di pesca.

2. In caso di demolizione di due o più
unità da pesca di lunghezza « fuori tutto »
compresa tra 12 e 20 metri, può essere
rilasciata una licenza di pesca per l’eser-
cizio dell’attività con utilizzo di un’unità di
nuova costruzione, di lunghezza « fuori
tutto » superiore a 20 metri, da adibire alla
pesca mediterranea di grandi pesci pela-
gici, previa rinuncia al 10 per cento di
tonnellate di stazza lorda complessiva.

3. È concesso un contributo a fondo
perduto pari al 60 per cento delle spese
documentate sostenute per la costruzione
delle nuove unità da pesca di cui al
comma 2. Il contributo di cui al presente
comma può essere destinato anche a or-
ganismi societari o cooperativi, costituiti
per lo specifico scopo, con compagine
societaria interamente composta da pesca-
tori professionali.

4. In deroga ai commi 1 e 2, le autorità
competenti possono autorizzare, in luogo
della demolizione delle unità da pesca cui
non è stata rinnovata la licenza di pesca,
la vendita delle medesime unità all’estero
o la loro trasformazione in unità da di-
porto.

7. 1. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 7.

(Centri di assistenza per lo sviluppo della
pesca e dell’acquacoltura).

1. Il Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali, fatte salve le speci-
fiche competenze attribuite ai professioni-
sti iscritti agli ordini e ai collegi profes-
sionali, può, con apposita convenzione,
dare incarico ai centri di assistenza per lo
sviluppo della pesca e dell’acquacoltura
(CASP) di effettuare, per conto dei propri
utenti e sulla base di uno specifico man-
dato scritto, attività di assistenza tecnico-
amministrativa alle imprese di pesca, alle
loro cooperative e ai loro consorzi, alle
associazioni tra imprese di pesca e alle
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organizzazioni di produttori e di pescatori
autonomi o subordinati.

2. I CASP sono istituiti dalle associazioni
rappresentative delle imprese della pesca,
di cui al comma 5 e dagli enti bilaterali
previsti dai rispettivi CCNL, dalle associa-
zioni nazionali delle organizzazioni dei
produttori e dagli enti di patronato pro-
mossi dalle organizzazioni sindacali e pos-
sono anche essere costituiti all’interno di
specifici centri di assistenza già costituiti.

3. Con decreto del Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali, previa
intesa in sede di Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
sentita la commissione CCPA di cui al suc-
cessivo articolo 28 sono stabilite le modalità
di istituzione e di funzionamento dei CASP
ed i requisiti minimi per lo svolgimento
delle attività di cui al comma 1.

4. Nello svolgimento delle attività di cui
al comma 1, i CASP sono tenuti al rispetto
delle norme che disciplinano la riserva di
legge in favore delle professioni, nonché
all’osservanza delle disposizioni del Capo
V del decreto legislativo 9 luglio 1997,
n. 241, e successive modificazioni. L’atti-
vità dei CASP è comunque esercitata senza
oneri per l’erario.

5. Ai fini del presente articolo, nonché
di tutte le altre norme vigenti in materia,
per associazioni rappresentative della pe-
sca si intendono le strutture settoriali per
la pesca delle Centrali cooperative nazio-
nali riconosciute, le associazioni nazionali
delle imprese di pesca, le associazioni
nazionali delle imprese di acquacoltura, le
organizzazioni sindacali nazionali stipu-
lanti tra loro i relativi contratti collettivi
nazionali di lavoro di riferimento nel set-
tore della pesca e dell’imprenditoria ittica:

a) il comma 5-undecies dell’articolo
2 della legge 26 febbraio 2011, n. 10, è così
modificato:

5-undecies. Sono destinatari degli
interventi del Programma nazionale gli
imprenditori ittici di cui agli articoli 2 e 3
del decreto legislativo 18 maggio 2001,

n. 226, e successive modificazioni, i sog-
getti individuati in relazione ai singoli
interventi previsti dal Programma nazio-
nale e, relativamente alle iniziative di cui
agli articoli 16, 17 e 18 del decreto legi-
slativo 26 maggio 2004, n. 154, le strutture
settoriali per la pesca delle Centrali Coo-
perative nazionali riconosciute, le associa-
zioni nazionali delle imprese di pesca, le
associazioni nazionali delle imprese di
acquacoltura, le organizzazioni sindacali
nazionali stipulanti tra loro i relativi con-
tratti collettivi nazionali di lavoro di rife-
rimento nel settore della pesca e dell’im-
prenditoria ittica e gli enti bilaterali pre-
visti da tali contratti collettivi, i consorzi
riconosciuti ed i soggetti individuati in
relazione ai singoli interventi previsti dal
Programma nazionale.

7. 2. Catanoso, Russo.

Al comma 1, aggiungere in fine, il se-
guente periodo: L’incarico per lo svolgi-
mento delle predette attività può essere
conferito altresì ai Centri autorizzati di
assistenza agricola (CAA) riconosciuti ai
sensi dell’articolo 14, comma 6, del de-
creto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e
del decreto del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali 27 marzo
2008, con le modalità definite dal decreto
di cui al successivo comma 3.

7. 3. Oliverio.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

« 2. I CASP sono costituiti dalle asso-
ciazioni nazionali delle imprese della pe-
sca maggiormente rappresentative, di cui
al comma 5, dalle associazioni nazionali
delle organizzazioni dei produttori e dagli
enti di patronato promossi dalle organiz-
zazioni sindacali, dalle organizzazioni dei
lavoratori autonomi o dalle organizzazioni
dei datori di lavoro ».

7. 4. Oliverio.
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Apportare le seguenti modificazioni:

a) sostituire il comma 2 con il se-
guente:

2. I CASP di cui al comma 1 sono
istituiti dalle associazioni rappresentative
del mondo della pesca, di cui al comma 5,
dai loro enti bilaterali previsti da ciascun
CCNL di riferimento, dalle associazioni
nazionali delle organizzazioni dei produt-
tori e dagli enti di patronato promossi
dalle organizzazioni sindacali.

b) sostituire il comma 5 con il se-
guente:

5. Ai fini del presente articolo, nonché
delle altre norme vigenti in materia, per
associazioni rappresentative del mondo
della pesca si intendono le associazioni
nazionali riconosciute delle cooperative di
pesca, le associazioni nazionali delle im-
prese di pesca, le associazioni nazionali
delle imprese di acquacoltura e le orga-
nizzazioni sindacali nazionali che stipu-
lano i contratti collettivi nazionali di la-
voro di riferimento nel settore della pesca
e dell’imprenditoria ittica, in corso di
validità.

Conseguentemente, dopo il comma 5
aggiungere il seguente:

5-bis. Le associazioni di cui al comma
5, qualora siano soci di una associazione
che le unisce, si considerano rappresentate
esclusivamente da quest’ultima.

Conseguentemente, sostituire l’articolo 8
con il seguente:

ART. 8.

1. Allo scopo di favorire la coopera-
zione nel settore della pesca, i compiti e le
funzioni di cui agli articoli 16 e 17 del
decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154
possono essere svolti attraverso la colla-
borazione di organismi, anche in forma
societaria e consortile, promossi dalle as-
sociazioni di categoria di cui al comma 5
dell’articolo 7.

c) dopo il comma 5 aggiungere il
seguente:

5-bis. All’articolo 2 del decreto legge 29
dicembre 2010, n. 225, convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011,
n. 10, sostituire il comma 5-undecies con
il seguente:

5-undecies. Sono destinatari degli inter-
venti del Programma nazionale gli impren-
ditori ittici di cui agli articoli 6 e 7 del
decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154,
i soggetti individuati in relazione ai singoli
interventi previsti dal Programma nazio-
nale e, relativamente alle iniziative di cui
agli articoli 16, 17 e 18 del predetto
decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154,
le associazioni nazionali riconosciute delle
cooperative della pesca, le associazioni
nazionali delle imprese di pesca, le asso-
ciazioni nazionali delle imprese di ac-
quacoltura, le organizzazioni sindacali na-
zionali, che stipulano i contratti collettivi
nazionali di lavoro di riferimento nel set-
tore della pesca e della imprenditoria
ittica in corso di validità e gli enti bila-
terali previsti da ciascun CCNL, i consorzi
riconosciuti ed i soggetti individuati in
relazione ai singoli interventi previsti dal
Programma nazionale.

7. 5. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 2 dopo le parole: organizza-
zioni sindacali sono aggiunte le seguenti: e
dalle associazioni di pesca ricreativa –
sportiva – subacquea; per associazioni di
pesca ricreativa – sportiva – subacquea si
intendono quelle aventi una organizza-
zione ed una rappresentatività in almeno
sei regioni italiane.

Conseguentemente, alla rubrica dell’ar-
ticolo 7 sono apportate le seguenti modifi-
che: dopo le parole: dell’acquacoltura sono
aggiunte le seguenti: e della pesca ricrea-
tiva-sportiva-subacquea.

7. 6. Franco Bordo, Zaccagnini, Ricciatti.
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Sostituire il comma 5 con il seguente:

5. Ai fini della presente legge per as-
sociazioni rappresentative della pesca si
intendono le associazioni nazionali rico-
nosciute delle cooperative di pesca, le
associazioni nazionali maggiormente rap-
presentative delle imprese della pesca, le
associazioni nazionali delle imprese di
acquacoltura e le organizzazioni nazionali
che abbiano stipulato i contratti collettivi
nazionali di lavoro di riferimento nel set-
tore della pesca.

7. 7. Oliverio.

Al comma 5, dopo le parole: imprese di
acquacoltura aggiungere la seguente: rico-
nosciute.

* 7. 8. Venittelli.

Al comma 5, dopo le parole: imprese di
acquacoltura aggiungere la seguente: rico-
nosciute.

* 7. 9. Arlotti.

Al comma 5, dopo le parole: associazioni
nazionali delle imprese di acquacoltura
inserire le seguenti: , le organizzazioni più
rappresentative della pesca ricreativa già
riconosciute dal Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali e che ad oggi
fanno parte del tavolo permanente della
pesca ricreativa in mare presso il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e
forestali.

7. 10. Catanoso, Russo.

ART. 8.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 8.

(Promozione della cooperazione
e dell’associazionismo).

1. Allo scopo di favorire la coopera-
zione nel settore della pesca, i compiti e le
funzioni di cui agli articoli 16 e 17 del
decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154
possono essere svolti attraverso la colla-
borazione di organismi, anche in forma
societaria e consortile, promossi dalle as-
sociazioni di categoria di cui al comma 5
dell’articolo 7.

8. 2. Catanoso, Russo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 8.

(Norme derogatorie in materia di pesca
costiera ravvicinata).

1. Nel periodo compreso tra il 1o aprile
e il 30 settembre di ogni anno, le unità
abilitate alla pesca costiera ravvicinata che
esercitano prevalentemente la pesca di
grandi pesci pelagici utilizzando il palan-
garo possono esercitare l’attività di pesca
a una distanza dalla costa non superiore
a 80 miglia, mantenendo le relative dota-
zioni di sicurezza.

2. Nel periodo di cui al comma 1, le
unità da pesca di cui al medesimo comma
di lunghezza « fuori tutto » pari o supe-
riore a 18 metri, dotate del sistema di
identificazione navale anticollisione Auto-
matic identification system (AIS), possono
esercitare l’attività di pesca senza limiti di
distanza dalle coste, mantenendo le rela-
tive dotazioni di sicurezza.
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TABELLA 1
(Articolo 1, comma 1)

Sistema di pesca Percentuale
Quota minima

(tonnellate)

Circuizione (PS) 60 50

Palangaro (LL) 20 5

Tonnara fissa (TRAP)
8 –

Pesca sportiva e ricreativa (SPOR) 2 –

Quota non divisa (UNCL) 10 –

TABELLA 2
(Articolo 2, comma 6)

Dimensione dell’unità da pesca
(tonnellate di stazza lorda – GT)

Contributo fisso
unitario (euro)

Contributo per
GT (euro)

da 1 a 10 500 160

fino a 25 1.300 85

fino a 50 2.700 40

fino a 100 4.200 12

fino a 250 4.700 8

fino a 500 6.000 4

fino a 1.500 7.500 2

8. 3. Catanoso, Russo.

Al comma 1, dopo la parola: pesca
inserire le parole: e dell’acquacoltura, e, in
fine, aggiungere le seguenti: o altre forme
di aggregazione quali le reti di impresa.

8. 4. Arlotti.

Al comma 1, dopo le parole: nel settore
della pesca aggiungere le seguenti: com-
merciale e non commerciale.

8. 5. Rostellato.

Al comma 1 dopo le parole: nel settore
della pesca aggiungere le seguenti: dell’ac-
quacoltura e sostituire le parole: societaria

e consortile con le seguenti: societaria,
consortile o altre forme di aggregazione
quali le reti di impresa,.

8. 6. Venittelli.

Al comma 1 dopo le parole: del decreto
legislativo 26 maggio 2004, n. 154 aggiun-
gere le seguenti: sono estesi anche alla
pesca ricreativa-sportiva-subacquea e, e,
dopo le parole: maggiormente rappresen-
tative aggiungere le seguenti: e delle asso-
ciazioni di pesca sportiva di cui all’articolo
7 comma 2.

8. 7. Zaccagnini, Franco Bordo, Ricciatti.

Giovedì 19 novembre 2015 — 204 — Commissione XIII



Dopo l’articolo 8 aggiungere il seguente:

ART. 8-bis.

(Licenze di pesca).

1. La tassa di concessione governativa è
dovuta ogni otto anni, indipendentemente
dalla scadenza indicata nelle licenza di
pesca. È ammesso il pagamento tardivo,
oltre il termine di scadenza degli otto anni,
entro i sei mesi successivi e in tal caso è
applicata, a titolo di sanzione, una sovrat-
tassa pari al 5 per cento dell’importo della
tassa ordinaria. Nei casi indicati dal pre-
sente comma la nuova licenza permane in
vigore per otto anni a decorrere dalla data
del pagamento della medesima tassa.

2. Ferma restando la scadenza naturale
dell’atto amministrativo, la tassa di con-
cessione governativa sulla licenza di pesca
non è dovuta in caso di cambio di arma-
tore se il passaggio avviene tra cooperative
diverse di pesca, ditta individuale, soci di
cooperativa o viceversa, durante il periodo
di vigenza della licenza.

8. 01. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

ART. 9.

Al comma 1 aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: ed in particolare alle
azioni volte ad attuare una gestione della
pesca fondata sul rendimento massimo
sostenibile.

9. 1. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Dopo l’articolo 9 inserire il seguente:

ART. 9-bis.

(Licenza di pesca).

1. La tassa di concessione governativa è
dovuta ogni otto anni, indipendentemente
dalla scadenza indicata nella licenza di

pesca. È ammesso il pagamento tardivo
oltre il termine di scadenza degli otto anni,
entro i sei mesi successivi e in tal caso è
applicata, a titolo di sanzione, una sovrat-
tassa pari al 5 per cento dell’importo della
tassa ordinaria. La tassa è altresì dovuta,
prima della scadenza degli otto anni, in
caso di variazioni sostanziali della licenza
di pesca che comportino l’emanazione di
un nuovo atto amministrativo. Nei casi
indicati dal presente comma la nuova
licenza resta in vigore per otto anni a
decorrere dalla data del pagamento della
medesima tassa.

2. Ferma restando la scadenza prevista
della licenza, la tassa di concessione go-
vernativa sulla licenza di pesca non è
dovuta in caso di cambio di armatore, se
il passaggio avviene tra la cooperativa ed
i suoi soci o tra i soci e la cooperativa,
durante il periodo di vigenza della licenza.

3. Con decreto del Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali, da
adottarsi entro 120 giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, sono stabilite le
modalità per il rilascio delle licenze di
pesca, le modifiche e i rinnovi, i criteri di
valutazione, le variazioni sostanziali che
comportano il rilascio di una nuova li-
cenza, le procedure ed i tempi relativi.

4. Nel caso di procedura relativa al
rilascio di nuova licenza di pesca, l’inte-
ressato, dopo l’acquisizione al procedi-
mento dell’istanza redatta ai sensi del
decreto ministeriale 26 gennaio 2012, può
richiedere all’ufficio marittimo competente
una attestazione che abiliti temporanea-
mente all’esercizio dell’attività di pesca,
nelle more della conclusione del procedi-
mento.

9. 01. Oliverio.

ART. 11.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 11.

(Agevolazioni in favore
del lavoro autonomo).

1. Le iniziative realizzate ai sensi della
legge 17 maggio 1999, n. 144, in materia di
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programmazione negoziata e di sostegno
all’imprenditoria e all’autoimprenditoria-
lità nelle aree in ritardo di sviluppo, sono
estese ai settori della pesca professionale e
dell’acquacoltura marittimi e delle acque
interne.

2. Il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, con
proprio decreto da emanare entro due
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sentita la Commissione
consultiva centrale della pesca e dell’ac-
quacoltura di cui al successivo ART. 28,
individua i destinatari degli interventi di
cui al comma 1, nonché le spese ammis-
sibili e i progetti finanziabili.

11. 1. Catanoso, Russo.

Al comma 1, dopo le parole: marittima
e dell’acquacoltura, sono aggiunte le se-
guenti: e della pesca ricreativa – sportiva
– subacquea di cui all’articolo 7 comma 2.

11. 2. Franco Bordo, Ricciatti, Zacca-
gnini.

ART. 12.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 330 del codice della
navigazione dopo le parole: « può essere
fatto verbalmente » sono aggiunte le pa-
role: « , ovvero in forma scritta quando il
contratto di arruolamento prevede l’appli-
cazione di un CCNL del settore.

12. 1. Catanoso, Russo.

Dopo il comma 2, inserire il seguente:

2-bis. In caso di sospensione dell’atti-
vità di pesca, le disposizioni di cui alla
legge 8 agosto 1972, n. 457, sono estese

per gli armatori imbarcati su navi da
pesca, ivi compresi i marittimi imbarcati
in regime di impresa familiare.

Conseguentemente, dopo il comma 2-bis,
inserire il seguente:

2-ter. Il trattamento di cui al comma 1
è pari all’80 per cento dei salari minimi
garantiti, comprensivi delle indennità fisse
mensili, per ferie, festività e gratifiche, di
cui alle tabelle allegate ai contratti collet-
tivi stipulati dalle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative, ed è ero-
gato, dietro istanza degli aventi diritto, dal
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali.

12. 2. Catanoso, Russo.

Dopo il comma 2, aggiungere, in fine, il
seguente:

2-bis. All’articolo 2, comma 34, della
legge 28 giugno 2012 n. 92, dopo la lettera
b) è inserita la seguente: « b-bis) interru-
zione del rapporto di lavoro a tempo
indeterminato nel settore della pesca ».

12. 3. Oliverio.

Dopo l’articolo 12, aggiungere il se-
guente:

ART. 12-bis.

(Contributo cessazione rapporto di lavoro).

1. All’articolo 2, comma 34, della legge
28 giugno 2012, n. 92, dopo le parole
« chiusura del cantiere » sono aggiunte le
seguenti: c) interruzione di rapporto di
lavoro a tempo indeterminato nel settore
della pesca per cause non imputabili al
datore di lavoro (esempio malattia, infor-
tunio, fine campagna di pesca eccetera);.

12. 01. Catanoso, Russo.
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ART. 13.

Al comma 1, sostituire le parole: 25
tonnellate con le seguenti: 10 tonnellate.

*13. 1. Zaccagnini, Franco Bordo, Ric-
ciatti.

Al comma 1, sostituire le parole: 25
tonnellate con le seguenti: 10 tonnellate.

*13. 2. Venittelli.

Al comma 1, sopprimere l’ultimo capo-
verso.

13. 3. Venittelli.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

3. Il lavoro a bordo delle imbarcazioni
da pesca rientra fra le mansioni partico-
larmente usuranti ai sensi e per gli effetti
di cui all’articolo 1, commi da 34 a 38
della legge 8 agosto 1995, n. 335 e suc-
cessive modifiche.

13. 4. Catanoso, Russo.

ART. 14.

Dopo l’articolo 14, aggiungere il se-
guente:

ART. 14-bis.

(Ulteriori misure di razionalizzazione
fiscale e tributaria).

1. Alla Tabella A del testo unico delle
disposizioni legislative concernenti le im-
poste sulla produzione e sui consumi e
relative sanzioni penali e amministrative,
di cui al decreto legislativo 26 ottobre
1995, n. 504, al punto 3 dopo le parole:
« trasporto delle merci », sono inserite le
seguenti parole: « , alla pesca ».

14. 01. Catanoso, Russo.

ART. 16.

Dopo l’articolo 16 aggiungere il se-
guente:

ART. 16-bis.

(Charter fishing).

1. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, provvede a redigere un regolamento
recante norme in materia di disciplina
dell’attività di pesca non commerciale de-
finita charter fishing al fine di adeguare
tali attività alle definizioni e agli indirizzi
diramati in ambito della Commissione ge-
nerale pesca del Mediterraneo (CGPM).

2. Per charter fishing si intende l’attività
di pesca ricreativa praticata da una barca,
a noleggio commerciale, con conducente
e/o guida di pesca a bordo abilitata, a
scopo ricreativo o sportivo mediante l’im-
piego degli attrezzi cui al successivo arti-
colo 22 della presente legge. Il conducente
e/o guida di pesca e l’imbarcazione non
devono essere, contemporaneamente, in
possesso di licenza per la pesca commer-
ciale.

3. Nell’esercizio dell’attività di charter
fishing possono essere utilizzate solo unità
da diporto come definite dalle leggi 11
febbraio 1971, n. 50 e 6 marzo 1976, n. 51
e successive modificazioni ed integrazioni.

16. 01. Rostellato.

ART. 17.

Sopprimerlo.

17. 1. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a) sopprimere il
numero 2).

17. 2. Catanoso, Russo.
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Al comma 1, lettera a) numero 3, dopo
le parole: cultura del mare aggiungere le
parole: , delle acque interne.

17. 3. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), numero 4), dopo
le parole: della pesca professionale aggiun-
gere: e dell’acquacoltura.

*17. 4. Arlotti.

Al comma 1, lettera a), numero 4), dopo
le parole: della pesca professionale aggiun-
gere: e dell’acquacoltura.

*17. 5. Venittelli.

Al comma 1, lettera b) in fine aggiungere
le seguenti parole: o dei soci dell’impresa
di pesca o di allevamento, che prestano
attività lavorativa nell’impresa, ed il cui
reddito derivante dalla partecipazione alla
società sia prevalente rispetto al reddito
complessivo da lavoro.

17. 6. Oliverio.

Al comma 1 dopo la lettera g) inserire la
seguente: h) le unità autorizzate al pesca-
turismo potranno essere dotate di una
imbarcazione appoggio, regolarmente au-
torizzata dal competente ente tecnico e in
regola con le dotazioni di sicurezza, al
servizio dei turisti imbarcati per le finalità
di sicurezza e di osservazione di luoghi
particolari lungo la costa.

* 17. 7. Venittelli.

Al comma 1, dopo la lettera g) inserire
la seguente: h) le unità autorizzate al
pescaturismo potranno essere dotate di
una imbarcazione appoggio (regolarmente
autorizzata dal competente ente tecnico e
in regola con le dotazioni di sicurezza) al
servizio dei turisti imbarcati per le finalità
di sicurezza e di osservazione di luoghi
particolari lungo la costa.

*17. 9. Franco Bordo, Zaccagnini, Ric-
ciatti.

Dopo la lettera g) inserire la seguente: h)
Le attività di pesca sportiva ricreativa
subacquee vettori di turismo sono quelle
esercitate dalle associazioni sportive, ri-
creative, subacquee nelle acque interne
nelle aree costiere e marine con uso di
canne e lenze, bilancini ricreativi, trabuc-
chi e bilancelle e con unità da diporto
anche turistico ricreativo. Con decreto del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali entro 120 giorni dalla data
di promulgazione della presente legge si
redigerà un regolamento applicativo sen-
tite le associazioni di pesca ricreativa,
sportiva, subacquea riconosciute ai sensi
dell’articolo 7 comma 2.

17. 10. Franco Bordo, Ricciatti, Zacca-
gnini.

Al comma 1, dopo la lettera g) aggiun-
gere la seguente: h) l’autorizzazione all’at-
tività di pesca turismo rilasciata dal capo
del compartimento marittimo ufficio di
iscrizione dell’unità di pesca, ha validità
triennale e segue le date di rilascio e
successiva scadenza della certificazione di
annotazioni di sicurezza rilasciate dal-
l’ente tecnico ».

17. 8. Catanoso, Russo.

Dopo l’articolo 17 è aggiunto il seguente:

ART. 17-bis.

(Attività di pesca ricreativa in mare).

1. È attività di pesca ricreativa in mare,
l’attività di pesca marittima che sfrutta le
risorse acquatiche vivi per fini ricreativi.

2. La pesca ricreativa in mare si sud-
divide in pesca ricreativa al solo fine
ricreativo, pesca per lo sportivo intesa
come attività agonistica effettuata durante
manifestazioni o gare sportive e pesca per
il turismo intesa come pesca ricreativa
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organizzata attraverso imprese ed effet-
tuata con barche da diporto prese a no-
leggio con l’equipaggio e noleggiata per la
battuta di pesca.

3. La pesca ricreativa in mare può
essere praticata:

a) mezzo navale utilizzato per la
pesca da diporto;

b) dalla riva, intesa come spiaggia,
scogliere, porti e canali.

17. 01. Catanoso, Russo.

ART. 18.

Sopprimerlo.

18. 1. Catanoso, Russo.

Al comma 4, sostituire le lettere a), b),
c) con le seguenti:

a) le visite mediche previste per gli
imbarcati su navi da pesca e le visite
previste dal decreto legislativo 27 luglio
1999 n. 271 e dal decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81 sono effettuate gratui-
tamente dai medici della sanità marittima
in qualità di medici del lavoro;

b) i collaudi delle navi da pesca
previsti dal codice della navigazione e dal
decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271 e
dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81;

c) i registri degli infortuni previsti
dagli istituti competenti per le assicura-
zioni obbligatorie ai sensi del decreto del
Ministro delle infrastrutture e trasporti del
30 maggio 2000 e del decreto legislativo 9
aprile 2008, n. 81.

18. 2. Oliverio.

Sopprimere il comma 5.

18. 3. Oliverio.

Al comma 7, sopprimere la lettera a).

18. 4. Oliverio.

ART. 19.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Al fine di contribuire alla ge-
stione sostenibile degli ambienti marini, il
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge,
predispone, in collaborazione con gli enti
locali interessati, progetti sperimentali
volti a favorire la raccolta e lo smalti-
mento dei rifiuti speciali provenienti dai
pescherecci, anche attraverso l’attivazione,
per i titolari di licenze di pesca che si
impegnino al conferimento sistematico dei
rifiuti, di meccanismi incentivanti quali il
recupero delle penalizzazioni per infra-
zioni gravi di cui all’articolo 14 del decreto
legislativo 9 gennaio 2012, n. 4.

19. 1. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

ART. 20.

Sostituire il comma 1 con il seguente:

1. Gli imprenditori della pesca e del-
l’acquacoltura, singoli o associati, possono
vendere direttamente al consumatore fi-
nale, in tutto il territorio della Repubblica,
i prodotti provenienti in misura prevalente
dall’esercizio della propria attività di pesca
professionale di cui all’articolo 2, comma
1, del decreto legislativo 9 gennaio 2012,
n. 4. Gli altri prodotti devono provenire
da imprese della pesca o dell’acquacoltura
operanti nell’ambito dello stesso compar-
timento marittimo o di compartimenti li-
mitrofi, fatte salve le disposizioni vigenti in
materia di sicurezza sui luoghi di lavoro,
igienico-sanitaria, di etichettatura e fiscale
e nel rispetto della disciplina di cui al
regolamento (CE) n. 1224/2009 del Consi-
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glio, del 20 novembre 2009 e al regola-
mento (UE) n. 404/2011 della Commis-
sione, dell’8 aprile 2011.

20. 1. Oliverio.

Sostituire il comma 3 con il seguente:

3. Non possono esercitare l’attività di
vendita diretta gli imprenditori della pesca
e dell’acquacoltura, singoli o associati, e gli
amministratori o soci di società di persone
e le persone giuridiche i cui amministra-
tori abbiano riportato, nell’espletamento
delle funzioni connesse alla carica rico-
perta nella società, condanne con sentenza
passata in giudicato, per delitti in materia
di igiene e sanità o di frode nella prepa-
razione degli alimenti nel quinquennio
precedente all’inizio dell’esercizio dell’at-
tività. Il divieto ha efficacia per un periodo
di cinque anni dal passaggio in giudicato
della sentenza di condanna.

20. 2. Oliverio.

Al comma 4, in fine, dopo le parole:
della propria attività, aggiungere le se-
guenti: di pesca professionale di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, del decreto legislativo 9
gennaio 2012, n. 4.

20. 3. Oliverio.

Sostituire il comma 5 con il seguente:

5. Il comma 5 dell’articolo 18 della
legge 23 luglio 2009, n. 99 è sostituito dal
seguente: « 5. Le disposizioni di cui al
comma 3 non si applicano ai soggetti e alle
imprese titolari di licenze di imbarcazioni
inferiori a 25 metri e comunque alle
partite di peso inferiore a 25 chilo-
grammi ».

20. 4. Catanoso, Russo.

Sostituire il comma 5 con il seguente:

5. È abrogato il comma 4 dell’articolo
18 della legge 23 luglio 2009, n. 99.

Conseguentemente, all’articolo 18 della
legge 23 luglio 2009, n. 99, il comma 3 è
sostituito con il seguente:

3. Al fine di garantire la qualità e una
migliore valorizzazione commerciale dei
prodotti della pesca e dell’acquacoltura
italiani non destinati all’esportazione de-
vono essere fornite, per tutte le partite, da
soggetti d’impresa esercenti la pesca, al-
meno le seguenti informazioni:

a) il nome commerciale di ogni spe-
cie;

b) il peso vivo espresso in chilo-
grammi;

c) la data della cattura, della raccolta
ovvero la data d’asta del prodotto.

20. 5. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

ART. 21.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 21.

(Rappresentanza delle associazioni della pe-
sca nelle commissioni di riserva delle aree

marine protette).

1. All’articolo 2, comma 339, della legge
24 dicembre 2007, n. 244, dopo la parola:
« (ICRAM) » sono inserite le seguenti: « tre
(sei) esperti locali designati dalle associa-
zioni nazionali della pesca professionale di
cui al comma 5 dell’articolo 7 presenti
nella regione uno (due) in rappresentanza
delle imprese di pesca, uno (due) in rap-
presentanza delle cooperative di pesca ed
uno (due) in rappresentanza delle imprese
di acquacoltura, ».

2. All’articolo 2, comma 37, della legge
9 dicembre 1998, n.426, e successive mo-
dificazioni, le parole: « o associazioni am-
bientaliste riconosciute anche consorziati
tra loro » sono sostituite dalle seguenti:
« associazioni ambientaliste riconosciute,
associazioni delle imprese della pesca e
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delle cooperative di pesca di cui al comma
5 dell’articolo 7 presenti nella regione ».

21. 1. Catanoso, Russo.

In rubrica, dopo la parola: pesca, ag-
giungere le seguenti: commerciale e non
commerciale.

21. 2. Rostellato.

Al comma 1 sostituire le parole da tre
fino alla fine del periodo con le seguenti: un
rappresentante del Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali;

Conseguentemente, al comma 1 e ovun-
que ricorra sostituire la parola: ICRAM con
la seguente: ISPRA.

21. 3. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 1, dopo le parole: delle im-
prese di acquacoltura, aggiungere le se-
guenti: due esperti in rappresentanza delle
associazioni di pesca ricreativa, sportiva,
subacquea.

21. 4. Zaccagnini, Franco Bordo, Ric-
ciatti.

Al comma 1, in fine, aggiungere le
seguenti parole: nonché tre esperti desi-
gnati dalle associazioni nazionali della
pesca non commerciale comparativamente
più rappresentative.

21. 5. Catanoso, Russo.

Al comma 1, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: nonché due esperti desi-
gnati dalle associazioni nazionali della
pesca non commerciale.

21. 6. Rostellato.

Al comma 2 sostituire le parole delle
imprese della pesca e delle cooperative
della pesca con le seguenti: delle imprese
e delle cooperative della pesca e dell’ac-
quacoltura.

21. 9. Venittelli.

Al comma 2, dopo le parole cooperative
della pesca imprese della pesca, aggiungere
le parole: le organizzazioni più rappresen-
tative della pesca ricreativa già ricono-
sciute dal Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali e che ad oggi fanno
parte del « tavolo permanente della pesca
ricreativa in mare presso il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali ».

21. 7. Catanoso, Russo.

Al comma 2, dopo le parole imprese
della pesca aggiungere le seguenti parole: ,
associazioni di pesca non commerciale.

21. 10. Rostellato.

Al comma 2, in fine, dopo la parola
pesca aggiungere e dell’acquacoltura.

21. 8. Arlotti.

Al comma 2, in fine, dopo le parole
cooperative di pesca, aggiungere le se-
guenti: e di pesca ricreativa – sportiva –
subacquea.

21. 11. Ricciatti, Franco Bordo, Zacca-
gnini.

Al comma 2, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: nonché cooperative di pe-
sca non commerciale.

21. 12. Catanoso, Russo.

ART. 22.

(Pesca non professionale).

Sopprimerlo.

22. 1. Catanoso, Russo.
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Sostituire la rubrica dell’articolo 22 con
la seguente: Pesca sportiva e ricreativa.

22. 2. Catanoso, Russo.

Al comma 1, sostituire le parole la
pratica di pesca sportiva e ricreativa con le
seguenti: la pratica di pesca ricreativa –
sportiva – subacquea.

22. 3. Zaccagnini, Ricciatti, Franco
Bordo.

Al comma 2, sopprimere le parole: La
comunicazione ha validità annuale.

22. 4. Catanoso, Russo.

Sostituire il comma 3 con il seguente: 3.
Nulla è dovuto dai soggetti di cui al
secondo comma del presente articolo. La
comunicazione di cui al secondo comma
ha validità decennale.

Conseguentemente, al comma 2, soppri-
mere le parole: La comunicazione ha va-
lidità annuale.

22. 5. Catanoso, Russo.

Al comma 4, secondo periodo, sostituire
il numero: 60 con il seguente: 40.

Conseguentemente, sostituire il numero:
30 con il seguente: 50.

22. 6. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 4, dopo le parole Capitanerie
di porto, aggiungere le seguenti: ed una
quota del 20 per cento destinata al Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e
forestali è gestita a favore delle associa-
zioni di pesca ricreativa – sportiva –
subacquea di cui all’articolo 7 punto 5.

22. 7. Zaccagnini, Franco Bordo, Ric-
ciatti.

Dopo l’articolo 22 aggiungere il se-
guente:

ART. 22-bis.

(Misure di salvaguardia dalla pressione di
pesca sulle popolazioni ittiche autoctone

pregiate).

Le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano possono consentire l’in-
troduzione, nelle acque interne regionali,
di specie non locali e non invasive, senza
pregiudizio agli habitat naturali e alla
fauna selvatica locale, ai soli fini della
pesca sportiva o della riduzione della pres-
sione di pesca gravante sulle popolazioni
ittiche autoctone pregiate.

22. 01. Arlotti.

ART. 23.

Sopprimerlo.

23. 1. Catanoso, Russo.

Al comma 1 dopo le parole: è abrogata
inserire le seguenti: , mentre la lettera d) è
sostituita dalla seguente:

d) qualora esistano piani di gestione
locali è ammesso l’uso del palangaro fisso
e derivante come pesca ricreativa a non
più di 30 ami nella temporalità di eser-
cizio delle relative prescrizioni locali.

23. 2. Zaccagnini, Franco Bordo, Ric-
ciatti.

ART. 24.

Al comma 2, sostituire l’ultimo periodo
con il seguente: Dal momento dell’avvenuta
ricezione dell’attestazione della presenta-
zione dell’istanza di concessione, vige il
principio della prorogatio della precedente
concessione. La prorogatio decade in caso
di successivo rigetto.

24. 1. Rostellato.
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ART. 26.

Al comma 2 dopo le parole: ai codici
ATECO aggiungere le seguenti: 03.11.00.

*26. 1. Franco Bordo, Ricciatti, Zacca-
gnini.

Al comma 2 dopo le parole: ai codici
ATECO aggiungere le seguenti: 03.11.00.

*26. 2. Venittelli.

ART. 27.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 27.

(Disposizioni in materia di canoni dema-
niali per la pesca e l’acquacoltura)

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore del decreto legislativo 26 maggio
2004 n. 154, alle concessioni di aree del
demanio marittimo e del mare territoriale
rilasciate a imprese, ancorché singole, per
l’esercizio di attività di piscicoltura, mol-
luschicoltura, crostaceicoltura, alghicol-
tura, nonché per la realizzazione di ma-
nufatti per il conferimento, il manteni-
mento, la depurazione, l’eventuale trasfor-
mazione e la prima commercializzazione
del prodotto allevato dalle stesse imprese
si applica il canone meramente ricognito-
rio così come determinato dal decreto del
Ministro dei trasporti e della navigazione
15 novembre 1995, n. 595, adottato in
base all’articolo 03, comma 2, decreto
legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito
con modificazioni nella legge 4 dicembre
1993, n. 494. Per le aree non occupate da
strutture produttive, il canone così deter-
minato si applica nella misura pari ad un
decimo di quanto previsto.

2. I canoni così definiti si applicano a
tutte le imprese di pesca e di acquacoltura
indipendentemente dalla loro natura giu-
ridica.

*27. 1. Zaccagnini, Ricciatti, Franco
Bordo.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 27.

(Disposizioni in materia di canoni dema-
niali per la pesca e l’acquacoltura)

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore del decreto legislativo 26 maggio
2004 n. 154, alle concessioni di aree del
demanio marittimo e del mare territoriale
rilasciate a imprese, ancorché singole, per
l’esercizio di attività di piscicoltura, mol-
luschicoltura, crostaceicoltura, alghicol-
tura, nonché per la realizzazione di ma-
nufatti per il conferimento, il manteni-
mento, la depurazione, l’eventuale trasfor-
mazione e la prima commercializzazione
del prodotto allevato dalle stesse imprese
si applica il canone meramente ricognito-
rio così come determinato dal decreto del
Ministro dei trasporti e della navigazione
15 novembre 1995, n. 595, adottato in
base all’articolo 03, comma 2, decreto
legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito
con modificazioni nella legge 4 dicembre
1993, n. 494. Per le aree non occupate da
strutture produttive, il canone così deter-
minato si applica nella misura pari ad un
decimo di quanto previsto.

2. I canoni così definiti si applicano a
tutte le imprese di pesca e di acquacoltura
indipendentemente dalla loro natura giu-
ridica.

*27. 2. Venittelli.

Al comma 1, sostituire dalle parole: si
applica fino alla fine del comma con il
seguente periodo: si applicano gli importi
di canone definiti dal decreto intermini-
steriale 15 novembre 1995, n. 595 attua-
tivo dell’articolo 3, comma 2 del decreto-
legge n. 400 del 1993 convertito, con mo-
dificazioni, nella Legge 4 dicembre 1993,
n. 494, legge 23 dicembre 1996, n. 647, di
conversione del decreto-legge 21 ottobre
1996, n. 535, aggiornati dagli indici ISTAT.
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I canoni così definiti si applicano a tutte
le imprese di pesca e di acquacoltura
indipendentemente dalla loro natura giu-
ridica; per le sole aree occupate da im-
pianti di difficile rimozione le cui strutture
fisse e mobili occupano un’area comples-
siva inferiore al 20 per cento del totale, il
canone sopra definito è ridotto del 50 per
cento.

**27. 3. Arlotti.

Al comma 1, sostituire dalle parole: si
applica fino alla fine del comma con il
seguente periodo: si applicano gli importi
di canone definiti dal decreto intermini-
steriale 15 novembre 1995, n. 595 attua-
tivo dell’articolo 3, comma 2 del decreto-
legge n. 400 del 1993 convertito, con mo-
dificazioni, nella Legge 4 dicembre 1993,
n. 494, legge 23 dicembre 1996, n. 647, di
conversione del decreto-legge 21 ottobre
1996, n. 535, aggiornati dagli indici ISTAT.
I canoni così definiti si applicano a tutte
le imprese di pesca e di acquacoltura
indipendentemente dalla loro natura giu-
ridica; per le sole aree occupate da im-
pianti di difficile rimozione le cui strutture
fisse e mobili occupano un’area comples-
siva inferiore al 20 per cento del totale, il
canone sopra definito è ridotto del 50 per
cento.

**27. 4. Venittelli.

ART. 28.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 28.

(Ripristino dell’operatività della Commis-
sione consultiva centrale della pesca ma-

rittima e dell’acquacoltura).

1. All’articolo 12 del decreto-legge 6
luglio 2012 n. 95, dopo il comma 20
inserire il seguente:

« 20-bis. La Commissione consultiva
centrale della pesca marittima e dell’ac-

quacoltura continua a svolgere le funzioni
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo
26 maggio 2004 n. 154 senza alcun onere
a carico del bilancio dello Stato ».

2. Il testo delle lettere l), m), n), o), p),
del comma 1 dell’articolo 3 del decreto
legislativo 26 maggio 2014 n. 154, in os-
servanza di quanto previsto dal comma 5
dell’articolo 7 della presente legge, è così
modificato:

l) cinque rappresentanti della coope-
razione designati dalle strutture settoriali
per la pesca delle centrali cooperative
nazionali riconosciute contraenti un con-
tratto collettivo nazionale del lavoro del
settore della pesca e dell’imprenditoria
ittica;

m) quattro rappresentanti designati
dalle associazioni nazionali delle imprese
di pesca contraenti un contratto collettivo
nazionale del lavoro del settore della pesca
e dell’imprenditoria ittica;

n) due rappresentanti designati dalle
associazioni nazionali delle imprese di
acquacoltura;

o) due rappresentanti della pesca
sportiva designati dalle organizzazioni na-
zionali della pesca sportiva;

p) quattro rappresentanti designati
dalle organizzazioni sindacali contraenti
un contratto collettivo nazionale del lavoro
del settore della pesca e dell’imprenditoria
ittica.

28. 1. Catanoso, Russo.

Al comma 1, sostituire il comma 20-bis
con il seguente:

20-bis. La Commissione consultiva cen-
trale e le Commissioni consultive locali
della pesca e dell’acquacoltura continuano
a svolgere le funzioni di cui agli articoli 3
e 10 del decreto legislativo 26 maggio 2004,
n. 154 senza alcun onere a carico del
bilancio dello Stato.
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Conseguentemente, alla rubrica, sosti-
tuire le parole: Commissione consultiva
centrale della pesca marittima, con le
seguenti: Commissione consultiva centrale
e Commissioni consultive locali della pe-
sca.

28. 2. Fedriga, Guidesi.

Al comma 1, dopo le parole: Commis-
sione consultiva centrale aggiungere le se-
guenti: e le Commissioni consultive locali;
sostituire la parola: continua con la se-
guente: continuano e sostituire le parole:
all’articolo 3 con le seguenti: agli articoli 3
e 10.

Conseguentemente, alla rubrica dopo le
parole: Commissione consultiva centrale
aggiungere le seguenti: e delle Commissioni
consultive locali.

28. 3. Fedriga, Guidesi.

Al comma 1, in fine, aggiungere il se-
guente: Fanno parte della commissione
due rappresentanti delle associazioni di
pesca sportiva riconosciute.

28. 4. Franco Bordo, Zaccagnini, Ric-
ciatti.

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 26 maggio 2004, n. 154 apportare le
seguenti modificazioni:

a) sostituire il comma 1 con il se-
guente:

1. La Commissione consultiva centrale
per la pesca e l’acquacoltura è composta
dal Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, dal Direttore generale
per la pesca e l’acquacoltura del Ministero
delle politiche agricole alimentari e fore-

stali, che la presiede, e dai seguenti mem-
bri:

a) due dirigenti della Direzione ge-
nerale per la pesca e l’acquacoltura, no-
minati dal Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali;

b) un dirigente del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, nominato
dal Ministro del lavoro e delle politiche
sociali;

c) un dirigente del Ministero della
salute, nominato dal Ministro della Salute;

d) un dirigente del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, nominato dal Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare;

e) un dirigente del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, nominato dal Mi-
nistro dell’economia e delle finanze;

f) un dirigente del Ministero dello
sviluppo economico, nominato dal Mini-
stro dello sviluppo economico;

g) un dirigente del Ministero della
difesa, nominato dal Ministro della difesa;

h) un dirigente del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
nominato dal Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca;

i) un ufficiale del comando generale
del corpo delle capitanerie di porto, di
grado non inferiore a capitano di vascello,
nominato dal Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti;

j) quindici dirigenti del settore pesca
ed acquacoltura in servizio presso le am-
ministrazioni regionali designati dalla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato e le regioni e province autonome
di Trento e di Bolzano;

k) nove rappresentanti della coope-
razione designati dalle associazioni nazio-
nali delle cooperative della pesca compa-
rativamente più rappresentative;

l) quattro rappresentanti designati
dalle associazioni nazionali delle imprese
di pesca comparativamente più rappresen-
tative;
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m) due rappresentanti designati dalle
associazioni nazionali delle imprese di
acquacoltura comparativamente più rap-
presentative;

n) un rappresentante della pesca
sportiva designato dalle organizzazioni na-
zionali della pesca non professionale com-
parativamente più rappresentative;

o) sei rappresentanti sindacali desi-
gnati dalle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative a livello nazio-
nale;

p) un rappresentante delle associa-
zioni nazionali di organizzazioni di pro-
duttori costituite ai sensi del Regolamento
(UE) n. 1379 del 2013 del Parlamento
europeo e del Consiglio dell’11 dicembre
2013 relativo all’organizzazione comune
dei mercati nel settore dei prodotti della
pesca e dell’acquacoltura;

q) cinque rappresentanti della ricerca
scientifica applicata alla pesca e all’ac-
quacoltura designati dall’ISPRA e da altri
enti pubblici ed istituzioni di ricerca;

r) due rappresentanti della ricerca
scientifica applicata alla pesca e all’ac-
quacoltura designati dalla Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano.

Conseguentemente, dopo il comma 1
aggiungere il seguente:

1-bis. Ai fini del comma 1, lettere da k)
a o) qualora le associazioni siano socie di
una associazione che le unisce, il rappre-
sentante è designato da quest’ultima;

b) sostituire il comma 4 con il se-
guente:

4. I componenti della Commissione re-
stano in carica 3 anni e non possono
essere riconfermati per un secondo man-
dato;

c) dopo il comma 4 inserire il se-
guente:

4-bis. Entro due mesi dalla data della
prima seduta la Commissione predispone

ed adotta un regolamento interno di fun-
zionamento il quale disciplina tra l’altro:

a) la pubblicazione online del ver-
bale;

b) l’organizzazione di dirette strea-
ming delle sedute;

c) le incompatibilità con il ruolo di
commissario, anche al fine di evitare il
configurarsi di eventuali conflitti di inte-
resse.

28. 5. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Dopo l’articolo 28, aggiungere il se-
guente:

ART. 28-bis.

(Pesca del tonno rosso).

1. A decorrere dal 1o gennaio 2018, e
fatti salvi i coefficienti di ripartizione e le
quote individuali attribuite con decreto
ministeriale 17 aprile 2015, l’eventuale
parte incrementale del totale ammissibile
di cattura (TAC) di tonno rosso assegnato
all’Italia rispetto al livello fissato per il
2017 è ripartita fra i vari sistemi di pesca
interessati, garantendo al palangaro (LL)
ed alla tonnara fissa (TRAP) complessiva-
mente non più del 70% del suddetto
incremento.

2. In attuazione di quanto previsto al
precedente comma 1, entro trenta giorni
dalla approvazione del regolamento comu-
nitario attuativo delle raccomandazioni
adottate dall’ICCAT (International com-
mission for the conservation of the atlantic
tuna), il Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali provvede con proprio
decreto di natura non regolamentare a
ripartire tra i vari sistemi di pesca la
quota di cattura di tonno rosso assegnata
annualmente all’Italia, riservando, ove ap-
propriato, un contingente specifico alla
pesca ricreativa e sportiva (SPQR), nonché
un livello adeguato per il contingente in-
diviso (UNCL) onde assicurare, in ossequio
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alla vigente normativa internazionale eu-
ropea, un’adeguata copertura dei quanti-
tativi di tonno rosso oggetto di eventuali
catture accessorie (by-catch) nonché di
possibili superamenti rispetto ai contin-
genti di cattura originariamente assegnati,
con particolare riguardo ai sistemi palan-
garo e tonnara fissa.

3. Il decreto di cui al comma 2, nel
rispetto del principio comunitario della
stabilità relativa, tiene altresì conto delle
indicazioni in materia di redditività e
sostenibilità economica, sociale ed am-
bientale alla base delle medesime racco-
mandazioni ICCAT.

28. 01. Venittelli.

ART. 29.

Sopprimerlo.

29. 1. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 7,
comma 1, dopo le parole: acque marine,
aggiungere le seguenti: salmastre ovvero
dolci.

29. 2. Ferraresi, Benedetti, Massimiliano
Bernini, Gagnarli, Gallinella, L’Abbate,
Lupo, Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 7,
comma 1, lettera b) dopo le parole: acque
marine aggiungere le seguenti: salmastre
ovvero dolci.

29. 3. Ferraresi, Benedetti, Massimiliano
Bernini, Gagnarli, Gallinella, L’Abbate,
Lupo, Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 7,
comma 1, dopo la lettera c) inserire la
seguente:

c-bis) compiere attività di pesca pro-
fessionale nelle acque salmastre o dolci
con strumenti, attrezzi, apparecchi ovvero

mezzi che per quantità ovvero caratteri-
stiche si pongano in violazione della nor-
mativa in vigore.

Conseguentemente al comma 1, capo-
verso ART. 8, comma 1, dopo la lettera: c)
inserire le seguenti: c-bis).

29. 4. Ferraresi, Benedetti, Massimiliano
Bernini, Gagnarli, Gallinella, L’Abbate,
Lupo, Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 7,
comma 1 lettera d) sostituire le parole:
sottoposte alla sovranità con le seguenti:
nazionali entro le 12 miglia.

29. 5. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 7,
comma 1, lettera g), dopo le parole: agli
stabilimenti di pesca aggiungere le seguenti:
e acquacoltura.

29. 6. Venittelli.

Al comma 1, lettera a), dopo il capoverso
ART. 7, inserire il seguente:

ART. 7-bis.

1. Se coloro che esercitano la pesca
sportiva e/o ricreativa commettono le se-
guenti violazioni:

a) pescano più dei 5 kg. giornalieri di
pescato;

b) pescano in zone vietate e/o inter-
dette;

c) vendono il pescato;

d) pescano ad una distanza inferiore
a 500 mt. da un peschereccio;

e) pescano una specie protetta oppure
una specie durante il periodo in cui la
pesca è chiusa;

vengono applicate le sanzioni previste
con un successivo decreto del Ministro
delle politiche agricole forestali da ema-
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narsi entro 60 giorni dalla pubblicazione
in Gazzetta ufficiale della presente legge.

29. 7. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 8,
comma 1, apportare le seguenti modifica-
zioni:

a) sostituire le parole: « l’arresto da
due mesi a due anni » con le seguenti:
« l’arresto da sei mesi a tre anni »;

b) sostituire le parole: « o con l’am-
menda » con le seguenti: « e con l’am-
menda »;

c) sostituire le parole: « da 2.000 euro
a 12.000 euro » con le seguenti: « da 5.000
euro a 25.000 euro ».

29. 8. Ferraresi, Benedetti, Massimiliano
Bernini, Gagnarli, Gallinella, L’Abbate,
Lupo, Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 8,
comma 1, sostituire le parole: l’arresto da
due mesi a due anni con le seguenti:
l’arresto da sei mesi a tre anni;

29. 11. Ferraresi, Benedetti, Massimiliano
Bernini, Gagnarli, Gallinella, L’Abbate,
Lupo, Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 8,
comma 1, sostituire le parole due mesi a
due anni o con l’ammenda con le seguenti:
due mesi a due anni e con l’ammenda.

* 29. 10. Ferraresi, Benedetti, Massimi-
liano Bernini, Gagnarli, Gallinella,
L’Abbate, Lupo, Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 8,
comma 1, sostituire le parole due mesi a
due anni o con l’ammenda con le seguenti:
due mesi a due anni e con l’ammenda.

* 29. 12. Venittelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 8,
comma 1, sostituire le parole: da 2.000
euro a 12.000 euro con le seguenti: da
5.000 euro a 25.000 euro.

29. 9. Ferraresi, Benedetti, Massimiliano
Bernini, Gagnarli, Gallinella, L’Abbate,
Lupo, Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 9,
nel comma 1, dopo la lettera d) aggiungere
la seguente:

e) sospensione della concessione e
dell’autorizzazione alla pesca sportiva ri-
creativa a chi fa uso commerciale del
prodotto pescato.

29. 13. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 9,
sopprimere il comma 2.

29. 14. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 9,
nel comma 2, dopo le parole: titolare
dell’impresa di pesca aggiungere le se-
guenti: e del titolare della licenza di pesca
sportiva/ricreativa.

29. 15. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 9,
comma 3, sostituire le parole: del certifi-
cato di iscrizione con le seguenti: dell’iscri-
zione.

*29. 16. Zaccagnini, Ricciatti, Franco
Bordo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART. 9,
al comma 3 sostituire le parole: del certi-
ficato di iscrizione con le seguenti: del-
l’iscrizione.

*29. 17. Venittelli.
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Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
10, comma 1, dopo la lettera z) aggiungere
la seguente:

z-bis) pescare con qualsiasi attrezzo
nei fiumi e nel mare o frequentare le aree
quando vi è un allertamento da parte della
Protezione Civile salvo espressa autorizza-
zione della Protezione Civile o altro Ente
territoriale.

29. 18. Franco Bordo, Ricciatti, Zacca-
gnini.

Al comma 1, lettera a) capoverso ART. 10
sopprimere il secondo periodo del comma 6.

29. 19. Venittelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, sopprimere il comma 1.

29. 20. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, comma 1, sopprimere la lettera f).
Conseguentemente aggiungere al successivo
comma 2, dopo le parole: comma 1 le
seguenti: lettera f) e.

29. 22. Venittelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, comma 1, dopo le parole le violazioni
dei divieti posti dall’articolo 10, comma 1,
lettere aggiungere la seguente: a).

29. 21. Venittelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, dopo il comma 2, inserire il seguente:
2-bis. Chiunque viola il divieto posto dal-
l’articolo 10, comma 1, lettera f), è soggetto
esclusivamente alla confisca del prodotto
pescato accessoriamente o accidental-
mente.

29. 23. Venittelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, sopprimere il comma 4.

29. 24. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, sostituire il comma 4 con il seguente: 4.
Salvo che il fatto costituisca reato, chiun-
que viola le disposizioni di cui all’articolo
10, commi 2, lettere a) e b), 3, 4 e 6, è
soggetto al pagamento della sanzione am-
ministrativa pecuniaria compresa tra 100
euro e 75.000 euro da applicare secondo i
criteri di seguito stabiliti:

a) fino a 5 kg di pescato al disotto
della taglia minima di riferimento per la
conservazione: sanzione amministrativa
pecuniaria compresa tra 100 euro e 600
euro;

b) oltre 5 kg e fino a 25 kg di pescato
al disotto della taglia minima di riferi-
mento per la conservazione: sanzione am-
ministrativa pecuniaria compresa tra 250
euro e 1.500 euro;

c) oltre 25 e fino a 100 kg di pescato
al disotto della taglia minima di riferi-
mento per la conservazione: sanzione am-
ministrativa pecuniaria compresa tra
2.000 euro e 12.000 euro;

d) oltre 100 e fino a 200 kg di pescato
al disotto della taglia minima di riferi-
mento per la conservazione: sanzione am-
ministrativa pecuniaria compresa tra
5.000 euro e 30.000 euro;

e) oltre 200 kg di pescato al disotto
della taglia minima di riferimento per la
conservazione: sanzione amministrativa
pecuniaria compresa tra 12.500 euro e
75.000 euro.

I predetti importi sono raddoppiati nel
caso in cui le richiamate violazioni ab-
biano a oggetto le specie ittiche tonno
rosso (Thunnus thynnus) e pesce spada
(Xiphias gladius).

29. 25. Venittelli.
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Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, sopprimere il comma 8.

29. 27. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, al comma 8, sopprimere le lettere a) e
b).

29. 28. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:

8-bis. È soggetto al pagamento della
sanzione amministrativa pecuniaria da
103 euro a 516 euro chiunque violi le
limitazioni di cui all’articolo 129 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 1639/68 nell’esercizio della pesca in
apnea.

8-ter. È soggetto al pagamento della
sanzione amministrativa pecuniaria da
207 euro a 1033 euro chiunque violi gli
obblighi di segnalazione di cui all’articolo
130 del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 1639/68 nell’esercizio della pe-
sca in apnea.

29. 29. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, sopprimere il comma 9.

29. 30. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, sostituire il comma 9 con il seguente: 9.
Fermo restando quanto previsto dalla nor-
mativa vigente in materia di limitazione di
cattura, nel caso in cui il quantitativo
totale di prodotto della pesca, raccolto o
catturato giornalmente, sia superiore a 5
kg, il pescatore sportivo, ricreativo e su-
bacqueo è soggetto al pagamento della

sanzione amministrativa pecuniaria com-
presa tra euro 500 e 12000 euro, da
applicare secondo i criteri di seguito sta-
biliti:

a) oltre 5 kg e fino a 10 kg di pescato:
sanzione amministrativa pecuniaria com-
presa tra 500 e 3000 euro;

b) oltre 10 kg: sanzione amministra-
tiva pecuniaria compresa tra 2000 e 12000
euro.

I predetti importi sono raddoppiati nel
caso in cui le richiamate violazioni ab-
biano a oggetto le specie ittiche tonno
rosso (Thunnus thynnus) e pesce spada
(Xiphias gladius).

29. 31. Venittelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, sopprimere il comma 10.

29. 32. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
11, dopo il comma 10 aggiungere il se-
guente:

11. Chi pesca con qualsiasi attrezzo o
frequenta un’area durante il periodo di
allertamento, se non espressamente auto-
rizzato dalla protezione civile e frequenta
tali luoghi è soggetto al pagamento della
sanzione amministrativa di 500 euro.

29. 33. Franco Bordo, Zaccagnini, Ric-
ciatti.

Al comma 1, lettera a), sopprimere il
capoverso ART. 12.

29. 34. Catanoso, Russo.

Al comma 1, lettera a) capoverso ART. 12,
al comma 4 sostituire le parole: del certi-
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ficato di iscrizione con le seguenti: del-
l’iscrizione.

29. 26. Venittelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso ART.
12, comma 4, sostituire le parole: del
certificato con le seguenti: dell’.

29. 35. Zaccagnini, Franco Bordo, Ric-
ciatti.

Dopo l’articolo 29 aggiungere il se-
guente:

ART. 29-bis.

(Modifiche al decreto del Presidente della
Repubblica n. 1639 del 1968).

1. All’articolo 128 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 2 ottobre 1968,
n. 1639 dopo le parole « per la raccolta
di » sono inserite le seguenti: « ricci di
mare ».

2. All’articolo 140, dopo la lettera f) è
aggiunta la seguente:

g) l’uso di rastrelli a mano per la
cattura dei molluschi bivalvi è vietato a
meno che non abbiano larghezza del-
l’apertura inferiore a 35 cm e maglia
superiore a 20 mm di apertura.

29. 01. Zaccagnini, Franco Bordo, Ric-
ciatti.

Dopo l’articolo 29 aggiungere il se-
guente:

ART. 29-bis.

1. All’articolo 129 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica del 2 ottobre
1968 n. 1639, sostituire la lettera a) del
comma 1 con la seguente:

a) durante la stagione balneare, a
distanza inferiore a 200 metri dalle
spiagge nell’orario compreso fra le 9:00 e
le 18:30. In presenza di costa rocciosa, il
pescatore in apnea può operare senza

alcuna distanza minima da costa anche
all’interno di tale fascia oraria, ma solo in
assenza di bagnanti in vista nel raggio di
50 metri.

29. 02. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Dopo l’articolo 29 aggiungere il se-
guente:

ART. 29-bis.

(Misure di salvaguardia dalla pressione di
pesca sulle popolazioni ittiche autoctone

pregiate).

1. Le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano possono consentire l’in-
troduzione, nelle acque interne regionali,
di specie non locali e non invasive, senza
pregiudizio agli habitat naturali e alla
fauna selvatica locale, ai soli fini della
pesca sportiva o della riduzione della pres-
sione di pesca gravante sulle popolazioni
ittiche autoctone pregiate,.

29. 03. Venittelli.

Dopo l’articolo 29 aggiungere il se-
guente:

ART. 29-bis.

(Modifiche al decreto del Presidente della
Repubblica n. 1639 del 1968).

1. All’articolo 128 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 2 ottobre 1968,
n. 1639 dopo le parole: « per la raccolta
di » sono inserite le seguenti: « ricci di
mare » e all’articolo 140, dopo la lettera f)
è aggiunta la seguente:

f-bis) l’uso di rastrelli a mano per la
cattura dei molluschi bivalvi è vietato a
meno che non abbiano larghezza del-
l’apertura inferiore a 35 cm e maglia
superiore a 20 mm di apertura.

29. 04. Venittelli.
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Dopo l’articolo 29 aggiungere il se-
guente:

ART. 29-bis.

1. All’articolo 19, comma 1, della legge
6 dicembre 1991, n. 394 aggiungere infine
le seguenti parole: « anche della pesca ».

29. 05. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Dopo l’articolo 29 aggiungere il se-
guente:

ART. 29-bis.

1. Le licenze di pesca sperimentale di
cui alla legge 14 luglio 1965, n. 963, sono
pubblicate, al momento del rilascio, sul
sito del Ministero delle politiche agricole,
alimentari e forestali, al fine di agevolare
il monitoraggio della quantità e della ti-
pologia delle deroghe concesse e in rela-
zione a quali progetti specifici.

29. 06. Benedetti, Massimiliano Bernini,
Gagnarli, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela.

Dopo l’articolo 29 aggiungere il se-
guente:

ART. 29-bis.

(Estensione limiti pesca costiera
ravvicinata).

1. La pesca marittima ravvicinata è
esercitata nelle acque marittime fino a una

distanza di 40 miglia dalla costa, con navi
da pesca di categoria non inferiore alla
terza, e fino a una distanza di 80 miglia
dalla costa.

2. Il Governo provvede, entro un mese
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, a modificare il terzo comma
dell’articolo 9 del regolamento di cui al
decreto della Presidenza della Repubblica
2 ottobre 1968, n. 1639, e successive mo-
dificazioni, al fine di adeguarlo a quanto
disposto dal comma 1 del presente arti-
colo.

Conseguentemente, dopo l’articolo 29-
bis, aggiungere il seguente:

ART. 29-ter.

(Semplificazione adempimenti pesca).

1. Ai fini dell’applicazione delle tariffe
sanitarie di cui al decreto del Ministro
della sanità 14 febbraio 1991, pubblicato
nel supplemento ordinario alla Gazzetta
Ufficiale n. 63 del 15 marzo 1991, e dei
relativi adempimenti, le prestazioni effet-
tuate a bordo di unità da pesca attraccate
in banchina possono essere effettuate an-
che dai medici di base e/o del lavoro, e si
intendono rese entro il circuito doganale.
Sono comprese le certificazioni semestrali
di sanificazione/derattizzazione.

29. 07. Catanoso, Russo.

Giovedì 19 novembre 2015 — 222 — Commissione XIII



COMMISSIONE PARLAMENTARE
per l’attuazione del federalismo fiscale

S O M M A R I O

AUDIZIONI:

Audizione del professor Giorgio Brosio sul federalismo fiscale negli Stati Uniti (Svolgimento
ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del Regolamento della Commissione, e conclusione) . . . 223

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 223

AUDIZIONI

Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Giancarlo GIOR-
GETTI.

La seduta comincia alle 8.10.

Audizione del professor Giorgio Brosio

sul federalismo fiscale negli Stati Uniti.

(Svolgimento ai sensi dell’articolo 5, comma
5, del Regolamento della Commissione, e
conclusione).

Giancarlo GIORGETTI, presidente, pro-
pone che la pubblicità dei lavori sia assi-
curata anche mediante impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce quindi l’audizione.

Giorgio BROSIO, professore emerito di
scienza delle finanze presso l’Università
degli Studi di Torino, svolge una relazione
sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono per formulare quesiti e
osservazioni il presidente Giancarlo GIOR-
GETTI e i deputati Giovanni PAGLIA
(SI-SEL), Roger DE MENECH (PD) e Fe-
derico D’INCÀ (M5S).

Giorgio BROSIO, professore emerito di
scienza delle finanze presso l’Università
degli Studi di Torino, fornisce ulteriori
precisazioni.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, rin-
grazia il professor Brosio per la relazione
svolta e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
9.15 alle 9.20.
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Giovedì 19 novembre 2015 — Presidenza
della presidente Rosy BINDI.

La seduta comincia alle 14.

Audizione di Alfonso Sabella, già assessore

alla legalità del Comune di Roma.

(Svolgimento e conclusione).

Rosy BINDI, presidente, propone che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce quindi l’audizione del dottor
Alfonso Sabella, magistrato, già assessore
alla legalità del Comune di Roma.

Alfonso SABELLA, già assessore alla
legalità del Comune di Roma, svolge una
relazione sul tema oggetto dell’audizione,
riguardante la situazione della criminalità
organizzata ad Ostia.

Intervengono per formulare osserva-
zioni e quesiti la presidente Rosy BINDI, i

senatori Franco MIRABELLI (PD), Giu-
seppe LUMIA (PD), Stefano ESPOSITO
(PD), i deputati Claudio FAVA (SI-SEL),
Francesco D’UVA (M5S), Celeste COSTAN-
TINO (SI-SEL), Andrea VECCHIO (SCpI),
ai quali risponde l’audito.

Rosy BINDI, presidente, propone che la
Commissione si riunisca in seduta segreta.

(La Commissione concorda. I lavori
proseguono in seduta segreta indi ripren-
dono in seduta pubblica).

Rosy BINDI, presidente, ringrazia il dot-
tor Alfonso Sabella per il contributo for-
nito e dichiara conclusa l’audizione.

Comunica infine, in merito al calenda-
rio dei lavori, che martedì 24 novembre
avrà luogo l’audizione del dott. Nicola
Gratteri, Presidente della Commissione per
l’elaborazione di proposte normative in
tema di lotta, anche patrimoniale, alla
criminalità, istituita presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri; mercoledì 25
novembre avrà luogo l’ufficio di presi-
denza integrato dai rappresentanti dei
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Gruppi, nonché l’audizione del prefetto
Marilisa Magno, presidente della Commis-
sione di accesso al Comune di Roma
Capitale. Infine, martedì 1o dicembre si
svolgerà la programmata missione a Bru-
xelles e giovedì 3 dicembre si svolgerà la
programmata missione ad Ostia.

La seduta termina alle 15.30.

COMITATO REGIME DEGLI ATTI

Il Comitato Regime degli atti si è riu-
nito dalle 15.45 alle 15.55.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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Giovedì 19 novembre 2015. – Presidenza
del vicepresidente Giuseppe ESPOSITO.

La seduta comuncia alle 10.20.

Audizione del Direttore dell’Agenzia informazioni e

sicurezza esterna (AISE), dottor Alberto Manenti.

Il Comitato procede all’audizione del
Direttore dell’Agenzia informazioni e sicu-
rezza esterna (AISE), dottor Alberto MA-
NENTI, il quale svolge una relazione e
risponde successivamente alle osservazioni
e ai quesiti formulati dal vice presidente
ESPOSITO (Area Popolare NCD-UDC), dai
senatori CRIMI (M5S) e MARTON (M5S) e
dai deputati FERRARA (SEL), SPERANZA
(PD), TOFALO (M5S) e VILLECCO CALI-
PARI (PD).

La seduta termina alle 13.20.
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Giovedì 19 novembre 2015. — Presi-
denza del presidente Mario CATANIA.

La seduta comincia alle 14.05.

Sulla pubblicità dei lavori.

Mario CATANIA, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Non essendovi obiezioni, ne
dispone l’attivazione.

Audizione del Ministro della giustizia,

Andrea Orlando.

(Svolgimento e conclusione).

Mario CATANIA, presidente, introduce
l’audizione all’ordine del giorno.

Andrea ORLANDO, Ministro della giu-
stizia, svolge una relazione sui temi oggetto
dell’audizione, consegnando una relazione
alla Commissione, comprensiva di una
serie di tabelle statistiche predisposte dagli
uffici competenti del ministero, relative
alla fattispecie di reati in tema di con-
traffazione.

Intervengono per porre quesiti e for-
mulare osservazioni Mario CATANIA, pre-
sidente, la deputata Susanna CENNI (PD),
e i deputati Filippo GALLINELLA (M5S) e
Davide BARUFFI (PD).

Andrea ORLANDO, Ministro della giu-
stizia, risponde ai quesiti posti.

Mario CATANIA, presidente, nel ringra-
ziare il Ministro, dichiara conclusa l’audi-
zione e dispone che la documentazione sia
pubblicata in allegato al resoconto steno-
grafico della seduta odierna.

La seduta termina alle 15.10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato svolto:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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